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PREFAZIONE 


C*li storici Italiani , noverando sotto que- 
sto nome anche i Latini, perchè, quantun- 
que non abbiano scritto in italiano, sono 
pure di patria e di sangue Italiano , si pos- 
sono distinguere in tre classi, ovvero ordini, 
dei quali gli uni meritano il nome di patrioti, 
gli altri quello di morali , i terzi finalmente 
naturali o positivi si potrebbono appellare. 

£ per dire le qualità, che a ciascuna di que- 
ste classi od ordini si appartengono, c che 
l’una dall’ altra diversificano, e’ bisogna far 
considerazione del metodo che gli scrittori 
di storie , i quali in questa od in quella si 
comprendono, seguono, ed il fine che si pro- 
pongono. Alcuni fra di loro vi sono, che più ; 

Guicciaud. T . J . i 
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6 PREFAZIONE 

che alla verità servono al pensiero di ecci- 
tare fra i loro concittadini l’amore della pa- 
tria per animargli ad alti fatti in prò di lei, 
o che si tratti per la libertà, o per la poten- 
za , o insomma per tutte quelle cose che la 
possono far felice e libera dentro, potente 
e temuta, od almeno rispettala fuori. Degli 
storici di quest’ordine più si debbono lodare 
alcuni paesi in particolare , che il genere 
umano in generale, e se piacciono alla pro- 
pria nazione , poco vengono accetti alle fo- 
restiere. 

Di questi storici un esempio risplenden- 
tissimo abbiamo, fra gli antichi, in Tito Li- 
vio, fra i moderni, negli storici Veneziani , 
e più specialmente nel Bembo. Leggendo il 
primo si vede, che Romano è. Veramente la 
sua maravigliosa eloquenza , la gravità del 
suo discorso , quella lingua e quello siile 
cosi robusto e cosi nervoso, giunto a qual- 
che complicazione di parole, onde per mano 
non vi guida, come fanno gli scrittori di stile 
piano e andante, ma per intenderlo bisogna 
prima pensare , Romano il fanno. Romano 
ancora più il rendono le sue narrazioni , e 
riflessioni, che tutte spirano l’amore di Ro- 
ma altamente, e la grandezza della Romana 
potenza esaltano. Pari veramente è la gran- 
dezza dello storico alla grandezza dell’ im- 
perio, e non vedo fra gli storici di tutti i 
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PREFAZIONE 7 

tempi, anzi di tutte le nazioni, uomo, che, 
come Tito Livio fu, capace fosse o sarebbe 
di portare un così enorme peso. Bene ebbe 
ragione quell’ Africano re, che dalle sue ar- 
denti arene partissi per venire a Roma non 
per altro che per vedervi Tito Livio.- IVon 
so se m’inganni, ma mi pare al certo, che 
la grandezza stessa di Cicerone , la quale 
pure un così immenso spazio comprende, 
non sia da uguagliarsi a quella del Padova- 
no scrittore. Se non ai tempi d’ Augusto, in 
cui il non voler comandare a se medesimo, 
ed il voler comandare agli altri avevano già 
corrotti i Romani costumi, ma bensì quan- 
do il moderare i proprj alletti in prò della 
patria era ancora in uso, ed ancora il nome 
di repubblica suonava alto nei cuori , fosse 
nato, egli avrebbe prodotto in Roma quei 
miracoli, che colla sua sonora voce produsse 
Tirteo in Grecia : un rivo di salute avrebbe 
mandato la Brenta al Tevere. 

Veramente Tito Livio è il principe degli 
storici patrioti; ma quando ciò affermo, non 
voglio già dire, che sempre e neppure spes- 
so non sia veridico , anzi in ciò si potrebbe 
con ragione asserire, ehc molto meno pecca 
di quanto l’anima sua patria avrebbe potuto 
far sospettare; perocché non di rado le brut- _ \ 
tezze Romane, e le virtù Cartaginesi, anzi 
quelle dei Barbari non tace , ed il vile pic- 
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8 PREFAZIONE 

biscito sopra Arida altamente biasima e 
condanna. Neppur passa sotto silenzio l’ a- 
morc della libertà ed il valore dei Liguri c 
dei Sanniti, c le sconfitte delle Romane le- 
gioni, die ne seguitarono 5 onde se sempre 
si dee lodare il patriotismo, spesso ancora 
merita lode per sincerità. 

Io certamente non m’ ardirei paragonare 
per l’altezza del pensiero c dello scrivere a 
Tito Livio gli storici Veneziani , massima- 
mente il Bembo, il quale se scrisse ornata- 
mente, come il Padovano , là dove il Pado- 
vano nacque, molto ancora più fiaccamente 
c rimessamente scrisse ; nè l’ ingegno del 
Bembo, quantunque grandissimo fosse, era 
pari a quello dell’antico scrittore, nè Vene- 
zia uguale a Roma, onde venne mancando e 
la fonte c l’argomento. Ma bene si vede, che 
il Bembo, e, come egli, tutti gli altri storici 
Veneziani, eccettuato il Paruta, che piutto- 
sto al terzo ordine, che al primo appartiene, 
sono in ciò caldissimi, che la Venezia loro 
sempre celebrino , e non che la prudenza 
sua, ma ancora la giustizia vantino ed esal- 
tino. Per questa par te veramente non si pos- 
sono scusare, e sebbene sia vero, che dalle 
potenze estere siano stati fatti più torti e 
più mali tratti a Venezia che Venezia alle 
potenze, non ne seguita però, che i suoi sto- 
rici con tanta fronte dovessero o tacere, od 
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anche negare la verità, quando il giusto e 
l’onesto per Venezia non militavano. 

Per la qual cosa egli è da concludersi , 
che in Tito Livio e nel Bembo, ed in chi a 
quest’ ultimo somiglia si debbe più cercare 
l’amore della patria , e l’entusiasmo , che da 
esso negli animi generosi nasce, clic utili 
ammaestramenti per governare in generale 
gli uomini, che pure sono tanto difficili ad 
esser governati} imperciocché se hanno del- 
1’ angelico, hanno anehc del bestiale. Ma 
quest’ e fletto di suscitare sentimenti patrj 
molto più nasce da Tito Livio che dal Bem- 
bo non solamente per la grandezza del sog- 
getto e del fare del primo , ma ancora pel 
costume molto eccessivo ncll’adularc del se- 
condo, che induce sospetto senza innalzar 
l’animo. 

Questi adunque sono gli storici della pri- 
ma classe in ordine, dei quali parecchi altri 
si potrebbero nominare, ma di minor fama 
e valore che Livio cd il Bembo. 

Ora veniamo a quelli, che morali abbia- 
mo chiamati. Fra costoro il primo, e forse 
anche l’unico è Cornelio Tacito, non che in 
altri storici, dico nei buoni, non vi sia ve- 
stigio di questo andare, che anzi vi è, ma 
perchè in essi non è il principale proposito, 
come in Tacito è, di muovere gli affetti o 
verso il bene o contro il male, abbracciando 
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io sotto questi nomi ili bene c (li male non 
tanto ciò, che stimato è tale da una partico- 
\ lare patria, quanto quello, clic secondo il 
consenso e la coscienza universale degli uo- 
mini tale si crede, e come tale è da essi o 
lodato o biasimato , o approvato o condan- 
nato. Tacito è uno storico tanto di singoiar 
natura , che a lui altri male paragonare si 
potrebbe. L’ .amore verso la virtù e la liber- 
tà, come lo sdegno contro la tirannide e il 
vizio sono sommi in lui : adora egli chi di 
virtù è dotato , c fallo adorare altrui 5 da 
un’altra parte tempesta ardentissimamente, 
e quasi direi ferocemente contro i tiranni 
ed i viziosi, per modo che non solamente gli 
fa schivare come pericolosi , ma abborrire „ 
come flagelli delle umane generazioni. Gran- 
de maestro di virtù è costui , grande forza 
d’ingegno avea, sublime ministcrio fra i cor- 
rotti uomini esercitò. Fera ad un tempo e 
dolce anima era in lui infusa, pari al descri- 
vere le cupe fraudi e le crudeltà o aperte od 
occulte di Tiberio, pari ad impressionarci 
d’amore pel suo buono e virtuoso Agricola. 
Ma nelle dolcezze sue stesse, in quelle stes- 
se lagrime , che per Agricola sparge , non 
debolezza vi è, non decadenza alcuna della 
umana natura, ma un non so che di alto e 
degno, che al pianto s’ inclina s't , ma ad un 
Romano c Spartano pianto: profondo è il 
suo dolore, ma sublime e forte. 
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Tacito della patria non tanto parla quan- 
to Livio, perché ai tempi, che descrisse, più 
patria non v’ era: gli empj se 1’ avevano di- 
vorata 5 ma se i tempi raccontati da Livio 
descritto avesse, non 1’ avrebbe certamente 
fatto colla medesima grandezza, ma l’avreb- 
be fatto con maggior profondità , percioc- 
ché il suo ingegno più atto fosse a profon- 
darsi che ad allargarsi. Lnico uomo è costui, 
nè imitare da alcuno, se non inettamente, ' 
si potrebbe, mentre nel fare di Livio altri 
acconciamente camminare potrebbe, sebbe- 
ne però non cosi altamente. Sommo mora- 
lista egli è, c quando lo leggo , mi par di 
sentire un venerando sacerdote del genere 
umano, che con le sue sante voci al buon 
sentiero c’invita, e dal cattivo ci disvia: ci 
cacciò con la sua tremenda sferza i malvagi 
dal sacro tempio. Grande segno della cor- 
ruzione e piccolezza moderna fu 1’ aver ve- 
duto , come vedemmo , disprezzarsi Tacito 
da alcuno, ed a quest’alcuno una intiera ge- 
nerazione applaudire*, cioè a tale giunti fum- 
mo che non solamente la libertà e la virtù, 
ma nemmeno la rappresentazione loro sop- 
portare potemmo; uomini \ ili fummo, e se 
vili non saremo, la posterità lo vedrà. 

INon solo i cuori , ma ancora gl’ intelletti 
erano caduti a basso. Ciò dico perchè vedo 
preferirsi non già da alcuni, ma da molti le 
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cronicaccc di frati e di castellani ignoranti 
del medio evo o dell’ età al medio evo vici- 
na, a Livio, a Tacito, ed a quanti altri sto- 
rici di valore, ai quali sino a questo di non 
«na, ma bensi molte generazioni hanno pro- 
fessato maraviglia, rispetto e venerazione. 
Costoro sotto spezie di novità, che però no- 
vità non è, ma ritorno al bamboleggiare del- 
l’infanzia dell’ arte, ed alla incolta rozzezza 
dell’ignoranza , turbano tutte le coscienze , 
e scrollano tutte le fondamenta dell’ ornato 
tempio delle celesti muse. Dicono, ebe chi 
orna, mente, come se l’ornare non fosse in- 
nato nella natura dell’uomo, e la bruttezza 
fosse da anteporsi alla bellezza. Non ogni . 
ornamento è biacca ingannatrice. Se non lo 
credete, comandate alle vostre donne di tor ' 
via dalle loro graziose c bianchissime fronti 
le vezzose ciocche, che tanto crescono loro 
bellezza, c mettete giù voi stessi le colonne 
dei vostri tempj e le cornici delle vostre ca- 
se, barbari che siete. 

L’ ornamento può stare colla verità , e 
stette, c sta veramente, tranne alcuni pochi 
passi in cui falli 1’ umana debolezza , negli 
storici, di cui più si lodarono i secoli. Ma se 
vero è, che non è, che l’ornamento sia peri- 
coloso per la verità, la ignoranza è molto più, 
l’ignoranza clic criterio non ha, che da po- 
chi , non da tutti i fatti giudica, cd a molte 
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preconcette opinioni, a molti errori di men- 
te, a molte piccole passioni in piccola sfera 
raggiranlisi soggiace. Parlano di semplicità 
e di non so qual natio candore. La sempli- 
cità ed il candore sono buoni quando sono 
messi in opera a proposito da clii sa e può 
fare altrimenti, ove il bisogno ne viene, in 
somma, quando sono effetti di un’ arte ap- 
posita ajutata da una felice natura, ma non 
quando sono l’effetto dell’ ignoranza, che fa 
cosi, perchè non sa fare altrimenti, nè me- 
glio. La più grande di tutte le semplicità è 
credere, che con la semplicità non vi possa 
essere falsità. Torno a dire che l’ignoranza 
è madre dell’ errore , perchè essa primiera- 
mente non sa , poi non ha, e non può avere 
criterio, cioè una giusta stimativa delle co- 
se. Finora si è creduto, che una buona cri- 
tica per saper disccrnerc il vero dal falso, 
fosse una qualità essenziale nello storico 5 
ora si vede dalle dottrine di alcuni , che il 
migliore storico è quello che non ne ha. Per 
me, io non mi posso risolvere a credere che 
le leggendacce siano il modello della vera 
storia. E chi potrà sostenere che questi frar 
ti, o questi manuali di frati, o questi castel- 
lani, che odiavano insiuo il nome delle let- 
tere, non mentano non solamente per igno- 
ranza, ma ancora per disegno? E chi dirà , 
clic sotto stile semplice non si possa nascun- 
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dere 1’ impostura c la menzogna? Sonci al- 
cuni, clic fulminano contro le leggende , c 
poi credono alle leggende! Sonci alcuni che 
non vogliono nè frati, nè preti, nè cavalieri, 
c poi li prendono per oracoli , quando e’ 
scrivono storiacce, o per meglio dire, cro- 
nicacce a dilungo! Se il capriccio dura, si 
tornerà alla barbarie , e se le generazioni 
un’ altra volta rinsaniranno , e del bello 
novellamente s’innamoreranno, malediranno 
gli spiriti ambiziosi e superbi , che hanno 
per ambizione e per fastidio delle cose belle 
contaminato il più bel fiore delle letteratu- 
re, per cui risplendettero e risplendono le 
più illustri età. E chi, e quale loro opera ha 
dato a costoro il diritto di disprezzare ciò 
che cento generazioni hanno ammiralo ? 
Dov’ è, e qual è il fondamento della loro im- 
pertinenza ? Chi gli ha constituiti nell’auto- 
rità del medico di Molière , che ad un bel 
tratto ebbe trasportato la milza a dritta ed 
il fegato a sinistra? Sarebbe bene che mo- 
strassero i loro diplomi. Se i novatori vin- 
cono, le goffaggini, le sciocchezze, le inezie, 
le freddure prenderanno il luogo delle su- 
blimità, e la storia sarà simile agli almanac- 
chi , e i goffi leggendarj ne saranno il mo- 
dello. 

Quando sento dire che v’ è un buon tra- 
duttore di Tacito , mi maraviglio , non già 
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cli’io non apprezzi e non abbia nel concetto 
che meritano , le fatiche di coloro , che in 
alcuna moderna lingua hanno voluto voltar 
• il Romano storico*, che anzi le venero e le 
- sfimo come preziose opere della più alta let- 
teratura. Ma ciò dico, perchè il tradurre ac- 
comodatamente Tacito è cosa impossibile. 

Le nostre linguette moderne coi loro verbi 
ausiliarj , coi loro articoli , con tanti strani 
amminicoli , che rendono lungo e freddo il 
discorso, c che pure necessari sono per farsi 
intendere , non possono arrivare a quella 
forza, a quella precisione, a quella brevità, 
a quella profondità , che nello scrivere di 
Tacito si ammirano: la Romana lingua sola 
è capace di produrre simili miracoli. Le 
fiacche lingue nostre, nate fra la debolezza, 
l’avvilimento e la servitù del medioevo, 
lingue sono servili, piuttosto passive clic at- % 
tive, piuttosto atte ad esprimere il servire 
che il comandare, piuttosto afte a linciar le 
scorze che a penetrar nel midollo. Servi 
fummo, e da servi parlammo, e se con que- 
sto deboi stromento, che nostre lingue chia- 
miamo, quando di nuovo, dissipate le tene- 
bre del medio evo, rifulse il sole della bella 
letteratura, e massimamente della storia, 
producemmo opere degne di eterna lode, 
ciò dimostra, che l’esempio del fare antico 
rimediò in parte alla debolezza del favellare 
moderno. 
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Altra cagione deli’ inferiorità dei moder- 
ni, procedente pure dalle loro lingue, e per 
cui non possono aggiungere alla gravità , 
alla forza, alla profondità, alla grandezza di • 
Livio c di Tacito, consiste nel mancamento * 
delle inversioni , non che questo modo sia 
del tutto sbandito dall’ Italiana lingua, poi- 
ché anzi vi ci sta, e vi si usa mollo bene , 
ma molto lontano è dalla perfezione latina. 

L’ inversione, oltre che dà al discorso, per 
la sospensione del senso, facilmente le quat- 
tro qualità sopra nominate, scopre in colo- 
ro, che la lingua inversiva trovarono ed 
usarono, maggiore energia di mente che in • 
chi trovò le lingue, che inversive non sono 5 
imperciocché colui che in lingua inversiva 
o scrive o legge , è obbligato di connettere 
cose che lo scrittore ha sconnesse , e la 
mente in questa operazione è attiva, mentre 
che chi scrive o legge nelle lingue non ca- 
paci d’inversioni, e per cosi dire scorrenti 
perpetuamente al piano dal nominativo al» 
l’accusativo, nissuna fatica dura, c va a se- 
conda, ed è condotto, non conduce. Dicono 
che ciò è un pregio: certo sì, egli è per la 
chiarezza nei soggetti piani, ma non c, anzi 
é difetto grandissimo, quando si tratta d’in- 
nalzarsi al patetico sublime, di muovere gli 
affetti , di far adorare la virtù , di far dete- 
stare il vizio , di far abborrire la tirannide. 
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Queste cose, le lingue inversive sole le pos- 
sono convenientemente fare : la didascalica 
maniera in simili casi è sciocca ed impoten- 
te. Le passioni non sono, come la ragione, 
la quale sempre procede con metodo , ma 
sono faccende molto torbide, e non hanno 
tempo di andar sempre con la squadra, e di 
camminar sempre col nominati o avanti c 
coll’accusativo dietro. Torbido è chi le vuol 
eccitare , torbido colui , in cui si eccitano. 
Quanta possanza hanno le inversioni , e 
quante pellegrine bellezze vi sono dentro! 

Ora qui non posso non deplorare certi 
Italiani , che della facoltà delle inversioni 
conservata nella loro lingua si lamentano , 
ed anzi la mettono in ridicolo, come se quella 
facoltà non fosse il più bel pregio, che in 
una lingua desiderare si^ possa. La lingua 
Italiana ha pei soggetti piani, c quando si 
trat'a solamente d’insegnare, la maniera di- 
dascalica mollo acconciamente, e quanto qua- 
lunque altra, se però non si voglia credere, 
che gli scritti di Galileo, di Redi, di SpaW 
lanzani sono inetti ; ma ancora ha le inver- 
sioni , abbenchè non tanto perfettamente 
quanto la latina, quando si tratta di percuo- 
tere i cuori e muovergli od a speranza od a 
timore, od a compassione od a terrore, o ad 
amore o ad odio, o a dolore o a piacimento. 
Per dirla adunque con un trito proverbio, 
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il lamentarsi della facoltà delle inversioni è 
un rammaricarsi di gamba sana ; e il non 
usarle , quando il soggetto lo ricerca , è un 
privarsi di un modo potentissimo lasciato 
dai gloriosi antenati ai moderni Italiani, e 
passato, come per miracolo, fra quel mare 
di viltà e di fiacchezza del medio evo. So , 
che alcuni ridono , perchè i pedanti hanno 
fatto un uso ridicolo delle inversioni. Certo, 
i pedanti sono una brutta maladizione } ma 
l’abuso non condanna L’uso, e tutto il mondo 
non è pedante. 

Or dunque si vede, se senza le inversioni 
si può convenientemente tradurre Tacito. 
Dico per tanto per venire a conclusione di 
questa parte , che questo storico c principe 
degli storici morali , e forse monarca , per- 
ciocché nissuno è, che gli si avvicini, non 
tanto che il pareggi cosi pel pensiero, come 
per lo stile. 

Veniamo ora al discorso del terzo ordine 
di storici, vale a dire a quelli, che naturali 
o positivi abbiamo chiamati. Qui subito mi 
accorgo , che m’ incontro nella scuoia Fio- ' 
ventina, cioè in Guicciardini e Maccliiavelli, 
che ne sono i principi. Costoro considerano 
la natura umana qual ella è , non quale do- 
vrebbe essere} e se non avessi paura di dire 
una grossa bestemmia da essermi rimpro- 
verata da coloro, che vogliono parer buoni 
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senza essere, affirmcrei, che gli storici di 
questa spezie sono i più veridici circa le ca- 
gioni o motivi delle azioni, e torse i più utili 
di tutti, se si vuol t*ar considerazione del go- 
verno degli stati , non del miglioramento 
dell’umana razza, e del vivere in una patria 
per bene servirla senza troppo amarla. Co- 
storo badano al fine, ne si danno alcun pen- 
siero del mezzo : vizio o virtù , poco a loro 
importa, purché al desideralo scopo si per- 
venga. E’ descrivono colla medesima fred- 
dezza un atto atroce , come un atto bene- 
fico, un atto vile, come un atto magnanimo, 
e sono capaci di giustificare chi vince a torto, 
solo perchè vince , e di dannare chi perde 
con ragione, solo perchè perde. Terribili 
narratori sono , ma narratori tali clic nella 
fogna dell’umano cuore molto addentro pe- 
netrano, e quanto di brutto e di vile c’è, co- 
noscono. ]\e conseguita , che sono anche i 
più imparziali, perchè non avendo impeto 
nè per la virtù, nè pel vizio, nè pel buono, 
nè pel cattivo, nè per patria, nè per non pa- 
tria, da nissuna passione o buona o rea si 
lasciano traviare, ed il loro inesorabile sen- 
tiero seguono imperturbabilmente. Giàfu an- 
tica querela di un rispettabile storico France- 
se, che il Guicciardini nella sua lunga storia, 
ed in una narrazione cosi piena e cosi co- 
piosa di umani atti, nissuno da virtù ne de- 
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rivi, ma tutti o da interesse, o da vizio , o 
da ambizione. La brutta c dolorosa dottrina 
d’Elvezio in Guicciardini trova il suo fon- 
damento \ c se Guicciardini ha ragione, che 
ci resta a far altro clic coprirci il viso per 
la vergogna? se vergogna vi può nascere fra 
i tristi*, anzi credo, che quando s’incontrano 
e fanno le viste di vergognarsi, siano come 
quegli antichi aruspici, che sogghignavano 
incontrandosi. Ciò che di Guicciardini dico, 
lo alfermo anche di Macchiavelli, suo amico 
molto intrinseco , c generalmente di tutti 
gli storici Fiorentini, solo eccettuandone il 
buon Varchi, cui l’età non aveva corrotto, 
e di cui gli altri dicevano , che da Livio c 
da Tacito si era lasciato corrompere: il buon 
Varchi andava fantasticando virtù e libertà 
fra uomini perversi. 

Ilavvi però una grande differenza tra 
quei due principi della Fiorentina scuola , 
ed è , che Guicciardini era nemico del go- 
verno popolare, e Macchiavelli l’amava, l’uno 
e l’altro grandi maestri, se non del ben fa- 
re, almeno del ben giudicare, ai quali, se 
i Fiorentini avessero, quando era tempo, 
dato ascolto, non avrebbero pianto cosi pre* 
sto la perdita della loro repubblica, poscia- 
chè l’uno vi avrebbe ordinato un reggimento 
a popolo senza licenza e non di ciompi, l’al- 
tro un reggimento di magnati con poca li- 
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berta. Brevemente, Maccliiavelli e Guicciar- 
dini sono due fanali in mezzo al tempestoso 
mare delle umane passioni, a cui cbi regge, 
ed anche chi semplicemente vive in questo 
pazzo e doloroso mondo, debbe continua- 
mente avere T occhio rivolto non per pren- 
dergli per guida, ma per non dare negli 
scogli. Entrambi sono sopra ogni altro sto- 
rico utilissimi, perchè insegnano bene e co- 
me si perdono i principati, e come si perde 
la libertà. 

Sonvi, oltre i nominati, due altri storici 
Italiani di venerazione degnissimi c di me- 
moria , questi sono Paruta e Giannone , 
quello Veneziano, questo Napolitano. Il pri- 
mo , considcratore acutissimo delle umane 
azioni, dà ottimi precetti pel governo degli 
stati e dei popoli, ma non è alieno dalla mo- 
ralità delle azioni medesime, ed al bene in- 
vita, ed il male disconsiglia. Tuttavia, quan- 
tunque Veneziano sia e da Veneziano scri- 
va , col grande Livio noi ravvicino per l’im- 
peto patrio, perciocché freddo è anche in 
questo anzi che no: molto meno con Ta- 
cito il conguaglio per essere il suo zelo , ed 
il suo sdegno per la virtù e contra il vi- 
zio piuttosto tiepidi che ardenti. Egli stà di 
mezzo fra gli storici patrj ed i morali , ma 
nè V uno, nè V altro compiutamente è , ed 
al terzo ordine pende. Certamente però la 

Guccuns , T. X a 
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storia di Paolo Parata è di una grandissima 

utilità, e fra i primi e piu meritevoli storici 

di ogni età e di ogni paese annoverare si 

debbe. 

Di maggiore utilità eziandio è il Napoli- 
tano - Giannone ; conciossiacosaché avendo 
impreso a trattare nella sua storia civile 
del regno di Napoli principalmente una ma- 
teria, cioè le correlazioni e i limiti tra le due 
potestà ecclesiastica e temporale, e ciò aven* 
do fatto con immensa erudizione , con pro- 
fondissima dottrina e con accuratissimo giu- 
dizio , deffini talmente questo scabroso ar- 
gomento, che alcun dubbio o esitazione non 
vi può più oltre rimanere. Il nome di Piero 
Giannone è uno di quelli , di cui più Y Ita- 
lia, e specialmente Napoli si debbono van* 
tare. Se miglior ordine , che pure troppo 
degno di riprensione non è, nella sua storia 
regnasse, e se con più pulito ed elegante stile 
scritta fosse, io predicherei Giannone come 
uguale ai primi storici, inferiore a nissuno. 
Amore di patria anche esso aveva , ed alta- 
mente servilla coll’aver procurato libertà al 
principato. 

Chi mi legge potrebbe a giusto titolo bia- 
simarmi, se prima di finire questa tratta- 
zione degli storici Italiani, non gli parlassi 
di uno , che a tanto grido sollevò il suo no- 
me quanto 1 sin qui raccontati , e che per 
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forza d’ ingegno ai più ingegnosi uguale si 
è , voglio parlare di Paolo Sarpi. Questo 
terrlbil frate tutto Veneziano era, che è 
quanto a dire macckiavellico : le sue opere 
politiche il pruovano : egli fu un Macchia- 
vello ed un Guicciardini traspiantato sulle 
lagune in fondo dell’ Adriatico. Alcuni con- 
sigli, ch’ei dà al governo Veneto per con- 
servarsi in potenza , sono veramente spa- 
ventosi. La sua storia poi del concilio Tri- 
dentino è una delle opere di più maschio e 
robusto tenore, che siano uscite da umano 
ingegnor Fiori ed ornamenti non vi sono, 
regnavi austerità pretta da capo a fine 5 ep- 
pure si pruova un diletto tale nel leggerla 
quantunque spesso tratti di materie aridis- 
sime, ch’uom non può lasciarla, leggendola, 
se non è corso precipitosamente sino alla 
sua fine. Nissuna più nuda e nel tempo stesso 
più attrattiva e più dilettevole narrazione 
nelle immense librerie c’è di questa del Ve- 
neziano frate. Ciò, secondo che io avviso, 
procede dalla facoltà stupenda , ch’egli ave- 
va di ben formare il suo pensiero, poi di ve- 
stirlo colla più breve, colla più chiara, colla 
più adattata e, se posso cosi esprimermi, 
colla più rotondata forma del dire. Lo stile 
del Sarpi, tutto peculiare a lui, a quel di 
nÌ8suno rassembra, e quel di nissuno ras- 
scmbra al suo. Per acume e forza d’ inge- 
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gno egli fu certamente uguale al Macchia- 
vello, gli fu anche uguale per la forza dello 
scrivere, quantunque poi in eleganza gli ce- 
da. Quanto al merito intrinseco della sua 
sopraddetta storia, esso è certamente gran- 
dissimo, ed in molti luoghi anche per since- 
rità. Ma 1’ odio , che portava alla corte di 
Roma, che non era minore di quel di Lutero, 
e non è dir poco, il fece trascorrere non di 
rado in amarezze, in mordacità, in maldi- 
cenze, e qualche volta ancora in falsità. Gian- 
none, quanto alla difesa del principato, fece 
maggiore frutto di Sarpi , perchè procede 
con maggior calma, e sempre sta lontano 
dall’ avventarsi con rabbia. 

IVon voglio passare sotto silenzio due sto- 
rici più vicini ai nostri tempi, i quali hanno 
c, secondo noi, meritano assai buon nome, 
questi sono Galluzzi e Denina , l’ uno To- 
scano , T altro Piemontese. Il primo nella 
sua storia del gran ducato di Toscana scrisse 
con sentimenti generosi i fatti di quei prin- 
cipi c di quei popoli dopo F assunzione del 
duca Cosimo I sino all’ arrivo dei principi 
di stirpe Austriaca, e diede in luce non- po- 
che particolarità degne veramente di me- 
moria. Mollo bene prese in tutela le ragioni 
del principato contro le usurpazioni dei che- 
rici, sebbene ciò non abbia fatto a gran pei- 
za nè coll* acrimonia del Sarpi, nè colla co- 
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pia del Giannone , nè colla profondità del- 
ì’ uno e dell’altro. Sarebbe l’opera del To- 
scano scrittore pregevole c commendabile 
per ogni lato, se non avesse troppo spesso 
e troppo lungamente mescolato alle sue nar- 
razioni le cose di corte , c se scritto avesse 
con purità più Toscana 5 perciocché in questa 
parte ei pecca molto gravemente, colpa for- 
se più del secolo, in cui scriveva, che sua. 

Le rivoluzioni d’ Italia del Denina sono 
opera , che non si potrebbe mai abbastanza 
lodare ; imperciocché si scorge in lei una 
, bellissima esposizione dei fatti, sovente mol- 
ti fatti poco conosciuti e degni tuttavia di 
essere, una lingua ed uno stile convenienti 
al soggetto , un pensare ed un sentire ge- 
neroso, massime quando ei tratta dei tempi 
Romani, ed anche dei tempi anteriori ai Ro- 
mani. Loderò anche le sue considerazioni 
generali sulle età^ su certe instituzioni 
particolari, poiché esse non sono^mai tirate 
pei capelli , ma derivano immediatamente , 
dal soggetto , e non lo spirito di sistema , 
che sforza i fatti, ma la verità derivata le 
fa. Imita lodevolmente in ciò il Maccliiavcl- 
lo nelle sue considerazioni sopra Tito Li- 
vio , ed il Paruta nelle sue considerazioni 
generali. 

Le considerazioni sopra la storia sono ' 
molto pericolose, cioè soggette a trascorrere 
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facilmcntejn errore, quando non sono im- 
mediatamente, anzi necessariamente gene- 
rate dai fatti. Un uomo d’ingegno inventivo 
ne può fare senza scomodo cento pagine al 
giorno di queste considerazioni , perche il 
campo dell’immaginazione c tanto vasto che 
termini non ha. Questo è il vizio di alcuni 
scrittori o professori di storia d’ oggidì. Ma 
sono gallozzole di sapone, le quali per bene 
colorite che siano, se ne vanno con un sof- 
fio. Altro metodo segui Dcnina , adattando 
i pensieri ai fatti , non i fatti ai pensieri 5 
nò andò aggirandosi per le chimere col fine 
di parlare , siccome alcuni fanno , secondo 
la moda, non dirò già dell’anno, e nemmeno 
del mese, ma del giorno. Costoro sono ve- 
ramente ingegni maravigliosi e potentissimi, 
pterchè pruovano , secondochè credono , o 
forse non credono di pruovare, che i secoli 
per tre o quattro mila «mi lavorarono ap- 
postatamele per rinvergare appunto e pro- 
dursi in quel punto di fatto o di dottrina, 
che è di moda in quel preciso dì, e che fa 
il loro capriccio e nutre il loro umore. 

Ma tornando al Dcnina, dal sin qui detto 
nissuno prenderà maraviglia, che le sue ri- 
voluzioni d’Italia, quando la prima volta 
vennero in cospetto del pubblico, abbiano 
acquistato fama di una bella, generosa ed 
accomodata storia, e siano presentemente, 
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e, credo, sempre saranno nel medesimo ono- 
re presso agli uomini sensati e giusti esti- 
matori delle fatiche letterarie. Ma convien 
pure , eh’ io dica , che il Dcnina nella sua 
storia dell’ Italia occidentale molto scadde 
da quel grado, a cui tanto meritameute era 
salito. Il consorzio frequente coi grandi, e 
l’adulazione, che per questo in lui nacque, 
guastarono l’integrità della sua penna; gua- 
starono anche l’ingegno, l’arte, il gusto, po- 
sciacliè in quest’ ultima sua opera nè alcun 
brìo vi si scorge, nò buono ordinamento di 
materia, nè scintilla alcuna di bello c buono 
stile: tutto vi è umile, fiacco, adulatorio, di- 
sadatto , degenere con una foresterìa di lin- 
gua e di stile, che non desta poca maraviglia 
nell’autore delle Rivoluzionid'Ilalia.Lequali 
cose considerando alcuni sono venuti in opi- 
nione, che queste Rivoluzioni non siano ope- 
ra del Denina, opinione per altro di tutta 
falsità, perciocché elle veramente sono. 

L’amore dei vero mi costrinse a dire , nè 
senza dolore ciò , eh’ io sento dell’ Italia oc- 
cidentale del Dcnina ; imperciocché io la 
memoria di lui amo , venero ed onoro , ed 
egli mi soleva pur chiamare suo nipote in 
istoria, a cagione che ei fu maestro di Teni- 
velli, e Tenivelli il mio. 

Considerati gli storici, restano da consi- 
derarsi le età; il che farò brevemente, ed 
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avendo riguardo specialmente alla natura 
della civiltà, per cui ciascuna di loro si rese 
ragguardevole. La civiltà Romana ai tempi 
dell’antica repubblica era una civiltà, per 
cosi dire, cittadina rispetto ad un’altra, che 
più generale c, e che sparsa si potrebbe chia- 
mare. Tutto il sapere e tutta la civiltà di un 
cittadino Romano consistevano unicamente 
nelle cose concernenti la sua patria ed il 
modo di governarla. In ciò aveva l’ ingegno 
molto svegliato e molto uso di pratica; dal 
che nasceva, che raramente s’ingannava nelle 
deliberazioni da prendersi e nelle persone 
da eleggersi. Ciò fu l’effetto dell’educazione 
data da Romolo a quel popolo, e che fu con- 
tinuala, anzi perfezionata ai tempi dei con- 
soli. Nissun popolo ebbe mai tanta distru- 
zione e tanta sensatezza quanto il Romano 
in tutto ciò , che risguardava alle faccende 
pubbliche. In tutto il resto era ignorantis- 
simo, e non che letterato fosse, le lettere o 
non sapeva, che fossero ai mondo, o poco 
le stimava. 

Da tali condizioni , oltre l’attitudine al ben 
governare ed al ben essere governato den- 
tro, il che era un effetto buono, procedeva 
poi, che fosse barbaro fuori, cioè verso le 
nazioni forestiere; il che era un effetto cat- 
tivo. Si vede adunque , che l’ antico popolo 
Romano fu e si conservò libero, perchè fu 
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ignorante, avendo però una insiruzione cd 
educazione speciale , molto estesa e molto 
profonda pel governo proprio. Questa fu la 
sua civiltà cittadina. 

Ma quando per le conquiste vide ed im- 
parò nozioni e costumi forestieri , e di loro 
s’impressionò e loro accettò, in propria sa- 
pienza e costume convertendogli, allora di- 
venne altro da quel clie era. Cambiati e cor- 
rotti gli animi, le abitudini patrie, e l’amore 
verso la patria si perdettero, e la repubblica 
arrivò ad un punto che vivere con la libertà 
più non poteva. Un tale cambiamento suc- 
cesse più specialmente dopo la conquista 
della Grecia, perchè il famoso popolo, che 
l’abitava, pel solenne grido, che aveva sparso 
di se nel mondo per tanti fatti di sapienza, 
di gusto, di virtù e di valore più impressio- 
nava di sè stesso altrui che qualunque altro. 
Per soprappiù di sventura, al tempo, in cui 
i Romani la Grecia soggiogarono, i Greci 
già erano molto cambiati da’ bei tempi anti- 
chi : già le guerre civili gli desolavano , già 
i sofisti gli traviavano. Queste pesti conta- 
minarono anche i Romani , ed ogni nervo 
proveniente dalle virtù civili spensero e sof- 
focarono. I sofisti di Grecia, che prima ave- 
vano fatto un gran male alla patria, ne fe- 
cero poi a Roma, e Cameade recò più danno 
a quest’ ultima città che Cesare ed Antonio. 
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Bene se n’era accorto Catone,' che quel fa- 
moso sofista Greco fe’ cacciar via da Roma; 
ma non era più tempo. 

In queste contingenze appunto Tito Livio 
scrisse le sue storie: le memorie dell’antica 
libertà viveano ancora, ma la virtù era spen- 
ta, la patria non più segno d’ «amore, ma di 
preda. Scrisse adunque romanamente fra Ro- 
mani corrotti ; il che ottimamente espresse 
con quella magnifica sentenza nella sua pre- 
fazione: Ad fuec tempora , quibus nec vitia 
nostra , nec remedia pati possumusy perven - 
tum est. 

Spenta la virtù civile , prevalse la forza 
soldatesca: vendevasi e compravasi l’impe- 
rio, Romano sangue versal o da Romane mani 
beveano le terre Italiche e forestiere; ogni 
cosa in peggio ed in ruina. Scrisse allora Ta- 
cito le sue storie, e tali le scrisse, quali l’età 
le dava; ciò fece con più che umano ingegno. 

La vasta mole andava sfasciandosi e ca- 
dendo, venne la forza da settentrione e del 
tutto rabbattè. Sorse allora il medio evo, 
desolata età, massime per l’ Italia: ignoran- 
za, forza e barbarie allora dominarono. I so- 
fisti non poterono rovinare nè Alani, nè Go- 
ti , nè Yandali, perchè queste nazioni non 
gli ascoltavano, ma piuttosto davano loro 
delle labarde su per la testa. Bene i sofisti 
rovinarono l’imperio d’Oriente, perciocché 
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male coi sillogismi e colle sofistcrìe si com- 
batteva contro le Ottomane spade. In latta 
quest’epoca storie non vi sono, ma scoace, 
stupide ed insipide cronicaccc. 

Rifulsero finalmente di nuovo, per opera 
massimamente degl’italiani, le lettere e le 
scienze, ma i costumi teste usciti dal medio 
evo erano barbari. Tutti volevano fare come 
Attila ed Alboino, eioè soperchiare altrui; 
dei mezzi , quali fossero , non si curavano. 
Vidersi allora gli Eccellini c gli Scaligeri , 
vidersi poco dopo i Borgia e gli Oliverotti: 
sporca, crudele ed orrenda eredità aveva la* 
sciato il medio evo. Il nome d’Italia non suo- 
nava in cuore di nessuno, o gare municipali 
da una ad un’ altra città , o cupidigia di ru- 
bare ed ammazzare. La lega Lombarda stessa 
poco aveva di generoso, perciocché fu cru- 
dele contro alle patrie città, che altre inse- 
gne seguitavano: era un moto Guelfo. e Ghi- 
bellino, non Italico. Fra i Borgia c gli Olv* 
verotti, fra le ruberie, gli assassinamenti e 
le usurpazioni d’imperj sopra le innocenti 
città scrissero Macchiavelli e Guicciardini : 
l’età, qual essa era, dipinsero nei loro scrit- 
ti, elegantissimi scritti per la forma, schi- 
fosi per la sostarla , utilissimi pei popoli e 
pei re. 

Le lettere intanto e la religione, ridottasi 
a più sane pratiche, e perciò più rispetta- 
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' bile divenuta, andavano appoco appoco pu- 
rificando i costumi , ed i feroci animi am- 
mansando. Ma quivi due effetti notabilissi- 
mi si debbono osservare. Il primo si è , che 
spargendosi i lumi universalmente fra ogni 
genere di persone, ed in tutta l’Europa, 
quella civiltà cittadina sopra da noi mento- 
vata, cioè individua per un paese, si rendeva 
sempre più impossibile. Ea civiltà generale, 
spegnendo il patriotismo cittadino , ne an- 
dava producendo uno generale, che e quanto 
a dire, nullo: i cosmopoliti, o, per parlare 
più accuratamente, i filocosmi, non sono pa- 
trioti. Quest’effetto fu maggiormente, anzi 
‘ potentissimamentc ajutato dal trovato della 
stampa, che congiunse tutte le nazioni in- 
sieme, e ne fece, per cosi dire, di molte una 
sola. D’allora in poi il patriotismo si ridusse 
ad una vanità nazionale d’una nazione verso 
l’altra, non a vero amore d’interna libertà. 

Il secondo de’ mentovati effetti fu , che i 
sofismi e le sofisterìe si voltarono dai sog- 
getti dello stato a quelli della religione , e 
non più fra le consulte dei reggitori delle 
' nazioni e nei libri dei politici, ma nei chio- 
stri, nei presbiterj e nei libri dei controver- 
sisti le lambiccature, le sottigliezze e le astra- 
zioni si rinvennero: accidente utilissimo, 
perchè nissuna generazione più perniziosa 
per gli stati havvi nel mondo che quella dei 
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sofisti. I piu fra i sofisti hanno veramente 
spirito, ma sono ambiziosi e superbi; poi lo 
spirito è nemico capitale del buon senso, che 
solo sa regolare gli stati. Nessuna qualità è 
più preziosa nel maneggio delle umane fac- 
cende che il recte sapere ; ma questo recte 
sapere è per sciagura degli uomini molto 
raro. 

Così passossi il decimosesto e il decimo- 
settimo secolo, andando sempre le lettere e 
le scienze ammaestrando e mollificando gli 
spiriti, e il principato ampliando la sua au- 
torità verso la chiesa , e la chiesa perden- 
done verso il principato. 

Preparati in tale modo gli spiriti, ed ad* 
dolciti i costumi, c ciascuno fatto meglio con- 
sapevole di quanto di ragione gli si appar- 
tiene tanto verso lo stato, quanto verso i 
particolari, venne il secolo decimottavo por- 
tando con se due grandissimi cambiamenti, 
l’uno buono, l’altro pessimo. Questo fu, che 
non contentandosi di ampliare sino al di- 
ritto la potestà dei principi verso la chiesa, 
molti si misero a schernire la religione, co- 
me se la religione non fosse un potentissi- 
mo fondamento dello stato, o come se fosse 
possibile nello stato attuale degli spiriti fon- 
darne una nuova, distrutta l’antica. Da qué- 
sta fonte nacquero le vergogne e i disastri, 
che ci scandalizzarono e spaventarono. Quel- 
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V altro poi, cioè il cambiamento buono fu, 
che si mandarono ad esame le materie, che 
" nella pratica più toccano Y uomo vivente in 
società, e molte utili riforme furono pro- 
poste e molte effettuate nelle correlazioni 
fra il principe e i cittadini e fra i cittadini 
fra di loro. Sorsero da queste riforme l’ e- 
gualità civile , e grandissimi miglioramenti 
s nelle materie criminali, immensi benefizj en- 
trambi, che debbono render cara la memo- 
ria degli scrittori, che gli proposero , e dei 
principi, che gli accettarono e mandarono 
ad esecuzione. 

Le cose si mutarono in bene dopo tanti 
contrasti suscitati dall’ambizione; ma la ci- 
viltà sparsa non potrà mai dare il medesimp 
zelo per una patria qualunque che la civiltà 
cittadina, e i lumi universalmente diffusi più 
nuocono in questo che giovino. 

Un altro peggior male sovrasta alle pre- 
senti generazioni, e questi sono i sofisti, i 
quali, lasciate dall’un de’ lati le materie re- 
ligiose , di nuovo, come anticamente , si vol- 
tano, e si gittano, come sottilissimi insetti, 
sopra lo stato, c le lambiccature e le astra- 
zioni e le astruserie e le sottigliezze loro in 
questo proposito sono tante e tali che tutte 
le entelechie dei teologi non ne starebbero v 
al paragone: funestissimi Cameadi! Questo 
è un grande segno di decadenza, nò mag- 
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giore indizio di corruzione in una nazione 
vi può essere che questo : i raffinatori delle 
idee sono la rovina degli stati. I sofisti han- 
no perduto la libertà Greca, hanno perduto 
la libertà Latina, e perderanno la libertà 
Europea, se coloro, che recte sapiunt non 
sono valevoli ad oppor loro un argine ba- 
stante , e se il buon senso non vince lo spi- 
rito. 

Parigi a febbrajo i83a. 


Carlo BOTTA. 
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ÀLL’ ILLUSTRISSIMO 
ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

IL SIGNORE 

COSIMO MEDICI 

DUCA DI FIRENZE E DI SIENA 

SIGNORE E PADRONE NOSTRO OSSERFANBISS1MO 


IV oi abbiamo finalmente , Illustrissimo ed Eccellen- 
tissimo Principe , risoluto di mandar in luce la 
Istoria delle cose accadute in Italia dalla passata di 
Carlo Vili, re di Francia, insino all’anno MDXXVI , 
scritta da M. Francesco Guicciardini nostro zio 3 pa- 
rendoci nostro debito soddisfare al comune desiderio 3 
e alla gloria di così grave 3 e giudizioso scrittore 3 non 
potendo ella al più lungamente tollerare che tale opera 
stesse sepolta 3 per la quale si può facilmente spe- 
rare, che il nome suo abbia a essere perpetuamente 
celebrato. E ancorché al presente non sia nostra in- 
tenzione lodare o P Autore , o F Istoria scritta da lui, 
perchè l’uno e F altro di questi si fanno per se stessi 
conoscere chiaramente , non lasceremo però di dire , 
che quelle leggi, che si devono nell’ istoria princi- 
palmente osservare , considerata F opera , e la vita 
delP Autore, essersi da quello inviolabilmente osser- 
vate, approvando ciascuno di quei che lo conobbero , 
lui essere stato non solo prudente, ma sincero e buono , 
Guicciard. T . I . 3 
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dalle quali virtù è lontano ogni sospetto di grazia o 
d* amore, d'odio o di premio, o di qualunque altro si 
voglia umano affetto , che possa aver forza di /or- 
cere dal vero T animo degli scrittori , onde si può fer- 
mamente credere le cose scritte da lui essere vere, e 
così seguite come elle si contano ; perchè rari sono 
stali quegli in questi tempi, a' quali si sia porta mag- 
giore comodità di sapere il vero delle cose , che a lui : 
il quale , essendo nella sua città nato nobile , e de- 
dicatosi dai primi anni suoi agli studi delle lettere , e 
conosciuto da molti , insiti da principio della sua gio- 
vinezza , attissimo a trattar cose grandi e onorate, fu 
adoperato da' suoi concittadini molto per tempo in fac- 
cende di gran momento, dove crescendo in lui insieme 
con Pelò il giudizio , e il sapere , fu da potentissimi 
principi con somma autorità proposto a grandissimi 
eserciti, a governi di terre , e amministrazioni di 
provincie , e in somma quasi per tutta la vita sua in 
cose grandissime, e gravissime, esercitato. Laonde e 
per averne egli trattate assai , ed essere intervenuto 
dove le più si trattavano, gli è stato facile venire alla 
cognizione di molle cose , che a infiniti altri sono state 
nascose. Oltre a che egli fu diligentissimo investiga- 
tore delle memorie pubbliche non solo di questa città, 
dove se ne tiene diligente cura , ma ancora di molti 
altri luoghi, donde per la sua autorità , e reputazione 
potette ottenere quanto volle. Essendo dunque stata 
tale e la volontà , e la comodità di M. Francesco , 
possiamo credere , che questa opera abbia avuto tutto 
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quello che se gli aspe! lava; massìmementc che egli 
mollo tempo innanzi , intento a que sio fine , a quello 
con tutto /’ animo si preparava. Ora che le cose scritte 
da lui sieno da essere stimate molto , non fa me - 
sfiero , che noi altrimenti dimostriamo ; perchè chi ì 
quello , che non sappia dell’anno MCCCCXCI F in * 
sin’ al fine della sua Istoria, che sono circa qua - 
cani’ anni , essere in Italia nati i più varj accidenti, 
le maggiori , le più orribili , e più atroci guerre , 
che da lunghissimo tempo in qualsivoglia parte del 
mondo sieno state? Le quali non solamente in essa 
si raccontano, ma le cagioni, i consigli , la pru- 
denza, la temerità , la virtù , i vizj , e fortune de- 
gli uomini principati, che v’ intervennero , talmente 
che noi possiamo di questa opera veramente affer- 
mare quello, che dire si suole: La Istoria esser te- 
stimonio de’ tempi passali, luce del vero, vita della 
memoria, e finalmente maestra delle umane nazioni. 
Grande è adunque il frutto , che di tal sorte di scrit- 
ture si trae , se con bello e distinto ordine, con gravi 
e giudiziose sentenze si descrivono : e se bene alla 
intiera perfezione si convenisse un leggiadro e ornato 
parlare , il qual forse in qualche parte da alcuno sarà 
desiderato nella presente Istoria , diciamo ciò essere 
avvenuto, perchè M. Francesco molto prima che alla 
sua età non pareva si convenisse , terminò la pre- 
sente vita , lasciando quest’opera imperfetta , e quat- 
tro altri ultimi libri di essa , più presto abboz- 
zati che finiti , i quali periate cagione non si rnan- 
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dano fuori al presente ; onde non potette a questa 
sua figura dare quegli ultimi lineamenti , che a per- 
fetta opera si conveniva; benché e ancora a molti 
uomini di buon giudizio sogliono parere belle molte 
figure non così ripulite , e limate 3 ma che con qual- 
che poco di naturale rozzezza 3 e purità dieno se- 
gno d’antichità 3 e di gravità. Deliberati adunque noi 
suoi nipoti di mandarle in luce 3 non ci é convenuto 
stare sospesi a chi dovessimo indirizzarla 3 e dedi- 
carla ; perchè essendo l’Autore stato sempre servitore 
dell’ Illustrissima Casa de’ Medici, e particolarmente 
di Vostra Eccellenza Illustrissima, e contenendo que- 
sta Istoria molti egregi fatti degli antecessori di quella, 
e in particolare del valorosissimo Padre suo ; ed es- 
sendogli noi tutti umilissimi Servitori , non potevamo 
ragionevolmente pur pensare di mandarla fuori, se 
non sotto il felicissimo nome di quella , sperandogli 
debba essere gratissima, avendola col suo sapientis- 
simo giudizio più volte commendata. Si degnerà adun- 
que Vostra Eccellenza Illustrissima riceverla, e ac- 
cettarla come cosa sua , non solo da noi tutti, e da 
me in loro nome, ma da M. Francesco stesso per 
mano nostra , aspettando poco appresso gli ultimi 
quattro Libri ; e con questo , facendo fine, a Vo- 
stra Eccellenza Illustrissima baciamo umilmente la 
mano , pregando Iddio , che la conservi, e feliciti v 
Di / . Eccellenza Illustrissima 

Umilissimo,, c deditiss. Servitore 
Agnolo Guicciardini. 

Di Firenze, il giorno 3 di Settembre MDLXI . 
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SAGGIO 

. SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

SI 

FRANCESCO GUICCIARDINI 

SCRITTO 

DAL PROFESSORE 

GIOVANNI ROSINI 


Accingendomi a scrivere delle Azioni e delle Opere 
di Francesco Giucciardini , consulto più che le mie 
forze il tempo in cui scrivo. Poco sin qui ne fu 
detto e come Uomo Pubblico e come Scrittore po- 
litico } e il poco mescolato col falso , ed avvolto sem- 
pre nelle adulazioni: colpa meno degli uomini, che 
de’ tempi. 

Molti pregj dello Storico furono imputati all’uomo 
come falli : molti suoi falli o furono taciuti, o ascrit- 
tigli a gloria. Giunse finalmente il giorno di porlo 
nella bilancia del giusto e del vero : e se le forze 
mancheranno a sì grande uopo, mi scusi l’arden- 
tissimo desiderio della verità, e mi conforti il pen- 
siero di trovarmi, per gran benefizio della fortuna, 
in tempo di sì rara felicità, che cessò qualunque ca- 


Digitized by Google 



' 

4* SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

gion di mentire. Nè temo che la posterità voglia 
contraddirmi, se, insieme colla storia della presento 
età e deir ottimo Principe, che ne governa, le per- 
verranno mai qncsle carte. 

Pochi uomini pubblici ebbero dalle circostanze 
nn’ educazione simile a quella del nostro Politico. 
Mentre crcdevasi dalla moltitudine che interamente 
si applicasse alla scienza del dritto, gli avvenimenti 
d’Italia lo ammaestravano tacitamente nell’arte dello 
Staio (0. Ne’ suoi più teneri anni , quando la men- 
te incomincia appena ad aprirsi alla riflessione ed 
alla curiosila, aveva udito celebrare l’alto magna- 
nimo di Pier Capponi , clic, solo animoso fra 
tanti insilili, liberò la patria dalì’imrainenle servitù. 
Aveva intesa l’ingraliludine dei Benlivogli c3) , e gli , 
acerbi rinproveri al Medici, perchè avesse ceduto 
si presto alla contraria fortuna: mentre poco di poi, 

(i) Espressione del Machiavelli , elio dinota come tutto 
riducevasi ad aria, poco importami» il come iinpiogavasi. 
»E per questa cosa i il libro del Principe ) quando le fosse 
«licita , si vedrebbe ehe quindici anni, che io sono stato 
na studio dell’ arie dello Stalo, non gli ho nè dormiti, 

• nè giuocati. » f.clt al tortimi del io dieenibre i5i3. 

(a) Clic tacerò i capitoli ignominiosi peri f iorcnlini ili 
presenza di Carlo Viti. 

(3) L’ingratitudine di Gin. Bcnlivoglio verso Pier de Me- 
dici fu iniqua: ma giusto fu il rimprovero d esser fuggito 
ai presto da Firenze. Vero è peraltro clic non mostrò in 
seguito il ltenlivoglio, fuggendo da Bologna, maggior fer- 
mezza di Piero. 
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per non aver cediilo all’avversità, ma coll’opporre 
la forza dell’animo al rigor della sorte, udì che il 
giovine Ferdinando di Napoli , era fra i plausi di 
tutti ritornalo in quel reame , che ,_aU’approssìmarsi 
delle armi francesi, abbandonalo aveva colle lagri- 
me di pochi. 

Questi esempj gettarono nell’animo ancor tenero 
del Guicciardini i semi di quella costanza e forza 
di mente, che piegar mai non lo fece in qualunque 
evento della sua vita: dimodoché, quando in fine 
(deluso, siccome Tullio (i ì, dalla simulazione di un 
giovinetto imperante) voltò le spalle ai politici ma- 
neggi, lasciò le sue carte a testimonio di quell’alfa 
ed invincibil fermezza di carattere, che quand’anco 
fa biasimare nell’uomo le azioni, fa rispettarne la 
causa. I più insigni cittadini, suoi contemporanei, 
il Macchiavelli, lo Strozzi, il Vettori, l’Albizzi, il 
Salviati , e perfino il Capponi, chi più, chi meno, 
mostrarono di cedere o all’ambizione , o alle lu- 
singhe , o al timore: il solo Guicciardini non cede 
mai , nè cambiò. 

A questi primi ammaestramenti si aggiunse un 
domestico esempio , che lasciar dovea lunga traccia 
di se. Non erano scorsi per anco tre anni dalla fuga 
di Pier de’ Medici dalla patria, che confortalo dai 
suoi, ajutato da segreti raggiri al di dentro, c da 


(i) Vedi yiiddleion , ViU di .Cicerone, ove parla di Ot- 
taviano. 
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palesi ajuti al di fuori , giunge improvvisamente in 
armi ad una porta di Firenze. La moltitudine si at- 
terisce^ i più ondeggiano} molti tremano: solo i 
pochi, nell’abbattimento universale, corrono alla di- 
fesa} c sta la vittoria per essi. Pier de’ Medici si 
ritira, onde morire immaturamente esule dalla pa- 
tria: i segreti fautori discoperti incontrano misera- 
bilissimo fine. Qual miglior lezione di questa per 
apprendere che nelle circostanze più diffìcili, dalle 
stesse difficoltà nasce ne’ più l’incertezza} che al- 
l’incertezza succede il timore, al timore 1’ avvili- 
mento: mentre coloro (e sieno anche i pochi) i 
quali vogliono fermamente ed operano con corag- 
gio, assicurano i forti, strascinano gl’incerti, sgo- 
mentato i contrarj, e di tutti in fine trionfano! 

Agli esempj di quanto possa la costanza dell’ani- 
mo sugli avvenimenti, altri se ne aggiunsero a mo- 
strare la potenza delle ricchezze, la forza delle armi, 
losplendore del grado. Rimirò il Valentino in mezzo 
alle lance francesi tenere a sè devota Romagna, che 
ripiena avea di tradimenti, di rapine e di stragi: 
il decimo secondo Luigi (i), quel re si celebrato 


(0 Per l’interesse di conquistare il regno di Napoli, e 
non esserne impedito dal Papa. Rispetto a quello, che sotto 
aggiungo di Lucrezia Borgia, senza diffondermi a rispon- 
dere all’ingegnosa difesa, che ne ha scritta il celebre signor 
Roscoe nella Fila di Leone X , farò notare che se negli 
anni più maturi si mostrò Lucrezia diversa da quella t che . 
apparve nella gioventù, non è men vero che quasi tutti 
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per senno e per virtù, stringere fra le sue mani 
vittoriose quella destra , ch’era bagnata e calda an- 
cora del sangue dei Varani (i): tutto aver ceduto 
all’autorità pontificale d’Alessandro: l’istesso Savo- 
narola , in mezzo a tanto favore di parti , esserne 
stato vittima sventurata: e la casadaEste sì gran-» 
de, sì nobile, sì reputata, discesa fino ad ambire le 
nozze della spuria e contaminata figlia di Alessandro. 

Sicché, mentre nello studio delle romane leggi 
apprendeva, ed insegnava il Guicciardini quali era- 
no i fondamenti del giusto, e del dritto, gli avve- 
nimenti esterni gli mostravano che il dritto era nella 
forza, il giusto nell’utile^ nel tempo stesso, chele 
interminabili gare domestiche, e le sacre cose miste 
alle profane (a),ei pergami della religione conver- 


gli scrittori contemporanei si accordano a parlare di lei, 
mentre visse alla Corte del Papa , come di una donna di 
costumi pessimi. Del resto, aggiunge il Pignotti, l’età ere - 
scente per le donne è un gran missionario. 

(i)« Mentre trattava accordo con Giulio da Varauo, Si* 
«gnor di Camerino, conseguitò con inganni quella città 2 
«ed essendo Giulio con due figliuoli venuti in potestà 
«sua, gli fece colla medesima immanità, che usava con gli 
«altri, strangolare.» 

Ciò accadde in tempo che Luigi XII era già arrivato in 
Asti nel i5oa: e poco di poi giunto a Milano, ricevè il 
Valentino neon eccessive carezze ed onori. » Gdicc. Lib. V. 
p. 56 e 6a T. 111. 

<-i) I balli sulla piazza di S. Marco, intrecciandosi un 
secolare ed un frate ec.cc. Vedansi nel Pignotti (T. VII. 
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titi in bigoncie di demagoghi , c un chiostro di men- 
dicanti divenuto il centro dello Stato } considerar 
gli faceano che, ove la forza sola imperar debbe, 
la forza dei pochi è meno acerba di quella dè molti. 
Dal che nacque in lui quell’aperta propensione al 
reggimento degli ottimali, che non dissimulò giam- 
mai, cosi nella prospera, come nell’avversa for. 
luna dei diversi governi, che agilaron Firenze. 

Furono questi gli avvenimenti , che cooperarono 
forse più d’ ogni altro alla sua politica educazione. 
E quindi in pall ia le più sacre leggi violale ( » > , e 
l’ingiusto supplizio del Vitelli: l’infamia degli Sviz- 
zeri a Novara: gli effetti della proditoria Lega de- 
gli Spagnuoli con Francia^ e i tradimenti del gran 
Capitano, che in si valoroso petto più turpemente, 
e più luminosamente apparivano, non polcano che 
contribuire a maggiormente radicare nell’animo suo 
quella semenza, che aveva si altamente germogliato. 

Proseguiva egli intanto nell’esercizio delle leg- 
gi, nel quale era venuto in grandissima fama di 
sapienza, di accorgimento e di senno ,a). 

png. ^8) le Laudi, dir si cantavano in quell’occasione, 
composte dal Bcnivieni, uno «le’ più purgali scrittori del 
Sccoto XV. 

(1) Quella dell* appello. Vedi gl' Isloriri ili quei tempi* 
Essa contribuì certo all’ infelice (ine del Savonarola. Il Pi- 
gnoni svolge questo avvenimento rnn incita sagacit’i. Vedi 
toni. VII, p. 71 e srgg odiz. m-8. 

(3) Nel 1 5of> si ammogliò con .Maria di Alamanno Sat- 
vinli; nel <509 01 eletto Avvocalo del Capitolo Fiorentino, 
e deli’ Ordine Canialdolensc. 
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Ma i pericoli della fiorentina repubblica, che se- 
guendo con pertinacia la fortuna di Francia, e ce- 
dendo con imprudenza inescusabile ai desidcrj del 
re, nell’ adunare il conciliabolo a Pisa, si era con- 
citata la violenta indignazione del pontefice, e av- 
vicinarsi vedeva già quella tempesta, da cui fu som- 
mersa, indusser nell'animo di chi governava le cose 
il pensiero d’inviare al re caltoclico (le cui armi 
parevano preponderanti in Italia) un oratore, che 
facesse argine, coi maneggi e colle arti, alla cat- 
tiva fortuna. 

La scelta cadde sid Guicciardini. E convicn pur 
confessare che, se difficilissime furono le circostanze 
iu cui si trovò, non poteva la repubblica rivolgersi 
a persona, meno alta di Ini a difendere il vacil- 
lante suo Stalo. La volontà inflessibile di Giulio ]i ? 
e la Lega con esso contratta dal re di Spagna, po- 
nevano il re nella necessità o di alienarsi l'animo 
del pontefice, proteggendo la repubblica fiorentina, 
o di lasciar questa alla sorte delle anni. La scelta 
non poteva essere incerta. Ma quand’anco fosse 
potuto cader nell’animo di Ferdinando il solo dub- 
bio di proteggere la ragione altrui contro l’inte- 
resse proprio, l’oratore in cuor suo dispregiava 
troppo (i) la debolezza, l’incertezza, e i divisi con- 

(i)«Onde sposso nascevano oonsi"li inrnii , c dolibc- 
»> razioni rrpitgnanli a so medesimo, senza riportarne gra- 
*>zia, o merito presso ad alcuno. »> Geme., lib. X, p. 64 , 
tom. V. 


Digitized by Google 



48 SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

sigli di coloro, che governavano lo Stato di Fi- 
renze, per difenderli con quel veemente e caldis- 
simo affetto, che deriva solo dalla persuasione di 
difendere il giusto. Non vi ha Stato , che regger si 
possa nei pericoli, se non ispira stima e fiducia 
chi lo governa. £ quantunque in ogni tempo siasi 
andato predicando che altro sono le cose, altro- gli 
uomini , l’esperienza nondimeno ci mostra pur trop- 
po che essendo sempre gli uomini collegati colle 
cose, quelli fanno per lo più giudicare di queste; 
e il carattere, i talenti, la forza, la virtù o i vizj 
dei primi hanno una gran preponderanza sul de- 
stino delle seconde. I vizj di Tarquinio perderono 
il regno; le virtù di quei primi romani stabilirono 
la repubblica. Le violenze dei Gracchi ne crolla- 
rono i fondamenti; e Cesare, colle sue rare qua- 
lità, rivendicò il retaggio di Tarquinio (i> 

La vita politica del Guicciardini comincia dalla 
sua ambasceria in Ispagna (a). Alla corte di un re 
di tanta simulazione qual era Ferdinando, traditore 
de’ suoi stessi parenti (3), crudele (4), falso, ingra- 
to, e non ostante felicissimo e celebratissimo, ap- 
prendere dovette di buon’ ora il giovine fiorentino 

(0«Di Cesare non parlo; maturo era il nostro ser- 
»vire, ec. » Alfieri, Panegirico di Plinio a Trajano. 

(a) Partì nel gennajo i5ia, quando già Firenze e Pisa 
erano sotto V interdetto. 

(3) Gli Aragonesi di Napoli. 

(4) Vedansi gli Istorici. 
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che tornati erano i giorni, nei quali potea ripe- 
tersi il detto del latino satirico: Firtus laudatur et 
alget. Da questa scuola di luminosa perfidia contrar 
dovette quella tendenza a seguir nelle azioni piti 
l’utile che il giusto, e ad abbracciare più sovente 
le parti della forza che quelle della ragione. 

Ed in fatti , dove apparì mai spettacolo più atto 
a far maledire la virtù di quello , che offriva la corte 
di Ferdinando, sì ricca, sì frequentata, sì gloriosa, 
e nella quale ai vanti antichi per i mori , tante volte 
rotti, e dall’ultimo lor nido cacciati, eransi uniti 
i recenti per la conquista d’un nuovo regno (0, 
per la scoperta d’un nuovo mondo? e dove le pro- 
messe erano un laccio , un giuoco i giuramenti , 
un nome vano la fede? 

Risonava gloriosissimo il nome di Ferdinando da 
un capo all’ altro d’ Europa : e Gonsalvo autore di 
tanta gloria stava relegato in una montagna. Nar- 
ravansi per la maraviglia le nuove regioni disco-' 
perte, i nuovi climi incontrati, le nuove ricchezze 
che a torrenti inondavano le Spagne: e Colombo, 
da pochi anni , aveva chiuso nel letto di morte gli 
occhi affisi in quelle catene, che erano state il gui- 
derdone di tanta virtù 00. 

La corte di Ferdinando fu pel Guicciardini una 


(i) Il Regno Napoli conquistato da Consalvo. 

(a) Colle quali volle essere sepellito. Vedi Robertson, 
Storia d’America. 
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scuola politica ^ ma in vero pessima scuola, se con- 
siderar vorremo gli ultimi anni della sua vita, e 
se riguarderemo a quella fama, che non si ottiene 
dai posteri piena ed intatta, se non quando i som- 
mi talenti son congiunti, come in Cicerone, con 
somme virtù. L’alto suo animo, la costanza e la 
fermezza si manifestarono ne’ diversi reggimenti dei 
popoli: la simulazione, 1" ingratitudine e la perfidia 
(apprese alla corte di Ferdinando ) ne’ diversi con- 
sigli dati a papa Clemente e al duca Alessandro. 

Nel tempo della sua ambasciata, fu dai soldati 
spagnuoli posto a sacco miseramente Prato, espulso 
di Firenze il gonfalonier Soderini, e distrutta la re- 
pubblica. 

Ma siccome, partendosi dal re cattolico, le armi 
del quale avevano ricondotto i Medici in patria , 
ne ricevè il Guicciardini presenti ed onori (0: così 
dopo il suo ritorno, dovè giustamente essere ri- 
guardato piuttosto, che un membro importante del 
vecchio governo , un utile strumento pel nuovo. Sì 
che quando Leone X passò di Firenze per recarsi 
in Bologna a parlamentar con Francesco I, fu il 
Guicciardini deputato al pontefice, accolto da lui 
con dimostrazioni di favore } eletto avvocato con- 


ti) Narra il Manni che incontrò il genio del Monarca e 
della Repubblica , » cosa che assai di rado avviene. »> Ma 
di qual repubblica parta? La Fiorentina era già distrutta.. . 
Gli eruditi di professione non debbono inai scriver l’istoria. 
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cistoriale} inviato in appresso per importanti affari 
or qua, or là, dove più occorreva, e il chiamava 
Tulile del papa (*), dal quale fu creato finalmente 
nel i5i8 governatore di Modena c Reggio. 

Da quest’epoca fino all’assedio di Firenze, si 
contano i più bei giorni della vita politica del Guic- 
ciardini. Le sue grandi qualità risplendcllero in ogni 
avvenimento, poiché chi nacque d’alto animo, an- 
corché ammaestrato alla scuoia delia simulazione , 
non la pone in opera se non quando manca la forza 
o l’autorità. Mostrò egli in ogni circostanza de’ suoi 
governi con qual arte si conducano gli uomini} come 
la gran sicurezza in sé stesso cresca forza ed ani- 
mosità in altrui} come gl’ingegni eminenti nelle arti 
di pace, vagliano altresì negli esercizii di guerra} 
e come il senno e l’accorgimento, svelando age- 
volmente le trame , ricader ne facciano su i loro 
autori medesimi il danno e la vergogna C*). 

Ed in vero, se grande fu l’autorità, che ricevè 
il Guicciardini dal pontefice, fu grandissima la sa- 
gacia con cui ne usò. 

Con qual destrezza deluder non seppe la vana 
fiducia di chi, non credendolo esperto nelle armi, 

(i) Il Marmi cita una lettera de* aa maggio i5i6, scritta 
di Roma al Macchiavelli, mostrai agli dai Canonico Salvini; 
come altra se nc lia di lui alla Costanza Alamanni sua so- 
rella scritta di Campo, il 6 d’ Agosto di quell* anno me- 
desimo. 

(a) V. Lib. XiV, anno i5a». 
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sperava d’insignorirsi (») di Reggio? Creato gover- 
natore di Parma, con quale efficacia non persuade 
i cittadini a difendersi! Con quale accortezza, ve- 
dendoli impauriti, non gl’ incatena! Con qual ar- 
tifizio non alterna le ragioni ed i preghi: ed ac- 
correndo or presso il popolo, or nel consiglio dei 
magistrati ( a ), non solo ottiene che respinti siano 
i soldati nemici, ma che si provveggano i danari, 
onde pagare i fanti proprii, che già cominciavano 
a tumultuare! 

Pe’ quali meriti, da lui manifestati nella milizia, 
dichiarato luogo-tenente generale del pontefice nel 
campo della Lega, egli divenne un de’ primi rego- 
latori delle cose militari in Italia. E quantunque in- 
felice fine avessero le azioni di quell’esercito mal 
unito, apparisce sempre nei consigli del Guicciar- 
dini una tal giustezza di vedute, e un sì acuto pre- 
sentimento di quanto avvenne , che maravigliosa ne 
sembrerà la sua perizia, e la sua rara antiveg- 
genza. 

Nè essendo possibile, siccome in più luoghi ri- 
pete egli medesimo, sottrarsi alla volontà dei Fati} 
se chiara prova di questa volontà fu la scelta del 
duca di Urbino a capitan generale della Lega (onde 
nelle mani del più gran nemico della famiglia Me- 
dicea riposassero la difesa e la salute del membro 
più cospicuo di quella)} dir non si potrà che dal- 

(i) V. Lib. XiV, anno i5ai. (a) Ibid. 
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l’istorico preveduti non fossero gii effetti di quella 
cieca volontà dei Destini. ** 

Poca innanzi per altro che le armi del duca di 
Borbone recassero l’estreifto eccidio a Roma, potè 
il Guicciardini sottrarre la patria dal pericolo , in 
coi si trovò, d’essere assaltata e saccheggiata dal 
campo della Lega ('): servigio segnalatissimo , e 
pel quale « sebbene allora ne fosse celebrato'' con 
* somme laudi da tutti y nondimeno e il cardinale 
» di Cortona si lamento poco poi, che egli amando 

» piò la salute dei cittadini che la grandezza dei 

» Medici, -procedendo artificiosamente, fosse cagione 
» che in quel giorno si fosse stabilito in perpetuo 
» con le armi e col sangue dei cittadini lo stalo 
» alla famiglia dei Medici: e fa' moltitudine pòi tp 
'» calunniò che, dimostrando, quando andò in Pala- 
»* gio, i pericoli maggiori che non erano, gli avesse 
» indotti per beneficio de’Medici, a cedere senza 
«• necèssità». Solito premio di chi segue la .giusti- 
zia ne’ tempi di fazioni e di parti. 

’ Ma quei lamenti avrebbero potato far cangiare 
la sorte di Firenze, se gli autori di quelle calun- 
nie avessero saputo prevederne gli effetti : tanto può 
talvolta nell’incertezza degli avvenimenti la prepon- 
deranza d‘ un uomo solo! 

Ogniqualvolta ho meditato sulle catis è, che con- 
dussero le armi di Carlo V sotto le mura della no- 


(i) I.ib. XVilI, anno 1527. 
Gcicciadd. T . I . 
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stra cillà , mi è sembrato che colla perdita del Gaio 
ciardini perdesse Firenze il suo stato. Egli non ama- 
va il governo popolare, ma nè tampoco amava la 
tirannide } e costituito un retto governo, che sol? 
(entrasse a quella guasta repubblica, la sua perizia 
nelle armi, e la somma sua esperienza pei maneg- 
gi. lo avrebbe conservato e difeso. 

.Le animosità dei duchi di Ferrara e d’ Urbino 
contro il pontefice^ le segrete speranze dei Benti- 
vogli} l’ambizione de’veneziani} l’intervenzione del, 
Doria, tanto preponderante nell’animo dell’impe- 
ratore , tutto sarebbe stato posto in opera per dargli 
fondamento. Cesare non amava Clemente (che amar, 
non si pub chi s’è atrocemente ingiuriato): ed i 
posteriori avvenimenti dimostrarmi chiaramente che, 
il papa non aveva inai scordato F ingiuria. - ^ .. 

La loro apparente riunione adunque , e la Lega 
stabilita in Barcellona fra. loro {consigliata dalla po- 
litica in Carlo, dalla vendetta in Clemente) poteva, 
essere impedita da una politica più sagace CO : o 


(i) Era sì facile, che non solo, come si ha dal Segni, 
il Moncada propose accordi alta città, per collegarsi con 
Cesare 4 nel qual caso non avrebbe avuto effetto la Lega 
col Papa), ma anco dopo gli eccessi, ai quali giunsero co- 
loro, che si appellavano, secondo il Varchi gli Arrabbiati, ' 
e con più pnesio vocabolo i Libertini, Y Alamanni confida- 
vasi d’ impedirla per mezzo del Doria, purché ta città la- 
nciasse l’alleanza del re di Francia, e si stringesse con 
l’ imperatore, l’archi, Segni, ec. 
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interrotta almeno dalle rimostranze contro il ponte- 
fice di quej cospicui cittadini medesimi, che poscia 
in Bologna diedero, colla loro presenza ed auto- 
rità, apparente colore di giustizia alle querele del 
pontefice contro la patria. 

II. Guicciardini nel profondo del cuor? non amava 
nè stimava Clemente, il qual concedeva più per pàura 
thè per grazia; riputato avaro, di poca fede, ed alieno 
per natura da beneficare gli uomini (>); .qualità che _ 
nei grandi raramente si conciliano la benevolenza 
degl’ inferiori : ed infinite e luminose appariscono 
le testimonianze della poca sua stima per esso. Che 
più? non solo, dopo il sacco di Koma, vedendo 
rumar le cose della Lega., assai tiepido si mostrò 
nella difesa degl’interessi del papa, ma per opera 
sua furono assoldate lè più valorose fanterie , fra 
quante concorsero alla difesa di Firenze: tanta era 
l’inclinazione in lui di formar nella patria un nuovo 
governo! : * 


(i) Tom. X, p. 38. Quello che dico in seguito non fu (por 
quello che io sappia) notato sinora da veruno. Ne abbiamo 
però la testirtìonianza nel Segni: «nella qua! condotta di 
gente (i Colonnelli delle Bande Nere) messer Francesco 
». Guicciardini... s’adoprò assai, perchè la Città gli avesse 
» a’ suoi servigi... Segni, tom. 1 , pag. 53, ediz. di M il. Ed 
anco dopo che Firenze fu ridotta in potestà del Pontefice, 
egli con Francesco Vettori, e Roberto Acciajuoli mostrò 
il desiderio di volersi « governar più civilmente e raan- 
» tener più la riputazione dd Palazzo, ec. nlb. t p. 3aa. 
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Ed in ciò concorreva in quel .tempo l’ opinione 
de* più savj; i quali tutti fremevano in pensare che 
il retaggio di Lorenzo il magnifico, acquistato per 
favore, per largita, per grandezza d : animo, cader 
dovesse per assòluta volontà di Clemente nella spurio 
rampollo di un padre anche incerto. Nota era già 
la predilezione del papa per Alessandro; ed erano 
già stati di buon’ora riconosciuti in quel giovinetto 
feroce i lontani segni ed i primi moti d’ un’indole 
che fecero in altri tempi tremar Burro e Seneca in 
Roma. • • • ' ' t: * ' *'•?/*& 

Se a tutto questo si aggiungono i ripetuti lamtnfi 
per non aver- permesso il Guicciardini che si sta- 
bilisse in perpetuo col sangue de* cittadini lo stato 
alla Jamiglia de* Medici ; lamenti tanto più nojosi; 
e<l insopportabili, per un.uomo di sì-elevato carat- 
tere, quanto meno meritali o più ingiusti; agevol- 
mente si conoscerà che forse il destino di Firenze 
dipendeva da quel solo uomo. 

Non seppero i suoi cittadini afferrar l’occasione, 
e rimettere al Guicciardini ed agli amici suoi la 
somma delle cose. Costretto a partire dalla patria 
per gli insolenti modi dei popolari ('), portò seco 
il rancore, il dispetto, e quel desiderio profondo di 
vendetta, che negli animi di forte tempra diventa 

natura. • ' 

• • - * * : < • • • * “ 1 | ' « 

^ i » 4 n j. :.*•/* • >'ii tit' * i > 

C\) Fuggitosi da Firenze in quei gran tumulti; u Segni, 

ib. p. mi. - ' ■•!!< : t • ' . 
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Agevol cosa fu per lui di simular col Pontefice, 
e racquistarne la grazia: il quale, finalmente libe- 
rato dalla carcere, e tornato in grandissimi onori, 
e quindi in forze ed autorità, lo creò, dopo l’ac-. 
cordo stipulato con Cesare, Governatore di Bologna. 

Nel reggimento della qual città ragguardevolis- 
sima, ed in sì burrascosi tempi , si condusse il 
Guicciardini con quella fermezza, giustizia cd inte- 
grità, colla quale amministrato aveva gli antocc^ 
denti governi} come ne fanno fede le tenui spe 
sostanze, ed i bisogni, nei quali si era trovalo 
all’occasione di maritarla prima sua figlia (>). 

E fortunato il Guicciardini , se nel governo di 
Bologna, lontano dalle vicende della patria, avesse 
avuto fine la sua vita politica. Ma col cominciare 
di quello, ebbe per lui principio una nuova car- > 
riera, onde forse più volte, mentre scriveva le isto- 
rie, dovè tremargli in mano la penna, se mar pensò 
• . * 

... ' . ' ■ 

(1) Non ebbe il Guicciardini figli maschi, ma solo qual/ 

tro femmine. È da vedersi una lettera del Machiavelli scrit- 
tagli verso la^fine del 1 5 a 5 (è la LX tra le Famigliar!, nel-' 
l’ultima edizione del 1 8 1 3 In 8.) dove l’csorta a diman- 
dare arditamente la dote a Papa ClciAcntc, sull’ esempio 
di Filippo Strozzi , clic n’ebbe 4000 fiorini, e di Paolo 
Vettori, che n’ebbe aooo: cosa, clic il Guicbia^dini non 
fece, essendo di più alto animo di tutti coloro. Questo 
peiiodo della Vita del Guicciardini è stato illustrato più 
d’ogn’ altro da’ suoi Biografi. Vedi l’Appguuc* infine, ove 
ho riunite le più curiose particolarità. 


j y 
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che quella imparziale posterità (che non conosce 
parti, favori, affetti privati, o ragion di vendetta), 
dinanzi alla quale ci giudicava le colpe de’grandi, 
avrebbe interrogato altri intorno alle sue. Egli aveva 
sdegnato, è vero, di recarsi in campo, commis- 
sario del pontefice, per ridurre ad obbedienza la 
patria col ferro e col fuoco : ei non era stato te- 
stimone e promettitore di sacrosanti patti, prima 
che promessi, violati; ma pesa un gran sospetto 
sulla sua memoria, che altamente lo accusa di non 
essere stato affatto straniero a quelle inique sen- 
tenze, onde insanguinate sono ancora le pagine 
della sua medesima istoria CO. Che più? ridotta ap- 

IO Partiti tutti i soldati, cominciarono i supplizj e le 
persecuzioni, ec. Guicc. Lib. XX, cap. i. E prosegue nar- 
rando clic la persecuzione dei cittadini Fiorentini fu in- 
tenzione del Pontefice', che i Giudici cavillarono il senso 
. delle parole } e che Cesare dissimulò la parte più impor- 
tante dell’ accordo, cap. a, seguendo- P istruzione manda- 
tagli dal papa. Di Alessandro dice solo che Ai ammazzato 
con gran nota d imprudenza : e in tutta la narrazione de- 
gli avvenimenti, che seguirono la caduta di Firenze, sì 
affretta con sì straordinaria ansietà, che ben vi si cono- 
sce 1’ uomo; clic cammina su’ carboni ardenti, e che ne 
ancia il termine per uscire di angoscia. — Nè a torto ; 
giacché (come può vedersi dal Varchi) egli stesso nella 
Risposta data in nome d’ Alessandro ai Carlo V, contro le 
accuse de’ fuorusciti, sostenne con tutta la fona la cavil- 
Ihzione medesima, che condanna poi nelle Istorie. Merita 
d'essere attentamente esaminata quella Risposta, che il 
Varchi attinse ai fonti più sicuri,* 
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pena in. inano de 7 vincitori la patria, ei diè tali 
consigli al pontefice, che non li avrebbe sgraditi 
Tiberio. E parrà cosa mirabile, che, mentre in Fi- 
renze (come già nel romano senato, al dir di Ta- 
cito) i cittadini stessi di nna parte erano costi- 
tuiti, con ischemo manifesto delle leggi, giudici 
de r cittadini della parte contraria*, mentre gli of- 
Tensori davansi in balìa degli offesi, onde accre- 
scere gli odj , le 'discordie , e i rinascenti desideri 
di nuove vendette } i consigli del Guicciardini in- 
fami troppo sembrassero a chi reggeva lo Stalo! 
Macchia eterna per un tanto uomo, che strascinato 
dall’ira, non conobbe limiti per saziarla } e senza 
la quale e Roma e la Grecia avrebbero potuto an- 
dar superbe di lui! ; 

Ma come fautore ardentissimo del reggimento dei 
pochi, a lui fu data la^principal curaci restringere 
e riformare il governo $ e. quindi come profondo 
maestro nell’arte di dominare, ed espertissimo nelle 
più minute sagacità, che velar possono il vero, 
quando non giungono a dar colore di verità al fal- 
so, fu costituito ponderatore d’ ogni consiglio, e 
regolatore d’ogni azione -di Alessandro de’ Medici, 
primo signor di Fijrenze. 

7 - \ c 

UaL'VJ -i * % - ^ ***** 

Riguardo poi alla parte da lui presa in quelle persecu- 
zioni, il Varchi apertamente lo accusa, con quelle parole: 
«i Mcsscr Francesco Guicciardini si scoperse più crudele, 
ne più appassionato degli altri», tom. IV, p. 3 ri. 
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Qual fu costui nel governo, uopo non è che si 
narri. Tutti gl’ istorici ad una voce lo accusano: 
e gli stupri, e leSiolenze, e le tirannidi d’ogni 
sorte non son poste in dubbio. E pur dianzi a Car- 
lo V il Guicciardini lo difendei Ondeggia Cesare', 
incerto fra gl’incessanti clamori delle accuse, e l’ ar- 
guzia (0, o la impudenza delle difese-, fra la ragione 
e l’ interesse ( 2 ). Alessandro vuol partire; i suoi 
consiglieri sono incerti; il Guicciàrdini solo; fermo 
nel suo proposto, lo ritiene; facendo aggiungere 
alla sottigliezza delle giustificazioni (3) una gran 


(>) Tra le altre che gli stupri, senza perdonateli sesso 
fcd età, sepza rispettare pure i monasteri, non erano de- 
litti pubblici, ma privati: quasiché questi così delti pri- 
vati delitti, non potessero in lui punirsi da quelle leggi, 
thè li punivano in altrui. Fa poi ridere (quando non move 
ad ira ) il Manni', il quale parlando del Guicciardini, dice 
che tornato a Firenze, si volse a regolare lo spirito assai 
vivace del Duca. Certamente gli stupri, le violenze, cd i 
sacrilegi son vivacità di un nuovo genere! L ’ Ammirato poi, 
celebrandone l’ingegno, paragona certi suoi giudizj a quelli 
iK Salonlone. E cosi si è' scritta per tanto tempo l’Istoria! 

(a) D’ aver Firenze, stata sempre di parte Franceso, a 
sua devozione, con un principe interamente dipendente 
da lui. . . . 

(3) Al quale oggetto fu spedito da Napoli a Firenze Gi- 
rolamo Santi da Carpi , maestro di camera del Duca Ales- 
sandro, a provveder danari. Vedi Varchi, p. a3g e a43, 
tom. V,ed di Milano. I danari erano destinati per i mi- 
nistri; ma l’imperatore, udendo che giugne vano a aoo mila 
ducati, se li prese per sé. ; ,, • 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO GUICCIARDINI flt 

massa d’oro, che quando sia proporzionato, di 
rado non è preponderante. Alessandro fu assoluto: 
é Firenze sottoposta più aspramente a crudelissimo 
giogo (i). ?• .' •/ ' • • • 

- E quantunque dir si possa, o che egli, come 
ponderatore d’ogni consiglio di hii, difendeva la 
propria. causa, o che fedele al principe, esegui per 
esso le parti, che all’ ufficio suo convenivano ^ chi 
mirar può senza indignazione utr tanto uomo pro- 
strar l’animo in difesa di cotal principe? Ignorava 
ei forse quanto macchiata fino a noi pervenisse la 
memoria di -Seneca? E non aveva il suo grande in- 
gegno aperta dinanzi a sè più bella strada alla 
gloria \ verso la quale poco di poi ritirar si do- 
vette , con tanto maggior suo rammarico, deluso 
nelle sue speranze, odiato dall’ universale (a), e 
preso al laccio delle lusinghe d’un simulator quasi 
imberbe ? 

L’ ingratitudine verso il Guicciardini, principale^ 
autore dell’inaspettata sua elevazione, è una mac- 
chia di', più fra le tante macchie di Cosimo. di 

‘CO V. Varchi, ’ììb. XIV, Segni, lib. VII. Dice qncst’ul- 
timo, clic i Fiorentini usi sempre a proverbiare* posero 
al Guicciardini il Soprannome di Messer Carrettieri, stato 
ministro delle tirannidi del Duca d* Atene, e che fu poi 

t . t ** * 

fatto in^pczzi dal popolo. 

(p) it E soprattutto dannavano e bestemmiavano il Guic- 
>> ciardino >? con quel che segue. Segni, lib. VII!, p. « 5 * 
e tc SS ■ ' 


i «l> 


\ 
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lui farò parola; ma solo ricordando e le inique 
leggi fiscali, e la morte data di man propria al* « 
l’Almeni, e le insidie tese allo Strozzi 0) ; rivolto 
a ’ suoi passati e presenti adulatori , porrò come 
fondamento del mio ragionare, su quanto mi ri- 
mane a discorrere , che sono le lodi offerte dagli 
scrittori ai principi tristi uno scoraggiamento pei 
buoni, un insulto per gli ottimi. Nè Tacito, o Pli- 
nio ardito avrebbero dinanzi a Nerva e Trajano 
di celebrar le virtù di Tiberio (»). 

(:) Piero, il Maresciallo di Francia. Vedasi nella prima 
edizione dell’ Osservatore Fiorentino del Lastri riportala una 
lettera di mano propria di Cosimo al Capitano Oradini di 
Siena in cui lo prega a trovare uno che gne ne ammazzi 
promettendogli sotto parola di principe dieci mila scudi; 
tom. 1 , P. II, p. 198 e segg. 

11 Segni poi ci dice che Cosimo , innanzi la sua eleva- 
zione, era in trattato di sposare una figlia del Guicciar- 
dini, del quale era amicissimo, c sei teneva caro come 
Dottore di leggi , per conto della lite mossegli da Lorcn- 
zino de* Medici suo cugino , nella quale trattavasi quasi 
della totalità delle sue sostanze. Segni, p. i5i , tom. IL 

Questo trattato di matrimonio, e quello che avvenne in 
seguito , giova a rischiarai- molte cose. Nè il Guicciardini 
allora poteva credersi al di sotto di lui, considerate le sue 
qualità: anzi si ha dal Macchiavelli (nella LVI 1 delle Fa- 
miliari ) che Nicolò Capponi gli aveva detto » che se il 
» Magnifico ( Ippolito de’ Medici ) si volgesse a torre per 
n donna una Fiorentina, e’ sarebbe stato mal consigliato 
» se non la cavasse di casa sua »», p. 169. 

(7) Ciò non sia detto per defraudar la gloria de’ Regnanti 
Medicei; ma questa gloria è facile a dimostrare che non 
comincia se non col primo del Ferdinandi. 
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Per assai breve tempo rimase il Guicciardini 
presso il Duca Cosimo-, ed in questo, lontano dai 
suoi consigli, óve non ne fosse richiesto, come 
avvenne per l’ ultima volta , quando si trattarono 
accordi col Conte di Sitante inviato da Cesare , e 

H Giannotli inviato a Cosimo dar Cardinali ed altri 

/ 

autorevoli fuorusciti Fiorentini. Da indi in poi riti- 
rato a Montici ri diede a scrivere le Istorie dei 
suoi tempi, che lasciò imperfette , rapito al mondo 
da miserabile ed anticipata morte, nel 22 di maggio 
dell’ anno 1 54 o , correndo' il cinquantesimo ottavo 
della sua vita. 

Óltre le Istorie rèstarono di lui varie lettere, 
il Discorso sulla riforma di Firenze, e gli Avver- 
timenti politici. Ma queste minori opere sonò più 
proprie a svelar l’uomo,, che a caratterizzare Io 
scrittore, e tale si manifesta l’uomo, soprattutto 
nell’ accennato discorso ('), che dove altre prove 
mancassero, chiarissimo apparisce , essere state la 

.-iqjp. olcoir-» - a _ 

*' * ■ • " r - 1 * 

r (1) Pe* due consigli 1 dati ài Papa, l’tjno' di póh-e gl! amici 
di Casa Medio! ( quelli che tutto avevano sacrificato per 
lei) in tanto odio dell’ universale* che non avessero altro 
scampo che nella protezione di essa: l’altro, di far asse- 
gnare ai Senatori dei denari del Comune 200 scudi l’anno, 
onde l’ira pubblica crescesse contro di quelli: consigli, ch$ 
il Papa stesso pare che non accettasse . Dimodoché dice il 
Segni : « nell’ elezione che si fece de’ Quarantotto , si >ra- 
» gionò di dar loro la provvisione di scudi dugento per 
» uno l’anno, per più segnarli, ma non andò ìuhanri ». 
Lib. VII. » 
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fede o la virtù nomi vani per lui (•). Qolpa forse 
di quel secolo di corruzione, di veleni, d’oro, e 
di sangue : ma in mezzo al sangue , e ai< veleni , 
quanta più. bella mai non risplende l’ anima di 
Tacito , ; ....... i, . : r* ' 

* r * • . • 

n Sotto V usbergo del sentirsi pura , 

‘ ‘ \ ' 

mentre' consacra aìPabborrimento dell’uraan genere 

que’ mostri, il cui solo nome diverrà per lui prin- 
cipalmente un’ingiuria crudele pei più chideli ti- 
ranni CO. - , ‘ 

a- ' * . r * J • • • 

La fortuna non volle concedere altrettanto al 
Fiorentino Istorico , lontano dal Romano Scrittore 
meno per la mente che per l’animo. Pur tutta- 
volta, sono le Istorie del Guicciardini il più bel 
monumento di una età, così ricca e gloriosa di 
monumenti. , > <r , . . 

Nè volle pur concedergli la fortuna ch’ei le la- 
sciasse perfette. Ma quanta però maggiore è l’apr 
parenza di trascuratezza, e quanto è più manifesto 
che la mente dello Scrittore con impeto irresisti- 
bile si trae dietro la penna ; tanto esser debbe mag- 
ri «Ifi. . ■ - ~ ! i.i 

. , . . ■ I . j . ' i . . > et 

(i) Oltre molte altre, l’insistere cli’ei fa nelle Storie, 
e l’adirarsi contro Clemente , pecche non volle vendere 
Cappelli, di Cardinali : quasiché si trattasse di vender la 
rendite di . un patrimonio. 

(a) u Et loti nom paroitra , dans la race future , 
u Aux plus crucis tjrrans une crucile injure. » 

. Racike, Britannicus , Actc V, Se. vi. 
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fort l’ ammirazione per un’ opera di sì gran mole, 

sulla cui superficie appena scorsero passando ì primi 

tocchi della lima. Leggendo quell* immenso volume, 

ove tànto profonde si mostrano le investigaziotai 

delle cause, tanto chiaramente derivati gli effetti ; 

dve la narrazione ha l’evidenza del vero} ove il 

herbo e la forza del dire non lascian desiderio di 

sottile artificio rettori co; e avvolta' nel pirlar dei 

moderni tutta ritrovasi la gravità* degli antichi } 

risalendo con esso ai tempi di Livio e di Taci* 

flide, sorge ‘iq cuore tinio sdegno segreto , che tin 

ingegno' sì fatto noli nascesse, quando era in pregio 

la virtù. • ‘ ' V " •> •' ' •. “ 

* • < • - 1 

1 Minorò dèi Machiavelli per l’ordine, per la ìni- 
ghor elocuzione, e maggiore uguaglianza nel rac- 
conto; lo vince nell’altezza delle cose, nella pro- 
fondità de’ gludizj , nella pittura dei caratteri, nella 
magniloquenza della narrazione. . " ‘ '"Y" 

• Da liti s’impara essère i Francesi più pronti ad 
acquistare; che prudenti ar conservare CO: L popoli 
Inclinati a sperar pili di quel che si debbé, ad 
aver sempre in fastidio le presenti cose, a desi- 
derar le future ( 2 ) : nelle ardue deliberazioni, esser 
necessario insieme, e pericoloso il consiglio (3) : ' 
fare il desiderio c la speranza facile quello, che 
difficile' farebbe la ragione (4) : niuno ingannar gli 
altri più agevolmente di chi ha fama di non in- 


«i .1 




(i) Lib. IV. -—'CÌ) Libi Vi. — (3J Lib. (4VIÌib. IV. 
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gannare (0: l’ iraitazion del male esser superiore 
all’esempio} l’imitazione del bene, inferiore (»); 
l’evento essere spesso giudice non imperito delle 
cose t3) ; non aver gli uomini maggior, nemico , che 
la troppa prosperità (41: alla moltitudine piacere 
più i consigli speciosi che i maturi (5 : la vergo- 
gna del beneficio convertirsi sovente in isdegno per 
averlo ricevuto (6). — Quanti pensieri e quante 
considerazioni da sì pochi concetti! , ; 

Pochi tratti ugualmente a lui bastano per dise- 
gnare i caratteri de’suoi personaggi. Parla di Papa 
Alessandro? «Non si turbava di quelle cose, che 
» gli offendevano l’ onore , purché l’utilità o i pia- 
» ceri non s’ impedissero. » Di Giulio II ? « Ogni 
» dì piu feroce nelle difficultà,. qon conoscendo nè 
« impedimenti, nè pericoli. ... ..jyi un animo tanto 
» feroce non era incredibile concetto alcuno, quan? 

» tunque vasto e smisurato ». Di Leon X? « Pieno 
» d’artificj e di simulazioni... per natura liberale, 

» ossequioso e benigna a ciascuno.^, riuscì di magr 
» gior prudenza, ma di molto minor bontà di quello 
» eh’ èra giudicato da tutti ». Di Clemente VII? 

»> Riputato avaro, di poca fede, ed alieno per na- 
» tura da beneficare gli uomini. Nelle sue azioni, 

» molto grave, molto circospetto} e molto vinci- 
» tore di se medesimo, e di grandissima capacità, 

v , - * . * 

& * ’ ^ _ 

(.) Lib. VI. (a) Ib. - (3) Lib. Vili. 

C4)Lib. XIV. (5) Lib XVI. * . .. 
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» se la timidità non gli avesse spesso corrotto il 
«giudizio»* , v > 

Massimiliano Imperatore ci si presenta. « Cupi* 
« dissimo per sna natura di cose nuove... povere , 
» disordinalo, mal fortunato ». Carlo Y, « d’ animo 
» moderato, e alto a resistere facilmente alla pro- 
sperità della fortuna. » Francesco I « Re per 
» natura tanto scarso di fatti , quanto più afebon- 
» dante di parole - - . s . * 

I Cardinali, che avevano aderito al conciliabolo 
di Pisa, compariscono « con le berrette nere per 
» tutti i luoghi pubblici del palazzo di Vaticano... 
*1 concorrendo moltitudine grandissima a vederli , 
» e affermando ciascuno dovere questo vilipendio 
» cosi pubblico essere acerbissimo tormento alla su* 
» perbia smisurata di Bernardino (0, e all’arroganza 
» non minore di Federigo ». 

Dopo il sacco di Roma , il Cardinal Colonna vi- 
sita Papa Clemente prigione in Castello, che arti* 
iìciosamente a lui si raccomanda. « Dalle quali cose 
» commosso quel Cardinale, elatissimo, ventosis- 
» simo per natura, ajutò prontamente là sua libe- 
» razione : credendo forse così facile al Pontefice 
» liberato , dimenticarsi di tante ingiurie , come 
» facilmente gli aveva prigione raccomandata nini- 
» lissimamente con preghi e con lacrime la sua 
« liberazione ». 


(1) Garvajalc, Spaglinolo, e Federigo da San Severino. 
Lib. Xf. 
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■ ; / ‘ ' 

Non v’ha Scrittore Italiano, che non abbia pre- 
sente nella memoria quella narrazione famosa, nella 
quale ci mostra nell’ ultimo de’ suoi be’ giorni a 
Savona in mezzo dei Re di Francia e di Spagna 
il gran Capitano , che di tanto ecclissava l£ gloria 
e Iq splendore di quei monarchi. . 

Le parole, che ei pone iu bocca de’faziosi Ro- 
mani alla creduta morte di Papa Giulio (0, son 
di un calore, e d 1 una foraa, che mal si ricerche- 
rebbe in qualunque altro Italiano Scrittore: e piene 
di tenerezza e di pietà quelle che il giovine Fer- 
dinando rivolge a’suoi sudditi, innanzi di partire 
da Napoli: « Consolerannosi (dice loro) pel vo- 
lt stro bene le miserie mie, e molto più mi con- 
» sederà, se io saprò che in voi resti qualche me- 
id^ nfcllprimogenito Regio, nè Re, 
» non ingiurai mai persona alcuna^ che in me non 
» si vide mai seg^tò alcuno dì avarizia, segno al- 
• «WW'ii Cttfddilhi» Jv; • • - 

Mollino vuole incuorare i suoi Svizzeri a lavar 
P onta di Novara Sortendo ad assaltar di notte le 
artiglierie de 1 Francesi : « Non ardiranno i cavalli 
ì Us h *— • tuguri » s iaTL-TS*i't' 

taù. V7. Fànlorì di qtìella s*<I?riéné 

furono il Sacelli» e Roropeo Colonua. Non panni che dagli 
scrittori piasi abbastanza posto in luce, il grave 'fatto com- 
messo da Leon X, hel crear Cardinale costui, che fu poi 
la causa immediata del sacco di Roma, dopo avere inde- 
gnamente violali i patti stabiliti con Clemente VII. 

(a) Lib. 1 , toni. I, p. i 3 g. v 
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» venire ad urtare le nostre picche : molto meno, 
» quella turba vile di fanti Francesi e Guasconi 
» verranno a mescolarsi con noi. Apparirà in que- 
» sta deliberazione non meno la prudenza nostra, 
» che la ferocia. E salita in tanta fama la nostra 
» nazuTne, che non si può piu conservacela gloria 
» del nostro nome, se non tentando qualche cosa 
» fuora della aspettazione ed uso comune degli uo- 
» mini. E poiché siamo intorno a Novara, il luogo 
» ci ammonisce che noi non possiamo in altro mo- 
*• do spegnere l’antica infamia, pervenutaci quan- 
» do con Lodovico Sforza militavamo alla medesi- 
» ma Novara» (O. 

Vuol descrivere la memorabil ritirala degli Sviz- 
zeri da Malignano? Dopo aver essi con impeto e 
maravigliosa temerità-' assaltato i Francesi, attac- 
cati dall’Alviano alle spalle «benché continuamente 
» combattessero con grandissima audacia e valore^ 
«nondimeno, vedendo sì gagliarda resistenza, e 
» sopraggiungere l’esercito veneziano, disperati di 
» potere ottenere la vittoria, essendo già stato più 
» ore sopra la terra il sole, suonarono a raccolta: 
** e postesi in su le spalle le artiglierie, che avcano 
«condotte seco, voltarono gli squadroni, ritenen- 
» do continuamente la solita ordinanza, e cammi- 
«* nando con lento passo verso Milano, e con tanto 
»* slupor dei Francesi, che di tutto l’esercito, niu- 

(1) Lib. XI, cap. 5 . 

Guicciard. T . I . 5 


Digitized by Google 


7 0 SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

» no de’ fanti ne de’ cavalli ebbe ardire di segui- 
» tarli »> (0. 

Quindi il Doge Loredano, che offre i proprj fi- 
gli, inanimando i Veneziani alla difesa di Padova: 
il Foix, che prima della battaglia aringa ijoH-ti 
a Ravenna: il Cardinal Sedunense, che incita gli 
Svizzeri ad assaltare i Francesi a Marignano: 
il duca d’ Alba, che dissuade Carlo V a porre in 
libertà il Re Francesco, poco lasciano a desidera- 
re, in confronto delle concioni di Livio, di Tucidi- 
de, e di Senofonte. 

Ma il merito di queste concioni medesime , ne 
conduce di per sè stesso all’esame dell’ opinione 
di coloro, che bandite le vorrebbero dall’Istoria. 
E dimanderò in primo luogo se l’ Istoria appar- 
tiene strettamente di sua natura all’ eloquenza , o 
alla filosofia? Se alla seconda, basta la semplice 
e nuda esposizione dei fatti. Ma se appartiene alla 
prima, perchè trascurarne gli abbellimenti? Se ri- 
cercar si debbono nella narrazione , perchè trala- 
sciarli nella parte drammatica? Si tolga da Livio 
tutto quanto non è strettamente necessario alla de- 
scrizione del passaggio de’Romani sotto al giogo , 
alla narrazione del combattimento degli Orazj e dei 
Cnriazj, al racconto del passaggio di Annibaie per 


(i) Lib. XII, cap. 5. Tutto il luogo con quel che pre- 
cede c quel clic segue è pieno di evidenza, di forza, e di 
rapidità. 
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le Alpi, resteranno i fatti quali sono, ma spogliati 
di tutti quegli ornamenti, che distinguono lo Sto- 
rico dal Biografo. E se gli ornamenti accrescono 
il diletto in una parte, perchè accrescere non Io 
dor-'mgo nell’altra? E chi negherà che le concioni 
non solo accrescano il diletto, ma risveglino an- 
che l’attenzione? 

Sono le concioni negl’istorici siccome un riposo 
dell’animo, che stanco della narrazione di tanti 
avvenimenti, in mezzo de’ quali è stato quasiché 
condotto per mano dallo Scrittore, si sofferma ad 
udire i ragionamenti di quei virtuosi degli andati 
tempi, è fatto spettatore di quelle assemblee, giu- 
dice di quei dibattimenti; onde si accresce l’evi- 
denza delle cose, si aumenta la forza de’ concetti 
e dimostrasi 1’ utilità delle deliberazioni. Giovano 
infine a svolgere nel conflitto delle opinioni com- 
battute, e nell’esposizione delle differenti sentenze, 
le cause tutte e i pensieri, che mal si potrebbero 
minutamente investigare , e presentarsi nei diversi 
loro aspetti , dalla penna dell’ istorico. 

Ma quando anco tutto ciò poco valesse, di gran- 
dissima autorità resterebbe sempre anco l’esempio 
solo degli antichi Scrittori. Avevano essi, è vero, 
per osarle un motivo di più de’moderni; l’esser 
cioè l’eloquenza tra loro una qualità inerente al- 
l’uomo di stato; e Catone, e Cesare non poteano 
forse, nel Romano senato, parlar diversamente da 
quello , che li fa parlar Sallustio nell’ Istoria. Ma 
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se si rifletta che l’alta eloquenza nasce dall’ani- 
mo , e che nei politici maneggi , come nelle azioni 
di guerra, di grandissimo incitamento furono sem- 
pre le armi della parola , che furono esse anzi ^ 
preponderanti, a parità di ragione o di dy^Hr^e 
che mal comparirebbero nella luce della Istoria , 
come al principio di grandissime azioni, un Foix, 
un Consalvo, un Pescara, dinanzi al loro esercito, 
muti: agevolmente si concluderà che, qualora uo- 
mini sì grandi parlar debbano, è più facile che 
Pistorico non giunga all’altezza del subbietto , di 
quel che ne oltrepassi la verisimiglianza. Lo stesso 
diremo delle concioni politiche: e il Senato Ve- 
neto, ed i consigli di un re di Spagna e di Fran- 
cia, ed in fine, qualunque assemblea, dalla quale 
dipendono i destini de’ popoli, sono di tal gran- 
dezza e di tal maestà, che la penna dell’ istoria» 
non potrebbe esser mai grande, e maestosa abba- 
stanza. Sicché, ove si scrivano istorie, sì moder- 
ne, che antiche, penso che mal si potrebbero scri- 
vere eloquentemente, ove anche in tal parte, con 
sobrietà per altro e convenienza, non s’imitasse 
P esempio de’ nostri maggiori. 

Ma meno che de’ pregi, di cui tanti favellarono, 
ed a’ quali or si aggiunsero fra i moderni i più 
reputati, un Gravina fra gli altri ed un Parini 0), 

(i) Poco ne favella il Tirabosclii , e quanto basta per 
non parere ingiusto o ignorante: poco I’Aniires, e non da 
par suo. E in generale fanno creder quello che hp dettq' 
altrove essere sialo il Guicciaidini più lodatp cbg letto. 
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è prezzo dell’opera il favellare dei difetti di che 
vengono incolpate queste Istorie. 

Il primo, e il più sovente ripetuto, è la lun- 
ghezza de’ minuti ragguagli, e specialmente la nar- 
razufllt dellé guerre di Pisa e di Urbino. E qui 
distinguer conviene le parole dalle cose. Può forse 
rimproverarsi al Guicciardini la soverchia ricerca 
delle cose meno importanti, ma non la prolissità 
nell’ esposizione di quelle. Nelle guerre di Pisa e 
di Urbino alcuni fatti di arme ci appariscono d: 
picciol rilievo, or che siamo tanto lontani dall’in- 
teresse di quelle fazioni : ma di sì poco momento 
non erano, quando scriveva il Guicciardini : e se 
difetti essi sono, sono difetti inerenti a tutti gli 
Scrittori contemporanei d’istorie. Il Varchi, il Se- 
gni, il Bentivoglio, e molli altri ne fanno fede} 
oltreché chi negar vorrebbe l’estrema importanza 
degli effetti, che ridondarono da que’due celebri 
avvenimenti ! 

La guerra di Pisa svelò più apertamente l’am- 
bizione de’Veneziani, e le segrete mire dello Sforza : 
distrusse colla lunghezza e con le malattie il nerbo 
delle Fiorentine milizie (0: dissipò, per l’insazia- 
bilità delle truppe mercenarie assoldate dalla Re- 
pubblica Fiorentina, immense ricchezze , che ne 
depauperarono l’erario : mostrò alle nazioni guer- 


(i) Sicché atte non furono a difender Io Stato, quando 
scesero al suo danno i fanti Spagnuoli. 
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riere la viltà de’ fanti italiani ('), e fece chiaro il 
basso animo dei Re Francese e Cattolico, i quali 
venderono ai Fiorentini la facoltà d’insignorirsi di 
Pisa 0»)} dando cosi l’esempio d’un traffico nuovo .*-»• 
nell’istoria delle nazioni, ed ammaestrando gJTara- 
biziosi che, ove non mancasse l’oro per compe- 
rare , non mancavano i mercatanti per vendere. 

La guerra di Urbino ugualmente, lasciando una 
gran macchia sul pontificato di Leone, ebbe gran- 
dissima parte su quanto avvenne di poi. Tanta in- 
gratitudine nel Papa operò che niuno dei grandi 
Potentati , che facevano guerra in Italia , avesse 
fede nelle sue promesse. Concitatosi contro in prin- 
cipio (3) l’animo del re di Francia, non si con- 
ciliò quello del Cattolico} e quando in appresso gli 
avvenimenti politici lo riunirono al primo , le of- 
ferte del Re furono accompagnate da tante querele, 
che più assai dei patti, i quali stabilirono la con- 
federazione, furono efficaci i sospetti che la se- 
guitarono. 

E poiché le querele contro il Pontefice ( che non 
bastandogli a saziare la mal concetta ira sua, l’a- 
ver cacciato un Principe dello Stato proprio, avesse 
per fino con esempio inaudito d’avarizia e di cru- 


(0 Che ricusarono di assaltarla. V. Lib. VI, cap. 4* 
(a) Massimiliano venne dopo, e volle la sua parte an- 
cor esso. 

(3) V'edi Lib. XIII, anno 1517 . 
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deità diniegato gli alimenti alle Duchesse , a cui 
rapito aveva la dote ) si ripetevano tuttodì dalla 
madre del Re di Francia, donde si spargevano e 
-^^magnificavano in Inghilterra ed in Alemagna} ve- 
nivd^on ciò a diminuirsi la reverenza per la Sede 
Apostolica, ed a nutrirsi quel fuoco, che cagionò 
poi tanto incendio. 

Le gravezze straordinarie , a cui furono sotto- 
posti i Fiorentini per tener viva quella guerra, esa- 
cerbarono talmente gli animi loro contro i Medici 
che appena si presentò l’occasione, scoppiò l’odio 
universale: c furono essi scacciati per la terza volta 
di Stato, con tanto accordo di volontà cosi ne’ pic- 
coli (•), come ne’ grandi , che non vi sarebber tor- 
nati forse mai più, se avessero i Fiorentini usati 
altri modi, e se anche in ultimo pon avessero con 
meravigliosa pertinacia chiuse le orecchie ai con- 
sigli ed alle preghiere dell’ Alamanni , ed alle of- 
ferte del Doria ( (i) 2 ). 

In fine, il profondo sentimento di tanta ingrati- 
tudine , di tanta ingiustizia , e di tanta empietà , 
che nelle violenze è maggiore in chi ofFende che 


(i) Questo è manifesto da tutti gli Scrittori di Storie 
Fiorentine , Francesco Vettori , Filippo Strozzi , Niccolò 
Capponi furono autori principali di quella mutazione. 

(a) Vedi il Varchi, il Segni, e tutti. Era giunta a tal 
punto l’ostinazione, che l’Alamanni stesso, perchè propo- 
neva di stringersi con Carlo V, divenne sospetto, e dovè 
partirsene malcontento, e poco apprezzato. 
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negli offesi, dividendo per sempre due si possenti 
e gloriose famiglie (una per grandezza, per ric- 
chezza e per gradi \ Pallia per amor di popoli, 
per costanza , per valore ) accrebbero semprepiii, ^ 
i danni della infelice Italia, che non terminarono 
nè colle rapine ed inaudite crudeltà di Milano, nè 
col sacco efferatissimo di Roma, ma che trarre do- 
vevano la patria stessa del pontefice in comune al- 
leanza d’inaudite miserie. 

, Nè aggiungerò , che esausto , per la guerra di 
Urbino, Perario, non solo dei Fiorentini, ma quello 
ancor del pontefice, alcuni modi, onde restaurarlo, 
somministrassero aneli’ essi pretesto all’eresia Lu- 
terana^ poiché bastano le sovra esposte cagioni a 
dimostrare a chi maturamente riflette, che la guerra 
di Pisa era uno degli avvenimenti più importanti 
del primo periodo di questa Istoria , il quale co- 
minciando dalla discesa di Carlo Vili in Italia , 
termina colla morte di Ferdinando d’ Aragona : e 
la guerra d’ Urbino , uno dei più importanti del 
secondo, che principiando dall’avvenimento al trono 
di Spagna di Carlo d’Austria, termina colla pace 
d’Italia dallo stesso Carlo fermata con papa Clemente 
in Bologna. 

Nè più solide per avventura appariranno le op- 
posizioni del Foscarini e dello Speroni. Lo accu- 
sano ambedue d’ aver tradito la verità nella nar- 
razione dei Veneti fatti, ed in ispecie nelle con- 
cioni politiche. Tostochè si ammetta, secondo quello 
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che fu discorso di sopra , che in Senofontè , in Li- 
vio, in Tucidide ed in Sallustio ne offrono essi i 
più grandi esempi dell’eloquenza politica, cadono per 
stesse le accuse di que’due Veneti Scrittori. Che 
rileva , 'Se il discorso del Tevisano (0 contro le pro- 
posizioni di papa Giulio non ha appoggio nelle Ve- 
nete memorie, quando il Foscarini medesimo con- 
fessa ( 2 ) eh’ è maneggiato dallo Scrittore con mira- 
bile sagaci/à e forza oratoria? La verisimiglianza, 
la convenienza e il decoro $ ecco gli obblighi del- 
l’istorico, in questa parte dell’opera sua: e se que- 
ste qualità eminentemente rifulgono nel Guicciar- 
dini , non farà più gran meraviglia se Bolingbroke 
lo antepone a Tucidide (3). 

Aggiunge il Foscarini (seguendo in ciò l’Ammi- 
rato) che in luogo di proporzionare il discorso alle 
cose che narra , cerca di vincerle e farle maggiori 
e ( seguendo lo Speroni ) che il genio di lui è in- 
clinato alla maldicenza (4) } accusa, che diretta con- 
tro qualche luogo particolare dell’Istoria, potrebbe 
esser soggetta ad esame - , ma che così generalmente 
esposta, non ha miglior difesa che nell’Istoria me- 
desima: imperocché non vi ha certamente periodo 
di tempo ove mostrassero gli uomini più grandez- 
za, e dispiegassero maggiori talenti di quello, in 
cui scoperti furono nuovi mondi} fondati nuovi re- 
ti) Lib. Vili. ' (a) Lett. Ven., p. 264 . 

(3) Lettera V. (4) Ih., p. a63. 
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gni} aperte nuove strade} tentate nuove e lontane 
navigazioni} ove la terribile arte della guerra fa- 
cesse sì straordinarj progressi } ove comparissero 
i più insigni capitani} si udissero i più inaspettati 
avvenimenti } ove la politica aggiungesse cott^mag- 
gior abilità a ristorare i danni delle armi} ove sa- 
lissero le arti al più alto grado di splendore} ed 
ove in somma quanto vi ha di bello, di grande, 
di utile, e d’ammirabile tra gli uomini, ricevesse 
un maggior incremento. Quale islorico in conse- 
guenza potrebbe apparir più grande di quello ch’ei 
narra? L’altezza della narrazione deriva dall’al- 
tezza delle cose. 

E per lo contrario, dopo l’età de’ Romani im- 
peratori qual periodo mai presentò più nefandi de- 
litti? allorché si videro Pontefici ministrar veleni 
a Cardinali (•)} Cardinali cospirare contro alla vita 
di Pontefici} Principi far trucidare Capitani disar- 
mati colti allaccio delle lusinghe: vendersi la sa- 
cra porpora all’incanto} e la Tiara stessa patteg- 
giala e compra coll’oro (2)! Quindi armi invocate 

( 1 ) Al Cardinal di Corneto. È opinione costante che an- 
che il Cardinale Orsini , arrestato, e quindi rilasciato, fosse 
fatto avvelenare prima di rilasciarlo. 

(a) Non solo nell’elezione di Alessandro VI, ma in quella 
di Clemente VII, a confessione perfino del Giovio. Ed an- 
che il Varchi lo afferma, con quelle parole: «Si perchè 
« era stato eletto pontefice con manifesta simonia», t. IV, 
p. 33 ». 
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in soccorso , che perfidamente si volgono in mina; 
ospizj offerti dai potenti , convertiti fra gli abbrac- 
ciamenti (0 in insidie; patti giurati con sacramenti 
nella guerra 0»), impudentemente violati nella pace; 
Io scherno, che insulta ai vinti; la lussuria, che 
si fa bella del grado; l’incesto, che non si na- 
sconde; la frode, che fa pompa di sèl3) : da per- 
tutto la virtù negletta, od oppressa; la ragione mi- 
nor della forza; e gli stupri, le violenze, gli as- 
sassini quanto più noli ed impuniti, più rinascenti 
e maggiori, offrono alla penna dello storico un tal 
coloro di turpitudine , che ha bisogno d’essere piut- 
tosto ammorzato che rinvigorito, ond’ esser pros- 
simo al vero. 

Il Guicciardini uccide sè col suo peso. Così co- 
mincia lo Sperone (4) le sue contumelie ( che tali 
pur sono, anziché osservazioni ) sul nostro Isto- 
riai : e mi scusi l’alta fama di cui quegli gode, 
se non le passo sotto silenzio. 

( 1 ) Consalvo, che abbracciò il Valentino, prima di farlo 
ritener prigione. 

< 2 ) Consalvo, che tradì Federigo, e il piccolo Ferdinando 
Duca di Calabria. 

(3) Udendo Ferdinando di Spagna che Luigi XII, si la- 
gnava d’essere stato ingannato per due volte da lui. » Mente 
u l’ubbriacone (rispose): l'ho ingannato più di dieci volte.» 
Ligtte de Cambray, lib. V, voi. II, p. 535. 

(4) Opere, toni. V, p. 5ag , e aggiunge » come fa chi 
n impicca sè stesso ». 
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\ ■» 

Lo accusa di dir male non solo di privati Prin- 
cipi s ma di nazioni intere , e di Conclavi. 

Pei conclavi, nei quali furono assunti al ponti- 
ficalo Alessandro vi , Giulio n , e Clemente Vlìy^ 
ei parlò di simonia (0$ non così degli altri, che 
pur furono in numero maggiore: segno evidente, 
che in ciò seguiva non P inclinazione , ma il vero. 
Nè a sua colpa debbe apporsi, se scrivendo Pi- 
storia de’ tempi suoi parlar dovè di Alessandro, e 
di Clemente: e sa chiunque ha letto il Varchi ed 
il Segni , ambedue contemporanei come il Guicciar- 
dini, che se non fu il secondo di sì perversa na- 
tura, e di tanta empietà come il primo, fu man- 
catore di fede al pari di lui , ugualmente simula- 
tore, più avaro, e più ingrato, e che strascinato • 
da un infrenabile desiderio di vendetta , condusse 
la patria all 1 ultima rovina ( a ', la qual sarebbe stata 
agevolmente compiuta , senza il tradimento di Ma- 
Iatesta (*). 


(0 E in ciò concorda la maggior parte degli storici. 

(a) Malatesta tradì i Fiorentini ; ma forzandoli all’accor- 
do, dopo la sconfitta e la morte del Ferruccio, salvò la 
città dal sacco. 

(3) In quanto a dir male di nazioni intiere, eli* è un’op- 
posizione da fanciulli. Converrebbe rinunziare a scrivere le 
istorie , se adoperar non si potessero nella narrazione i nomi 
collettivi, lasciando il pensiero al lettore di estendere o 
restringerne il senso, secondo le circostanze ed i luoghi. 
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Quanto aggiunge sul Duca d’ Urbino (0 non è 
pur meritevole di confutazione , non che degno 
di un tanto uomo , qual fu lo Sperone. Molto si 
disputò su quel Duca ; ma ( nella impossibilità di 

(1) « Non fa offeso il duca da Roma.... però non si 
» vendicava lasciando minar Roma sotto Clemente ». Spe- 
roni, l. c. 

Vendicavasi però contro la persona di Clemente ( che * 
era stato , mentre era cardinale , in campo di Lorenzo dei 
Medici contro di lui ) , facendolo imprigionare , vibpen- 
dere , e notando , per sì gran dappocaggine , con questa 
somma sventura d’eterna macchia la memoria del suo pou- 
tificato. 

v Se il duca avesse a bello studio lasciato prender Roma, 

«* ciò avrebbe fatto di commissione, non che di consenso 
99 de’Veneti » ib. 

Come se un uomo, che aveva ucciso il Cardinal di Pa- 
via sotto gli occhi del papa, fosse persona da conoscer ri- 
guardi . Quello che fece per altro, lo fece con molta cir- 
cospezione , onde aver l’apparenza di difender Clemente,, 
e lasciarlo minare. 

u I Fiorentini tolsero al loro servizio, nell’assedio, Ma- 
ss Iatesta, figliuolo di Giampaolo: c non ostante che ano 
99 padre fosse decapitato da Leone, non restarono però di 
99 dubitare, che per Clemente non bene li servisse ». ib. 

Malatesta , di basso animo , si lasciò corrompere dalle 
promesse del papa : e ne potè in lui più la viltà , che la 
vendetta. E aggiunse al tradimento pubblico anco il pri- 
vato , avendo fatto consegnare al Papa il Fojano , che si 
era fidato di lui. Malatesta perciò è passato alla posterità, 
col nome di traditore: mentre al duca di Urbino non viene 
apposto altro, se non che abbia lasciato perir Clemente, 
e saccheggiar Roma, per vendetta privata. 
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penetrare i pili segreti nascondigli del cuore) po- 
nendo da una parte la sua feroce natura, la ge- 
nerosa ospitalità offerta alla famiglia Medicea} le 
violenze usategli da essa, in contraccambio} le in- 
sidie tesegli } la viltà dei pretesti } la fede mar^ 
cata (»), e gl’ingiusti interdetti} dall’altra, la leg- 
gerezza delle cagioni ch’ei poneva innanzi ora per 
non combattere, ora per ritirare l’esercito} il di- 
spregio dei soldati proprj } la incessante dimanda 
di fanti Svizzeri} gl’indugi nelle fazioni: la len- 
tezza negli accampamenti} l’incertezza nei consi- 
gli} l’oscurità nelle dispute, e riflettendo quindi 
che l’Istorico fu a tutto presente, ed esaminar potò 
non le parole solo ed i modi, ma gli alti stessi, 
e i minimi moti del volto di quel supremo Capi- 
tano , agevolmente concluderemo che-quanto narra 
il Guicciardini dehbe essere il vero. Sdegno con- 
tro il Duca aver non poteva ( nè sono cagioni di 
sdegno, capaci di far tradire la verità, le contra- 
dizioni incontrate in campo con lui)} non affezione 
pe’Medici, de’ quali apertamente condanna la vio- 
lenza, e l’ingiustizia: onde chiunque non voglia 
illuder sè stesso , dovrà convenire nell’opinione di 
lui, la quale in questo particolare c divenuta pres- 
soché l’opinione di tutti (a). 

(i) Dopo avergli dato salvocomlotto per il suo segreta- 
rio, fu questi ritenuto e torturato per ordine di Lorenzo 
dei Medici. 

(a) Quando altre testimonianze mancassero, basterebbe 
uella del V'archi ( come non amico del Guicciardini ) il 
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All’accusa in fine che il Guicciardini scrìsse il 
male d" 1 Italia, e il mal secreto di Clemente e di Ro- 
ma (0$ e che egli ed il Giovio (*} furono istorici, 
indegni di questo titolo (3), null’altro potrebbe ri- 
spondersi , che lo scrivere ed il citar tali cose di- 
mostra sempre più ( quando altre prove mancas- 
sero ) quanto l’umana miseria sia grande. 

Tanto è ciò vero, che da questo argomento me- 
desimo uno degli uomini più cospicui , e forse il 
moralista più filosofo della Francia, giudicò della 
veracità del Guicciardini , con quelle parole (4) : 
« Non havvi apparenza che per odio, per favore, 
» o vanità abbia nascosto le cose : di che fanno 
» fede i liberi giudizj sui grandi ». 

Poco merita il Garzoni , e per essere scrittore 
di picciol nome, c per la debolezza delle sue op- 
posizioni. Talvolta 0 per ignoranza non ha in- 


qualc ci dice che il Duca portava odio inesplicabile al 
Papa, e. prosegue a narrare gli indugi e i pretesti , onde 
non giungere a Roma in tempo. V. p. 102 e segg. del 
toni. 1, ed. di Milano. 

( 1 ) Ib. pag. 53a, 

(a) Ib. 

(3) Paragonare il Giovio al Guicciardini! Nota il Gian- 

notti ( cd rragli nemico, ed esule dalla patria ) in una 
lettera al Varchi , dopo aver detto esser le storie del Guic- 
ciardini lette c commendate da ciascuno , che di quelle 
del Giovio pareagli che si ragionasse come di cosa scritta 
per buffoneria. ■ - « 

(4) Essais , lib. IH, cap. \o. 
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teso (0 , o per malizia ha stravolto il senso del- 
l’Autore. 

Nè m’arresterò sugli altri contradittori , e per- 
chè di poco conto per sè stessi} e perchè trasfor- 



mi Tra le altre, quando , riportate quelle parole : Baja- 
tet, usando V avarizia de’ Vicarj di Cristo per istrumento 
a tenere in pace l’ Imperio nemico c.lla fede Cristiana, pa- 
gava ciascun anno sotto nome delle spese, che si facevano 
in alimentarlo , ducali quarantamila al Pontefice ec. ag- 
giunge: u Digressione veramente scandalosa; perchè non 
» tratta di Alessandro, o di un solo Pontefice, ma iti gc- 
» nerale tutti , dicendo l’avarizia de’ Vicarj di Cristo n. 
Il Garzoni non si è accorto che non qui intendesi di tutti, 
ma de’ due Pontefici, che riceverono la pensione di Bajazet^ 
Innocenzo VliJ, c Alessandro VI , fatto comprovato da 
cento testimonianze. E siccome i Pontefici erano due, dice 
de’ Vicaij : e non può cadere in mente se non d’ un ac- 
cusatore passionato, che il Guicciardini abbia voluto no- 
tar d'avarizia tutti i Pontefici , da S. Pietro in poi. 

In altro luogo lo biasima il Garzoni perchè , parlando 
del governo di Lorenzo de’ Medici vecchio , lo dichiara 
tirannide, benché mansueta più dell’ altre ( p. 3o , ed. di 
Ven. del Pasquali ); e riscontrando il passo da lui citato 
non trovasi pur nominata la tirannide , ma in vece vi si 
legge più assoluta autorità. 

Lo rimprovera in altro luogo ( p. 33 , della detta edi- 
zione Veneta ) d’aver citata per accidente la decapitazione 
di Paolo Vitelli , in quella sentenza generale che Vitellozzo 
(fatto strangolare dal Valentino) non aveva potuto fuggire 
il fato di casa sua , di morire di morte violenta : e non si 
terminerebbe mai , se rispondere si volesse a tutte le ine- 
zie simili a questo. 
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merebbero in un’ opera di controversia questo mio 
Saggio CO. 

Dopo tre secoli in circa, l’Istoria del Guicciar- 
dini è stata ornai giudicata per la sua veracità: 
c gli uomini più grandi , che le tributarono i loro 
encomj , lasciano ad un’ immensa distanza le pic- 
ciole considerazioni del Pallavicino , le chiacchiere 
del Fontanini (a), e le inezie del Vannozzi e del 
Macci. 

L’accusa, che abbia maggiore apparenza di vero, 
è quella portata dal Montaigne (3) : « Di tanti afl'etti, 
» ch’egli giudica ( dice quel sommo filosofo ) , di 
» tanti moti e consigli, non ne attribuisce un solo 
» giammai alla religione, alla coscienza, alla virtù} 
» come se fossero estinte affatto nel mondo ». 


(i) Nè m’arresterò tampoco sulle accuse della frequenza 
dei latinismi, della lunghezza de’ periodi , delle costruzioni 
intralciate. Lievi falli in opera si lunga 1 oltreché i primi 
sono in minor numero di quello che si predica : dei se- 
condi ne disparvero assai, tali essendo sembrati finora per 
colpa dei calligrafi , e per l’ ignoranza degli editori : e in 
quanto alle locuzioni intralciate si pensi sempre a quella 
giustissima sentenza dell’ Alfieri, che un libro MS. è libra 
mezzo fatto , il quale non può acquistar la sua perfezione 
che dall’Autore , il quale presieda alla stampa. 

(a) il Fontanini aggiunge « la sua autorità.... fu da me 
» confutata più d’una volta .... anche per due malignis- 
» simi stracci..., non iuseritti nelle storie come non suoi , 
» e pieni di falsità...! » 

(3) Essais, lib. II, cap. io. 

Guiccuan. T. I. 6 
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Quantunque non possa interamente purgarsi da 
quest’ accusa il Guicciardini , si potrebbe agevol- 
mente rispondere , che se vi furono tempi in cui 
la fede fosse bandita tra gli uomini ( ed è la fede 
base e fondamento d’ogni virtù) furono quegli ap* - " 
punto da lui narrati e descritti. La colpa non è 
dell’ istorico, ma degli uomini, e degli avvenimenti. 

E ponendo anco a parte coloro , che dotati di 
qualche apparenza di grandezza , hanno lasciato 
ricordanza lunga ed infame de’ lor perversi co- 
stumi, e delle loro fortunate scelleraggini : quanti 
pochi non sono , fra tanti e tanti personaggi, quelli 
che rassomigliar si possano a quei grandi e vir- 
tuosi dell’antichità, che respirano ancora nelle im- 
mortali pagine di Plutarco 1 Se vogliamo eccettuarne 
Lorenzo il Magnifico, il Dandolo, il Doria, e il Co- 
lombo, difficilmente potrebbe trovarsene un quinto 
a lor pari. 

Fu Lorenzo migliore di Pericle : animoso il Dan- 
dolo come Leonida: virtuoso com’Agide il Doria, 
e più fortunato di lui. Non v’ha gloria fra i mo- 
derni , e forse ancor fra gli antichi , che uguali 
la gloria di Colombo. Dopo una vita senza mac- 
chia , morir potè senza rimorsi. 

Ma tranne questi pochi, chi offrir si potrebbe, 
fra i tanti altri , a modello ad un tempo di senno, 
di valore , e di virtù ? 

Non il gran Capitano, sì glorioso e sì grande, 
perchè macchiato da due tradimenti. Non il Foix, 
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tulio asperso del sangue dei cittadini inermi di 
Brescia» 

Lodano i Francesi il saggio loro Luigi } ma non 
fu ingratissimo col Triulzio, vilissimo col Valentino? 

Risplende per militari imprese il Triulzio , ma 
chi ne potrebbe difender la fede? 

Fu di grand’ animo Ferdinando di Napoli : ma 
oscurar volle il suo nome, facendo lentamente pe- 
rire un esercito che aveva patteggiato con lui. In- 
tegro fu Federigo^ ma, ceder mostrando all’avversa 
fortuna con Francia, preparò la strada alle insidie 
di Aragona. 

Il proditorio abbandono de’ Fiorentini ('> lascia 
una macchia indelebile nel carattere del re France- 
sco: e il sacco di Roma, ed i patti sì spesso violati, 
oscurano d’assai la luce sparsa sul regno di Carlo V 
dalla vittoria e dalla fortuna. 

Parlar si potrebbe di virtù con Francesco Maria 
della Rovere dopo l’uccisione del Cardinal di Pavia? 
Col Pescara, dopo l’infamia della sua delazione? 
Col Leva, testimone e satellite a un tempo, giudice 
ed accusatore? 

Del Moro non parlerò} che troppo di lui ricor- 
dasi Italia. Colla discesa di Carlo Vili, a cui ne 
aperse le porte, cominciò una lotta, che non avrà 
mai più fine. 

(1) Che avevano tutto sacrificato per lui, nè voluto udir 
parole d’ accordo per parte dei ministri di Carlo V , nel 
1 £>37 , onde restargli fedeli. 


Digitized by Google 



88 SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

L’Alviano fu pressoché sempre perdente, e piii 
che savio Capitano , animoso soldato. Troppo fu 
tardo nella guerra il maggior dei Colonna (0$ e 
più valente di consiglio che di mano. 

Fu prode Giovanni de’ Medici} ma il valore lie 
pareggiò l’avarizia; e la ferocia degenerò sovente 
in crudeltà. 

Ed esperto nell’ armi fu pure Alfonso da Este; ma 
prostrò l’animo altero dinanzi all’infamia dei Borgia. 

Leon X diede il nome al suo secolo ; ma l’im- 
parziale posterità ha diminuito d’assai la gloria del 
figlio, per aumentar quella del padre. 

Di Clemente e d’ Adriano , chi parlar potrebbe 
con gloria? Felici ambedue , se la fortuna fosse 
stata loro meno propizia; 0 se inalzandoli ad un 
grado sì elevato , non avesse avuta poi la crudel- 
tà ( J > d’ abbandonarli a se stessi. 

Da tutti spregiato fu Massimiliano imperatore: 
troppo debole fu il Soderini : maggiore nelle lettere 
che nei politici maneggi il Castiglione. I minori 
spariscono tra la moltitudine. 

D’un solo non parmi che le virtù sieno state po- 
ste in quella luce, che meritavano. Parlo di Giulio II. 

Se le sue pubbliche azioni cominciassero dal 

(1) Prospero. 

(2) Periino il Giovio, scrivendo la vita d’ Adriano, non 
può astenersi dal narrare che alla sua morte fu coronata 
la porta della casa del suo medico, e appostavi l’Iscrizio- 
ne Liberatori Patriae. 
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giorno in cui fu cinto della tiara, e se in vece 
che sulla cattedra pontificale , fosse stato assunto 
al trono d’un gran popolo; il suo profondissimo 
ingegno, e l’elevato suo spirito, considerar lo fa- 
rebbero come uno di que’ grandi, che di tanto in 
tanto compariscono sulla terra, per dar fondamento, 
o consistenza alle nazioni. 

Sdegnato contro i Veneziani, inalza contro di 
loro una sì fiera tempesta , che minaccia già di 
sommergerli. Ma non sì tosto pentiti a lui si rac- 
comandano, che l’interesse d’Italia, il quale avea 
gettate nel suo cuore le più profonde radici , lo 
spinge ad offrir loro la mano, e salvar dal nau- 
fragio imminente quella gloriosa repubblica; mo- 
strando all’Europa meravigliata che, siccome av- 
vedutamente formar sapeva gli accordi, e le leghe, 
aveva pronta sempre la volontà per dissiparle, e 
la forza per vincerle. 

Invano Cesare ed il re di Francia , rivolgendo 
allora le armi contro di esso, le accompagnano con 
la terribile minaccia di convocargli contro un con- 
cilio. Invano se ne cominciano gli atti a Pisa e a 
Milano. Il concilio è disciolto : scherniti e minac- 
ciati sono i suoi membri : i Fiorentini pagano colla 
perdita della libertà la momentanea loro irriverenza: 
e il più gran re dell’Europa (•) è costretto a sot- 

(i)«Enfin le roi de Francc se soumit tl* une manière 
assez rampante». Bayle, article Jules li. Cito questo scrit- 
tore, che non può esser sospetto. 
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toraettersi, e ad umiliare la fronte dinanzi al figlio 
d’ un pescatore (A 

Scherzò Voltaire quando scrisse di Giulio. Ma 
un Principe settuagenario, che nell’inverno pij|, 
fitto, tra i ghiacci, le bufere, e le nevi, fa le parti 
di capitano e di soldato , e che prodigo del suo 
sangue , animosamente combatte in mezzo a’ suoi 
sudditi , si schernisce più agevolmente che non si 
imita. 

È vero che nel pontefice scordar bisogna il Car- 
dinal della Rovere^ ed il pontefice nel guerriero: 
ma quando anco la grandezza rarissima del suo ani - 
mo , la sua generosa natura (a), e la sua costanza, 
fossero contrabbilanciate dal soverchio impeto, e 
dalla mancanza in lui frequente di moderazione e 
di prudenza ; e quando anco il non aver dimostrato 
affetti privati , non giovasse che a fare obliare qual- 
che altro suo fallo (3)} le arti da lui recate al som- 
mo grado di splendore (4)} ed i suoi straordinarj 


(i)«Non era dubbio esser nato vilissimamente, e nu- 
>j trito per molti anni in umilissimo stato». Guicc. 

(a) «Per natura si mitigava facilmente verso coloro, con- 
» tro a’ quali era in potestà sua 1’ incrudelire »>. Guicc. 
Ugualmente quanto è stampato in corsivo nel testo è preso 
dalle Storie. 

(3) La condotta specialmente contro il duca di Ferrara. 

(4) Odasi come ne favella uno de’ più colti cavalieri di 
Firenze il Sig. A. Montalvi. ( Parla del ritratto di Giu- 
lio J I , dipinto da Raffaello ) « Non è a mio credere pro- 
ti fessore o dilettante istruito alcun poco nella storia delle 
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concetti, gli meriterebbero in ogni età la rive- 
renza , e 1’ ammirazione. 

Delle prime non dirò} che il Vaticano e il Lao- 
coonte, e San Pietro, e la Sistina, bisogno non 
hanno di parole. Venendo ai secondi, non havvi 
chi ignori con quanta profondità di giudicio di- 
scorra il Guicciardini i pericoli e le difficoltà di 
concetti sì grandi} e come le speranze e*i timori 
sieno da esso librati nella bilancia della prudenza. 
Ma nelle ardue, e magnanime imprese, alta cosa 
è il concepirle, più alta il tentarle: e nell’esecu- 
zione e nel fine errerebbe colui , che non lasciasse 
la sua parte alla fortuna. 

Ma qualunque opposizione far si possa alle Isto- 
rie del Guicciardini , l’ averle esso lasciate moren- 
do, senza poter loro prestare quelle ultime cure, 
che sole dar possono la perfezione alle opere di 
ingegno, è scusa larghissima per qualunque altra 
mancanza. 


» Arti , che non senta moversi il core a venerazione e ri- 
n conoscenza , in mirar qui viva più che dipinta, la im- 
» magine di quel Pontefice immortale, al cui spirito nobile 
» e intraprendente deesi la lode d’ aver fatta palese al 
» mondo la virtù d’un Bramante, di un Michelangiolo, 
«d’un Raffaello, i quali ei primo chiamò alla sua corte, 
v animò con onorificenze e stipendj , e promosse con va- 
n ste e grandiose commissioni, atte a sviluppare il lor gc- 
» nio. Direbbesi che da uguali sentimenti penetrato fosse 
n l’artefice, tanta è la perfezione, ch’ei si studiò di porre 
» in quest' opera cc. n 
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La morte lo colpì, quando lontano dal mondo e 
dagli uomini , avrebbe forse come Tacito comin- 
ciato a perdonar al suo secolo.... Ma no: che fu 
la sua morte medesima un misfatto di più di quei 
secolo sì famoso in misfatti (»). 

Quell’uomo, che fu venerato, come uno de’sette 
Sapienti d’Italia, lasciò le spoglie mortali, senta 
onore di lode: gli avanzi di colui, che divise per 
tanti anni con Prospero Colonna l’onore della Ita- 
liana milizia, furono recati al sepolcro senza fu- 
nebre pompa : e senza monumento , anzi senza una 
pietra, che ricordasse pure il suo nome, venner 
restituite alla terra le osse di quel Grande, che 
nelle sue Istorie dovea rendere il nome di tanti 
immortale. 

Terribile, ma forse giusto castigo d’ un’ arcana 
Sapienza , per non aver egli creduto alla virtù ! 
Che ove bandita fosse da ogni petto , dovrebbe 
racchiudersi nelle pagine de’sommi Scrittori, don- 
de, come la favilla dalla selce, tornar sempre po- 
tesse ad illuminar la Terra. 


(i) II Segni dice chiaramente che fu fama essere stato 
avvelenato: e il silenzio degli altri nulla prova, potendo- 
sene facilmente comprendere la ragione. In cosa si deli- 
cata T autorità d’uno scrittore tanto savio, come il Segni, 
basta. 
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Riporto varj passi estratti da diversi scrittori, che illu- 
strano il mio soggetto. 

DAL MANNI 

SELLA VITA DEL GUICCIARDISI 

u Merita, che non si passi in silenzio ciò che del suo 
contegno afferma Michel Poccianti, scrivendo , che fere to- 
tani Galliam togatam prudentissime administraverit. Fero 
però è, che questa dignità quanto era bella e autorevole, 
altrettanto laboriosa era , e di pericolo, attese le circostanze 
de’ tempi per le nimicizie e fazioni in quei luoghi ; nel 
che tanto più spiccò la prudenza, e con essa le altre pre- 
rogative di Francesco , che lasciò di sè memoria ancora 
per aver saputo fra tante inquietudini pensare al comodo, 
e alla delizia di quei popoli , mentre adornò quelle città 
di magnifici edifìzj , e fabbriche , laddove la contingenza 
dei tempi portava anzi ruine e devastamento. E questa fu 
la cagione , per cui riuscì tanto aggradevole, che succedes- 
segli nella presidenza Jacopo Guicciardini suo fratello ,* lo 
che seguì allora , che il nostro onorato venne dal Papa 
per suo breve , spedito in Roma a’ 6 di giugno 1 5 a 6 , del 
grado di Luogotenente Generale dell’ esercito pontificio 
in tutto lo stato ecclesiastico, estendendogli la sua auto- 
•rità ancora negli eserciti della Chiesa sopra lo stesso Ca- 
pitan Generale. Quindi si ha da Girolamo Rossi nel Li- 
bro IX delle sue Istorie Ravennati, che temendo i citta- 
dini di Ravenna V anno 1527 la disfatta totale di loro pa- 
tria, Franciscum Guicciardinum Pontificiarum, foederata- 
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r unique copiarum Legatura adiisse, opemque petiisse fe- 
runt. Anzi meglio dimostra a qual dignità e grado arri- 
vato fosse il Guicciardini una lettera , che presso i suoi 
discendenti si conserva in originai forma, scrittagli ne' 26 
d’agosto 1 5 26 dal duca di Milano coll’ appresso indirizzo 
c sottoscrizione : Illustrissimo Domino Francisco Guicciar- 
dino, Locumtenenti Pontificio et tanquam Patri honor. In 
Castris Sanctissimae Legae: e finisce : De V. S. come fiolo 
Francisco li. Sf. Viscoute Duca di Milano. Ed un’ altra del 
1 5a8 scrìttagli dal re di Francia, con questo signorile trai- -• 
lamento : à Mon Cousin Francois Guicciardini, Gouverneur 
gén. du Pape. » 

<« Ed in vero Francesco , come quegli , che per senti- 
mento del Bocchi di consiglio, e di marzia! valore da na- 
tura fornito era, e che, come avverte Scipione Ammirato, 
per li divisati impieghi in gran maneggi, e in molte con- 
sulte sì civili che militari erasi trovato , non poteva non 
essere, siccome il Posscvino dice, ch’ei fu negli affari cosi 
di pace, come di guerra sommamente informato , e pra- 
tico 

Domenico Mellini , nella descrizione dell ’ entrala in Fi- 
renze della Regina Giovanna d’Austria , appella il Guic- 
ciARDim uomo prudente , e eh’ ebbe gran cognizione per 
la pratica , e per lo maneggio d’ assai negozj grandi , ed 
importanti , de’ governi degli stati. Ed essendo in questa 
guisa, è focile a credersi ciò che narra il Sansovino nel 
proemio agli Avvertimenti Politici, scrivendo, che tutte le 
lettere così del Papa, come di qualsivoglia altro principe, 
che gli passavano per le mani, mentre eh’ esso era in cam- 
po, le apriva, e correggeva , e mutava nelle materie , se- 
condo che pareva al giudicio suo, che ricercassero le oc- 
casioni de’ negozj , e ciò con permissione d’ essi principi , 
conoscendo essi quanto fosse grande il consiglio e la pru-' 
denza di così fatto uomo. Nè incredibile si rende ciò che 
il mentovato Bocchi afferma, che magna laus in eam opi- 
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nionem homines adduxit, ut sua aetas omnium consensi! 
Guicciardinium unum ex septem Sapientibus italiae judica- 
verit; o per mutare questo sentimento colle parole del For- 
chi , molto ritenuto in lodarlo, eh’ e’ fosse una delle più 
savie teste d’Italia 

« Francesco , quanto alla disposizione del corpo , fu 
grande di presenza , e venerando ; di spalle grosse anzi che 
no , di volto meno che bello , di complessione gagliardo , 
e robusto. Il suo Ritratto trovasi in pittura , che sembra 
di quel tempo , in casa de’ Guicciardini , ed altro simile 
in casa Panciatichi ; un de 7 quali per avventura è quello, 
di cui Giorgio Fasori nella Parte III delle File de 3 Pit- 
tori, ragionando di Giuliano Bugiardini , così dice : In quel 
mentre fece molte cose , e fra l’altre a Messer Francesco 
Guicciardini , che allora essendo tornato da Bologna , si 
stava in villa a Montici scrivendo la sua Storia , il Ri- 
tratto di lui, che somigliò assai ragionevolmente e piacque 
molto. Fedesi al pubblico in marmo nella facciata della 
casa, che fu già de’ F alari, poi de’ Guicciardini , ed ora 
degli Altoviti nel Borgo degli Albizzi , fra i Termini di 
mezzo rilievo, di cui' è adorna ; i quali Termini , colui, 
che gli collocò, il quale fu Filippo Falori , gli descrisse 
eziandio in un libro , intitolandolo: Termini di mezzo ri- 
lievo, e d’intiera dottrina tra gli archi di casa Valori; ove 
di Francesco cosi ragiona: Messer Francesco Guicciardini 
un nuovo Polibio per esser intervenuto in parte al governo 
delle cose descritte da lui, per molti si reputa un esem- 
pio di bene scrivere storia , checché dicansi quelli , che 
ne abbiano variamente dato giudizio; ma alcuno d’essi per 
ventura con animosità, n 

« Si vede il Ritratto di lui ancora nel Palazzo Fecchio 
nella camera di Cosimo I, come sopra si disse. Finalmente 
nella galleria di S. A. I. e R. nella volta sesta del corri- 
dore sinistro tra gli uomini celebri nell’Istoria ; e nel cor- 
ridore destro tra i Ritratti de’ letterati. 

h Trovasi eziandio scolpito in bronzo in bella meda- 
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glia di quel tempo , col rovescio senza alcun motto , con- 
tenente uno scoglio di mare, alludente per avventura alla 
sua costanza, e imperturbabilità } la qual Medaglia è una 
di quelle, che adornano il nobil museo Strozziano. » 

DAL VEDR1ANI 

WELL’iSTOIUR DJ MODERA, P. II. L. AVI! 

« Approdò alla fine il Pontefice ad Ostia , e poi a Ro- 
ti ma , e nel mese di Settembre confermò il Guicciardino 
t> per governatore di Modona, che subito venne da Parma 
a levato da Lionello Belliardi , e Ghirardino Molza , e 
a condotto qua , incontrato da tutta la nobiltà , tanto era 
r> amato } non ostante Josse famigliare di pochi, e più del 
a dovere iracondo, e la severità del suo volto congiunta 
a con la dignità, lo facesse parere quasi crudele. Sempre 
a conduceva seco per sua guardia gran copia di cavalli e 
asoldati-, di niuno si fidava, benché gli Josse amico ; di 
a rado andava a nozze o a conviti ; e se pur qualche volta 
a compiaceva a chi lo invitava, levate le mense , inconla- 
a nenie si partiva ...... 

« Si parti poi il Guicciardino di Modona con esibizione 
a di mille offerte , e che sempre avrebbe detto ogni bene 
a dei Modenesi, i quali per termine di gratitudine fecero 
a scolpire in una lapida di marmo posta nel lato della 
» ringhiera pubblica , che guarda verso mezzodì , il se- 
ti guente elogio : 

FRANCISCO GUICCIARDINO 
PATR1CIO FLORENTINO 
JURtSCONSULTO CLARISS1M0 
Aurea quod positi» remearunt saccula bellis; 

Et tua suut vcteri reddita jura foro ; 

Quod cacptae assurgunt moles et teda domorum, 
Totaque in aequales urbs patefacta vias; 

Hic tibi servati posuernnt numera civesj 
Et titulis auctum te voluere piis. 
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DAL VARCHI 

NELL* ISTORIE FIOREHTIKE, LIB. VI 

a Era Messer Francesco, die ’ egli, oltre alla nobiltà sua, 
» oltre la ricchezza, oltre il grado del dottorato , oltre Ves- 
ti sere stato governatore, e luogotenente del Papa , riguar- 
n devote ancora, e straordinariamente riputato per la non 
ti solo cognizione , ma pratica eh’ egli aveva grandissima 
a delle cose del mondo , e delle azioni umane , le quali 
n egli discorreva, e giudicava ottimamente ; ma non già cosi 
» le metteva in opera, perchè, senzachè egli era di natura 
ti superbissimo, e rotto, V ambizione molte volte, e V ova- 
ti rizia troppo più lo trasportavano (i), che ad uomo civile 
n e modesto non conveniva: e oltre a ciò si sapeva, che 
ti egli, non tanto per essere non vo’ dire amico, ma della 
n parte de ’ Medici , quanto di propria elezione , odiava il 
» governo popolare, e gli pareva , che anche al Consiglio 
ti Grande molte cose mancassero, ed in somma, egli avrebbe 
ti voluto uno stato col nome di Ottimali , ma in fatti di 
ti pochi , nel quale larghissima parte per le sue molte e 
ti rarissime qualità merilissimamente gli si venia ». 

DA REMIGIO FIORENTINO 

BELLA VITA DEL GUICCIARDINI 

u Fu poi dopo alquanti giorni eletto il nuovo Pontefice 
n ( Paolo 111), ed il Guicciardini sapendo, che gli era stato 
» dato il suo successore nel governo, e vedendo la Terra 
si quieta ( Bologna ), deliberò di partirsi j ed ancora che i 
» Pepoli, come offesi da lui per la morte de ’ loro satelliti 
» minacciassero di volerlo offendere alla sua panila, egli 

(i) Questo può mettersi iu dubbio, per quanto ho ri- 
portato alla nota i, p. 17. 
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n nondimeno si parti di mezzo giorno accompagnato da 
n pochi cavalli, oltre alla famiglia sua consueta. E perchè 
n il cammino suo ricercava, eh’ egli passasse a canto alle 
» case de' Pepoli , egli non volle mutare strada , anzi iti- 
li trepidamente andò al suo viaggio , e da’ Pepoli non fu 
n fatto molo alcuno , come credeva quasi tutta la Terra , 
a e se ne tornò a Fiorenza , dove stelle insino alla sua 
» morte n. 


DA POMPEO VJZZANI 

nell’ istorie di bolocka, LIB. XI 

« Morto Papa Clemente, il Guicciardini si volle ritirare 
n dai maneggi del governo , perchè dubitò che i cittadini 
n ricusassero d’ ubbidirlo, poiché non avevano più timore 
a di Papa Clemente : ma i senatori avendo considerato , 
» che quando Bologna fosse restata senza governatore in 
>i tempo di sede vacante, potevano avvenire molli disordi- 
*i ni, lo pregarono, che non abbandonasse la cura del go- 
ti verno, offerendogli ogni ajulo possibile e perciò se- 
ti guitò egli nel governo ma molli gentiluomini mal 

« soddisfatti di lui, ne facevano poca stima ; e fra gli al- 
te tri Galeazzo Castelli , e Gieronimo Pepoli ( che ritirati 
w negli anni addietro da Bolog/ia , n’ erano stati assenti 
» sino a quell ’ ora , perchè sapevano che il Guicciardini 
a poco gli amava) quando intesero delta sede vacante, de- 
n liberarono di tornare alle case loro, mostrando di tener 
a poco conto di lui e perciò amendue insieme accampa- 
li guati da molli amici armati fra.' quali erano alcuni bau- 
li din, di mezzo giorno entrarono in Bologna la qual 

is cosa dispiacque assai al Guicciardini , parendo a lui , 
n che ciò si facesse in suo dispregio : e mentre ch’egli slava 
n con desiderio di farne aleuti risentimento , se gli pre- 
ti sento l’ occasione appunto come voleva : petxiocchè oc- 
n corse , che una notte due banditi di pena capitale an- 
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»> dando per la città , furono trovali da’ sbirri , e menati 
» nelle prigioni ; ed intendendo il Guicciardini , eh ’ essi 
» erano amici dei Pepoli, subito senza cercare altra cosa , 
a comandò che fossero fatti morire. Per la qual cosa aven - 
n dotte preso grave sdegno il conte Gieronimo Pepoli, ac - 
» compagnato da molti amici , usci di casa per andare a 
» trovare il Guicciardini , e risentirsi dell’ offesa , che gli 
» pareva di aver ricevuto ; e airivato appunto in capo della 
» via detta delle Chiavature, aveva già quasi messo il piede 
» su la piazza maggiore , quando avendo il senato inteso 
n quel movimento , mandò alcuni senatori ad esortar Gie- 
» ronimo , che non volesse dare occasione di tumulto al 
» popolo , e che si contentasse , per conservazione della 
» quiete pubblica , di tornare a casa ; onde egli non vo- 
ti tendo dispiacere ai senatori, tornò indietro co’ suoi amici, 
n Ma il Guicciardini ebbe così a male il troppo ardire di 
» Gieronimo , che perciò ritenne poi sempre un poco di 
n odio conva i Bolognesi lutti; come si scuopre assai mu- 
ti infesto leggendo Vistone scritte da lui, nelle quali non 
tt ragiona quasi mai di loro , che co’ suoi motti non gli 
n morda in qualche guisa: tanto può in alcuni lo sdegno 
a una volta conceputol » 
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GIUDIZIO 

DI 

TOMMASO PORCACCHI 

DA CASTIGLIONE ARETINO 
sopra l’istoria 

DI FRANCESCO GUICCIARDINI 


Noi* credo, che sia alcuno di coloro, che abbiano fin’ora 
fatto qualche studio intorno all’istorie, il quale, se ha con la 
sommità delle labbra (come è in proverbio) assaggiato la pre- 
sente, che nella sua lingua natia fu scritta da M. Frahcesco 
Gcicciarduu , gentiluomo fiorentino, non sia avidamente tor- 
nato a gustarla , e come di bevanda preziosa non abbia 
voluto saziarsi, fin quasi (per cosi dire) alfimbriachezza; im- 
briachezza non tanto Dionisia, o baccanale, quanto netta- 
rea, c ricevuta dall’intelletto umano per eccesso di pen- 
siero separato dalle bassezze. E certamente, al parer mio, 
chi spogliato di passione e d’affetto, si pone a leggerla e 
considerarla , tirato da quella vaghezza clic propriamente 
suol rapir gli animi purgati, torna ancora una e più volle 
iteratamente a rileggerla, c con più intero giudizio e con 
più salda attenzione a considerarla : tanto che quasi da 
nuova idropisia sopraggiunto ed occupato all’ora meuo te 
ne cavi la sete, quanto più ansiosamente n’hai bevuto. A 
me con effetto intervien quanto ho detto, e però misurando 
l’ altrui disposizion con la mia, stimo, che siccome io non 
G ricci ard. T. I. 8 
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mi sazio di rileggerla e d’ esaminarla, cosi altri sia tratto 
dalla medesima ingordigia; tanto che sono entrato perciò 
in conclusione , che della lettura di questa Istoria ne av- 
venga quello, che diceva Socrate presso Platone nel Filebo 
avvenir del bene, cioè eli’ esso non può esser compreso 
in una idea, ma perlomeno cootre, la qual similitudine, 
già che cosi improvvisamente m’è sovvenuta , piacerai che 
sia principio e fondamento a questo Discorso; e tante farò 
io, che siano le idee di questa istoria , quante sono quelle 
che Socrate ha collocate nel bene, cioè. Bellezza, Misura r 
« Verità , le quali se mostrerò , che ciascuna separata- 
mente, c tutte insieme ci sian poste, verrà quasi provato, 
e concluso , che 1’ Istoria del Guiccurdiso sia il bene di 
Socrate; il che però non è l’oggetto mio, giacché io miro 
solo a ragionar dell’eccellenza di essa, c che (per quanto 
stimo io , che solo scrivo quel che a me ne pare ) essa, è 
degnissima di singoiar gloria. Or convien- dunque , come 
ho detto , che in più d’ una lezione , ed in più d’un di- 
scorso si comprendano nell’istoria presente questi tre capi; 
della Bellezza, della Misura, e della Verità, i quali allora 
chiaramente saranno intesi, quando io avrò dichiarato iu 
«he ciascuno d’essi cousista. 

La bellezza dell’ istoria consiste principalmente nelle ra- 
gioni, dipoi nel giudizio, nelle descrizioni , nelle concioni, 
nella gravità delle sentenze, c nella diversità. deU’cloquen- 
za , le quali rendono 1 istoria non solamente bella , ma 
ancora utile, l’er le ragioni » intende che tu non esprima 
mai il tuo concello, se non hai trovato le prove da so- 
stentarlo. Per le ragioni s’intende anco, che se nell’istoria 
tu induci un principe , che abbia voluto muover guerra 
ad un altro, tu sappi le ragioni, che a quella guerra l'hanno 
indotto, c le descriva; e in questo modo vengono rivelate 
t discoperte le pretensioni de principi sopra gli stati ai- 
tri. In questa parte il Gcicciardiko è tanto eccellente , che . 
»on mai scrive alcuna cosa . eli’ egli con la ragion nou te 
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la sostenga, mai non espone il desiderio d’un principe, o 
d’un potentato, ch’ei non discopra il segreto del suo con- 
siglio , la cagione cosi apparente , come occulta , che lo 
mova ; ed in questo, avendo con lungo studio rivoltato Pisto- 
rie di diverse nazioni, non tace le pretensioni antiche e 
nuove sopra gli stati di questo , o di quel principe. In 
questo modo nel Lib. 1 si leggono le ragioni, che la co- 
rona di Francia pretendeva nel regno di Napoli, e le ca- 
gioni delle tante guerre, che successero fra gli Aragonesi, 
e gli Angioini. Cosi al principio del libro quarto son poste 
le ragioni, che avevano i Francesi medesimi nel ducato di 
Milano, e quelle appresso , che v’aveva 1’ imperio; tanto 
che di qui vien manifestata l’origine delle guerre fra Ce- 
sare, c Francia, cd in molti altri luoghi pienanfèntc queste 
particolarità son distese in guisa, che intorno a ciò tu non 
desideri in questa istoria più altro. 11 giudizio consiste f 
non pure in osservar le leggi che appartengono all’ Isto- 
rico, delle quali ragionerò quando tratterò della misura, 
ma ancora dcH’ordine, o disposizione in saper prender gli 
nomini, e presi mantenerli, o variarli, secondo che si tro- 
vano costanti, instabili, o varj. L’ordine, di che qualità 
sia, tutto sarà da me abbracciato in quel capo della mi- 
sura; sicché c da queste cose dette, e da quelle che poco 
appresso per me si diranno, sarà chiaro r che il giudizio 
dell’Autore presente è stato singolare. Nelle descrizioni 
tanto de’ luoghi, quanto de’ popoli, delle nazioni , delle 
leggi e delle consuetudini loro é alcune volte così dispo- 
sto, che tu più tosto il riputeresti lascivo poeta, che grave 
istorico, ma però essendo in questa parte la poesia e l’isto- 
ria molto conformi, tu non hai che potere opponerli. Sono 
in questa veramente (come ho detto) la poesia e l’istoria 
conformi , ed in alcune altre parti ancora, le quali, affinché 
ben possano essere intese, non m’è punto grave con ve- 
rità riferire. Propone la poesia, propone anco Pi storia di 
quel eh’ essa deve trattare ; c se ciò abbia fatto il Guuì- 
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ciap.di.no, o no, il principio del libro primo di questa isto- 
ria lo farà manifesto, ove propone di scriver le cose acca- 
dute alla memoria sua in Italia, da poi che l’armi de’Fran* 
cesi, chiamate dai principi Italiani , cominciarono a per- 
turbarla. Usa la poesia, ed usa l’istoria i generi dimostrativo 
e deliberativo, quello dannando i vizj , e lodando la virtù , 
questo introducendo parlamenti e consulte. E chi è più 
acerbo e più rigido nel dannare indifferentemente i vizi 
altrui, di quel eh’ è questo Autore? Chi all’incontro più 
efGcacc nelle lodi della virtù? ma l'uno e l’altro però fatto 
con tal contrappeso, che tu non hai giusta ragion di bia- 
simarlo come troppo appassionato , nè eh’ esce fuor de’ ter- 
mini delia modestia. Havvi eziandio il genere giudiciale 
alcune volte, il quale ninno è, clic non sappia, che di 
rado si distingue dal deliberativo. Attendono la poesia e 
l’istoria ad osservare la prudenza, e decoro, onde tu non 
leggerai in questo Autore cosa sproporzionata , se però non 
ci legga anco il parere e giudizio suo , acciocché tu com- 
prenda , eh’ ei la conosce per tale. Leggi nel Lib. Ili il 
successo della morte di Francesco duca di Candia , fatto 
ammazzare da Cesare Borgia suo fratello, e le cagioni di 
questo; e riconosci in quel caso, del quale pochi ne sono 
più disproporzionati, la prudenza ed il decoro dell’istoria, 
e dell’ i*torico, ove egli , come d’ altri accidenti tali , si 
riporta alle voci cd alla fama, secondo che scrive di quelle 
quaranta gentildonne, che nella presa di Capua il mede- 
simo Valentino si scelse per le più belle ; e delle altre, 
che per non perder 1’ onore si gettarono nei pozzi e nel 
fiume ; il che c nel Lib, V , e questo medesimo , che io 
qui ti addito, non ti è proibito considerare in infiniti al- 
tri luoghi , giacché a me basta addurne uno o due per 
esempio. Eguale é lo sforzo , che fa l’istoria con quel che 
fa la poesia , ingegnandosi l’una e l’altra d’ insegnare , di 
dilettare, di eommovere, c di giovare; ma tanto più questo 
effetto lo fa l’istoria, quanto ella ci ammaestra ne’ governi 
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pubblici e ne’ privati. La qual cosa sapendo il Gciccuaouro , 
sin nel primo principio persuase , quando egli disse , che 
dalla varietà e grandezza degli accidenti , eh’ egli era per 
descrivere, si sarebbon potuti prender molti salutiferi ani* 
macstramenli ed esempj. L’un a e l’altra è sforzata alcune 
volte ripigliar le cose lontane ed antiche , perchè meglio 
s’intendano le presenti e moderne, il che se in questa 
istoria venga osservato, il luogo citalo nel Lib. I, ove parla 
del regno di Napoli, cosi di qua, come di là dal Faro, lo 
dichiara aperto; nel qual luogo, ricercando dal ia64 in 
qua l’istorie vecchie, da tanto lontani tempi piglia il suo 
principio per venire a provar le moderne ragioni degli An- 
gioini, o de’ re di Francia in quel reame. Nella poesia e 
nell’istoria gli accidenti subiti ed improvvisi , i casi varj 
ed incerti, ch'ora son pieni di timore, ora di speranza , 
tal volta d’allegrezza, e tal di dolore , sono spessi e fre- 
quenti. L’ istoria ci manifesta l’ira divina ; ma a questo 
aggiugne la poesia i consigli degli Dei, le discordie loro, 
e quel eh’ essi di loro mano operano. Con questa recita 
l’istoria i prodigi, e se è d’ Etnici , placa l’ira degli Dei 
con voti, con le supplicazioni, co’sacrifizj e con ogni altro 
mezzo, che le risposte degli Oracoli le abbiano insegnato. 
Ma l’istoria de’ cristiani, come ha recitato i prodigi, ac- 
ciocché non paja , che noi prestiamo fede a simili predi- 
zioni , alle quali non dobbiamo in alcun modo prestarla , 
non si diffonde in altro, perchè, se pure in alcuna parte 
i popoli restino per quei prodigi spaventati, sempre sup- 
pone l’istorico Cristiano , che la Santa Madre Chiesa con 
le processioni, con l’orazioni, co’ digiuni, con le limosine, 
e con l’altre opere pie ci implori il rimedio. Però quando 
questo isterico ha nel Lib. XI parlato de’ prodigj occorsi 
in Fiorenza, egli non soggiugne poi altro in simil propo- 
sito. La poesia e 1’ istoria sono egualmente vaghe delle 
digressioni , delle ampliOcazioui e delle varietà , in far 
la scelta delle cose , e delle parole , in collocarle , e di- 
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sporle in atta e convenevol sedia e positura; benché con 
più riservo ciò faccia l’istoria, che la poesia, la quale e 
più lasciva donzella , dove quella è più riservata matrona, 
contenta d’un culto ed ornamento onesto, senza liscio, o 
addobbamento alcuno , ma schietto e reale. Hanno fra loro 
altre convenienze, ma queste a me bastino, per mostrare» 
che questo nostro Istorico ha saputo , secondo i tempi e 
le leggi, nelle descrizioni esser lascivo e temperato a tempo. 
Consiste dopo questo la bellezza dell’istoria nelle concioni ,* 
la qual parte potrebbe agevolmente movermi a credere , 
ch’avesse eziandio conformità con la poesia, il proprio della 
quale è narrar più tosto come ella era da esser fatta , che 
come fu fatta. Onde noi vediamo , che l’ istorico , mentre 
(die induce a parlare uomini di diverse nazioni, e maniere 
di vivere, gli può fingere a piacer suo, secondo che più 
gli par convenirsi, ed assomigliarsi al vero, e gli fa parlare 
non come parlarono , ma come in effetto eran tenuti ed 
obbligati a parlare. Per questo rispetto si legge nel libro 
primo di questa istoria l’orazion fatta da Carlo da Barbiano 
conte di Belgiojoso, ambasciator per Lodovico Sforza duca 
di Milano a Carlo Ottavo re di Francia , per esortarlo a 
venire in Italia per l’acquisto del regno di Napoli , la quale, 
nome io ho notato, si legge ancora nel Giovio, ma formata, 
l’una diversa dall’ altra. Cosi è l’orazione del doge Lore- 
dano per mandar dugento nobili alla difesa di Padova, in 
nome del quale il Mocenigo, e il Giustiniano ne fingono 
ciascuno uno nella sua istoria , che da questa molto son 
diverse , il che è notato. In queste concioni è collocato 
quasi tutto l’ artifizio , che ha da usar l’ istorico, perchè 
l’istoria riesca bella e commendata per gli precetti del!’ ar- 
te , però ha da saperle formar come conviene al genere , 
in che versa; nel qual caso quanto sia degno di lode il 
Gijicciardiko, le otazioni da lui introdotte, e massimamente 
quelle del genere deliberativo, parlano per sé medesime, 
e discoprono i loro colori ed artifizj , ed all’ ora «opra tut- 
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to, quando vi sono introdotte le risposte , come in molti 
luoghi ha fatto, ma per mio parere (eh’ è debole e di poco 
valore) ottimamente nel Lib. XIV in quella di Mercurio 
Gattinara gran cancelliere di Carlo V, clic persuadeva l’ im- 
peratore ad unirsi co’ principi italiani , senza curarsi dcl- 
l’ union del re Francesco prigione} e per risposta in con- 
trario in quella di don Carlo di Lauoia viceré di Napoli. 
Restaci in ultimo a conoscer la bellezza dell’istoria nella 
gravità delle 'sentenze , e nella diversità dell’ eloquenza. 
Quelle di che qualità siano, c se sparse frequenti, o a tem- 
po per tutto il corpo di quest’opera, si può comprendere 
dal raccolto ch’io nc ho fatto, c separatamente ho posto 
dietro a questo mio discorso. Ala la diversità dell’eloquenza 
in questo Autore non è punto inferiore all’ altre bellezze, 
di che è adorno. Perciocché con essa move tulli gli alleiti , 
la maraviglia, il plauso, e le voci. Egli non é libero , co- 
me il poeta , nelle parole , in maniera clic si diletti for- 
marne di nuove , e prenderne dalle lingue forestiere , se 
non quanto noi vediamo esser permesso alla nostra lingua, 
perchè venga arricchita , servirsi della latina, secondo che 
la latina ha fatto della greca. Ed in ciò il Goiccunoi.M ha 
avuto tanto grande avvertimento a esprimere i suoi con- 
cetti con parole proprie c significative, che non ha schi- 
falo di servirsi delle latine , come noi vediamo , che il 
Bembo e molti altri con gran licenza , libertà e giudizio, 
se n’hanno servito. Per questo rispetto ha usato Consler- 
nazionc , per totalmente spiegar 1’ elicilo , che fa la paura 
in noi , quando in un certo modo ci aliena 1’ animo ; la 
qual voce é latina , c conforme a molte altre , che ci ha 
sparse giudiciosamentc , senza che io uc formi catalogo. 
Ha usato Inciprignito, voce propria di Fiorenza, che vuol 
dire pieno d’odio, mal disposto per offese ricevute, ed al- 
tre tali. Nelle locuzioni è tale , clic se per facilitarlo alle 
nazioni non Toscane, tu gli levassi (come dicono per la 
Lombardia) un poco di Fiorentinità, dil.cUcrcbbouo molto 
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maggiormente : di maniera che in questa parte Terrà im- 
putato (se però questo sia vizio) come Livio da Asinio 
Politone della Patavinità, rosi egli da costoro del proprio 
della patria Fiorenza, eh’ è d'usare spesso alcune locuzioni, 
che pajono tronche, qual sarebbe per via d’esempio que- 
sta «Inserì ne’ brevi tali parole, che si poteva compren- 
»» dcre aveva non piccola dubitazione, ec. » dove è chiaro, 
che fra l’ infinito Comprendere , e il verbo Arerà vorreb- 
bono che si trasmettesse una congiunzione Che. Ma queste 
son leggerezze grammaticali ; e quando bene ( come ho det- 
to) questo fosse vizio, a pochi, credo io, graverebbe peccar 
nel vizio della patria con Livio scrittor tanto illustre dcl- 
P istorie Romane; tanto più, che essendo questa istoria 
stata scritta nella propria lingua natia, non si può dire, 
che 1’ istorico sia dalla città stato privilegiato , e donato 
della ciltadiuanza Romana, in modo che la lingua sia più 
tosto acquistata con lo studio, che con la natura. Nel re- 
sto veramente egli è grave , copioso , florido , erudito e 
dolce; ed essendo simile particolarmente a sé stesso, mai 
non è rimesso, mai non è secco , mai non é sterile , ma 
pieno, corrente, accorto e veramente in maniera, clic quando 
tu lo paragoni con molti altri istorici di chiaro nome, que- 
sto solo tu reputi istorico , ed a lui solo ti accosti ; cd 
essendo l’impresa dello scrivere istoria conveniente al buo- 
no, ed al grande oratore, tu per questa non reputi il Goic- 
oabdiko meno eccellente oratore, che istorico. Ha la copia 
de’concetti e delle cose, ha (per tornare a dirlo) le parole 
belle e scelte, ha le locuzioni esquisitc e leggiadre,, le fi- 
gure libere c quasi poetiche, c in somma d’ un accomodato 
corso di dire, col quale procede alla narrazion delle cose 
fatte , csornando a tempo co’ debiti colori ; per li quali 
ornamenti di tanto eli’ è superiore all’ altre che non gli 
hanno, che questa per ciò veramente istoria , c quelle an- 
nali meritano d’ esser chiamate. Perciocché gli annali so- 
lamente ci discoprono le cose fatte di più anni, osservato 
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anno per anno, senza render alcuna ragion de* consigli e 
delle cagioni, che indosserò a far le dette cose, dove l’isto- 
ria alla narrazion delle cose fatte aggiunge i consigli e la 
cagione perché furono fatte, le quali se tu rimovessi, altro 
non sarebbe l’istoria, che novella. Ma è tempo ornai, che 
io venga a dir della misura, seconda idea del bene, e da 
me posta per secondo capo di questa istoria. 

La Misura, secondo l’articolo ch’io ammiro in quest’o- 
pera, è la legge dal Guicgiardino osservata, e dagli scrit- 
tori per precetto assegnata. Questa ha molti c diversi capi, 
co’ quali deve esser considerata: però io descrivendogli a 
uno per uno , gli proverò tutti , per quanto sarà in me , 
in questo istorico. il primo capo, o precetto di questa mi- 
sura e legge istorica , è , che si deve far elezion di sog- 
getto nobile e memorabile , non basso, o vile; e come a 
tanta disposizione è preceduta l’elezione, devesi anco pro- 
curare informazion vera, buona e minuta di tutte le cose, 
guardandosi dalle falsità e dalle bugie, vizio enormissimo 
iu ogni istorico. E non basta guardarsi dalle bugie , ma 
conviene anco non tacer la verità per amore , per odio , 
per adulazione, per informazione sinistra, o per ignoranza 
pura; perciocché se tu la taci, sei riputato maligno, mas- 
simamente se ciò avviene per odio, o per adulazione; se 
per informazione non buona, negligente; se per ignoranza, 
inetto. L’ elezion del Goicciardiko fu di scriver (come ho 
detto) rislpria delle cose avvenute in Italia alla memoria 
sua , dopo che cominciò questa provincia dall’ armi fore- 
stiere, per instigazione dei nostri principi, ad esser per- 
turbata, come già s’è tocco , ed egli ha scritto nel prin- 
cipio; e questa vicn chiamata istoria particolar d’Italia, 
acciocché siccome Giuseppe Ebreo, Egisippo, c Giusto Ti- 
beriese scrissero le antichità e l’ istorie Giudaiche; sicco- 
me Metastcne, Ctcsia, Agatarco, Crito e Procopio tratta- 
rono delle cose particolari degli Assirj, de’ Persi e dc’Medi; 
Filisto Siracusano degli Egizj ; Xanto ed Apollonio dei Lidi 
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e dc’Carj ; Darete e Ditte de’Trojani; Damaste, Tucidide, 
Xenofontc cd altri, de’ Greci ; Filisto e Critto de’ Siciliani , 
ed altri delle loro, o delle altrui provincie; così egli con 
l’esempio d’ altri antichi e moderni , nato Italiano , delle 
cose successe in Italia ai tempi suoi formasse istoria. Nè 
racconto in questo luogo l’esempio di Polibio, di Livio e 
d’Asinio Pollione, di Dionigi Alicarnasseo, di Dione, e dei 
tanti altri, che scrissero le cose fatte da’ Romani; non An- 
tonio di Nebrissa, Francesco Tarafa, Giovanni Bracello, ed 
altri, che trattarono delle Spagnuole ; non di quelli , che 
delle Francesi, delle Tedesche, di quelle de’ Goti , de’ Dani, 
degli Schiavoni , degli Svevi , degli Ungari e degli Unni , 
de’Polacchi e de’Moscoviti , de’ Sarmati , de’ Tartari , dei 
Longobardi, de’ Britanni, Inglesi e Scozzesi , de’ Saracini , 
de’Turchi, degli Africani, e del mondo nuovo , perchè si 
farebbe fuor di proposito troppo lunga narrazione. Il sog- 
getto del Guicciardini è nobile, e per la varietà e grandezza 
— dc’casi molto memorabile, giacché Italia per tanti anni ha 
patito accidenti varj, guerre orribili ed atroci, c in somma 
tutte quelle calamità, con le quali (uso le parole di lui) 
sogliono i miseri mortali, ora per la giusta ira di Dio, ora 
per I’ empietà e scelleratezze degli altri esser travagliati. 
Che l’informazioni, ch’egli s’ha procurato , siano buone , 
deve supporsi di si, quando ei fu uomo di stato, ebbe ca- 
richi gravi e importanti nelle guerre, che scrive, c fu amico 
intrinseco de’ Sommi Pontefici , da’ quali potè apprender 
la cognizion vera e reale di quanto prese a trattare ; di 
maniera che , o per averle trattate esso, o per essere in- 
tervenuto, ove le più si trattavano, facile gli fu venire in 
cognizion di quello, che ad altri era occulto. Fu oltra di 
ciò egli molto accurato e diligente in investigar le memo- 
rie pubbliche delle città, nelle quali non gli veniva tenuto 
serrato alcuno archivio , per 1’ autorità e grandezza sua. 
Puossi ancora da questi due luoghi dell’ istoria sua ( per 
tacer gli altri ) comprendere o quanto bene egli fosse in- 
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fermato, o quanta comodità avesse di bene informarsi. Il 
primo è nel Lib. VII, dove per l’annotazion da me fatta, 
si vede, che fin delle cose successe in Lamagna nella dieta 
di Massimiliano imperatore in Costanza, egli fu meglio rag- 
guagliato , che non furono gli scrittori oltramontani , che 
de’ fatti di quell’ imperatore scrissero. Perciocché essi di- 
oono, che in quella dieta Cesare trattò solo di far guerra 
a’ Viniziani; dove il Guicciakdiko racconta, c conclude, che 
fosse contra il re di Francia ; e ciò viene inferito per le 
deliberazioni di quella dieta, che da lui son poste in quel 
luogo. L’altro è nel Lib. IX, dove, recitatala liberazione 
del marchese di Mantova, prigion dei Viniziani, dice, che 
per tutta Italia fu creduto, che il papa fosse stato cagione 
di farlo liberare. Nondimeno ch’egli intese già da autore 
degno di fede, e per mano del quale passava all’ora tutto 
il governo dello stato di Mantova, che fu ricorso a Bajazet 
principe de’ Turchi, il quale minacciò col Bailo de’ mer- 
canti Viniziani, ed operò sì, clic per non irritarlo, fu da 
essi liberato: la quale opinione (secondo che nell’ anno- 
tazion sopra quel luogo ho recitato ) non tocco da alcun 
altro, nè dagli scrittori Viniziani, nè dal Gioyio , né dal- 
l’Fquicola, se fu vera, chiara cosa è, che non poteva esser 
intesa per altra via , che di persone grandi, autorevoli e 
di maneggio. A questo clic ho detto, aggiugni anco, c non 
t’ incresca di veder quanto io ho notato nel Lib. XVI di 
questa istoria. Scrive egli poi ( e questo è l'altro capo ) 
l’istoria ordinatamente, dicendo dove, quando, in clic modo, 
e da chi le cose furono fatte; e non ne pretermette alcuna 
di sostanza, o di momento; anzi se tal volta occorre di 
alcuna parlare , che a chi legge possa parer umile , egli 
con la debita, ma breve scusa la tocca; siccome è nel 
Lib. I, dove scusandosi Piero de’ Medici, che in andando 
a incontrar Lodovico Sforza, esso Lodovico aveva fallita la 
strada; e rispondendogli argutamente lo Sforza, osserverò 
che uno dei due l’aveva fallita, ma che Piero per ventura 
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era stato quello; avanti ch’ei la scriva, fa un poco di pre- 
messa a difesa sua, dovendo scriver cosa, che in se me- 
desima è umile, se bene uscita di bocca di persone grandi. 
11 simile fa , se ha da raccontare alcuna cosa , che abbia 
sembianza di favola, rimettendo alla fama, senza affermarla 
per vera, ma lasciando, che ciascuno la giudichi a modo 
suo. Così nel medesimo Lib. I, scrive dello spirito di Fer- 
dinando re di Napoli, che apparve tre notti in diversi tempi 
a Jacopo primo cerusico di corte; dove egli di ciò si ri- 
porta alla fama, se però è lecito (dice) tali cose del tutto 
non disprezzare; ed in questo ordine di cose, recitate, come 
avvennero d’anno in anno, non posponendo mai le coso 
che devono esser preposte, nè per il contrario, discopre 
egli il giudizio suo , che è nell’istorico molto necessario , 
come dissi al secondo articolo della prima idea, che trattò 
della bellezza dell’istoria: il qual giudizio ha da farsi co- 
noscer tanto, come ministro della prudenza nel sapere o 
approvare, o dannare i consigli c i partili presi, e le ese- 
cuzioni ; perciocché chi legge, deve saper fuora d’ ogni 
dubbio , quale esempio abbia da lui a esser seguitato , c 
quale fuggito. Non mi è però nuovo, che molti assegnano 
per precetto , che ciò dall’ istorico deve del tutto essere 
schifato; atteso clic, vogliono, die chi legge abbia il pro- 
prio giudizio libero, c non punto occupalo da colui che 
scrive. Ma questa controversia ha ragioni per l’una e per 
l’altra parte; di che non mi appartiene punto ragionare. 
Credo io nondimeno, clic non errino coloro i quali li ad- 
ditino di che qualità sia l'esempio recitato; la qual cosa 
meglio non possono additare, rhe o col quasi approvare, 
o col quasi dannare, anzi molte volte col totalmente ap- 
provare, e col totalmente dannare. Ha questo Autore nel 
Lib. 1 descritto , che dai Francesi fu presa per forza la 
terra di San Giovanni, terra del marchese di Pescara po- 
sta su i confini del regno, forte di sito, di munizione e 
di difensori, e detto che fu abbruciata c saccheggiata, doye 
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fu anco usata ogni altra specie di barbara ferità. Queste 
parole vengono dannate da’ Francesi, i quali si trovano 
per ciò tassati d’esser barbari, e fiere; e ne danno carico 
al Guicciardiko , secondo che lo diedero anco al Giovio , 
quando i Guasconi e gli Svizzeri a Mordano di Romagna 
ammazzarono (come ei dice.) con barbara crudeltà i bam- 
bini nn nelle culle. In quel luogo il Giovio per sé mede- 
simo si difende in una lettera sua a M. Girolamo Anghiera, 
e in questo non merita il Goiccurdiko punto d’ essere im- 
palato, come colui, che recita le crudeltà usate nella presa 
del Monte di San Giovanni, per ciò essere all’ora in Italia 
reputate da barbari e da fiere, perchè erano inusitate, e 
non si era costumato nelle guerre e nelle vittorie altro 
atto crudele, che spogliare, e poi liberare i soldati vinti, 
pagate che avessero le taglie. Dopo questa narrazione, chi 
biasimerà il giudizio di questo Autore, quando ei discorre, 
che nella difesa del regno di Napoli non fu dimostrata nè 
virtù, nè animo, nè consiglio, nè cupidità d’onore, nè poten- 
za, nè fede? il che io tanto più audacemente affermo, quanto 
so esser nell’istoria quest* altra legge, che l'istorico deve 
spiegare, se i successi siano per accidente di fortuna, per 
propria scienza ed industria di chi li maneggia, o per te- 
merità occorsi ; e in questa narrazione non pur non tace 
i fatti degli uomini egregj e più nominali, ma nè ancora 
le nature ed i costumi tiessi ; il che fa con tanta arte , 
che non pecca nell’eccesso, nè nel difetto. Solo può parer 
che questo Autore abbia tal volta mancato il descrivere 
minutamente i particolari d’alcuna fazione di guerra, sic- 
come io molte volte ho notato in margine, che il Giovio 
e gli altri sono stali più diffusi. Ma è ben di tanto mag- 
gior momento la narrazion de' consigli e trattamenti se- 
greti a benefizio degli stali , al quid mira l’istoria , che 
non è quella di chi abbia ferito tutti i soldati a nn per 
uno, ehi nel viso, chi nel petto, chi nelle cosce; che può 
esser sopportato pazientemente questo desiderio, massima- 
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niente non lasciando egli le cose sostanziali c principalis- 
sime. Riprende a tempo ed a luogo, per accidente, e in 
proposito, e non in bella prova, nè per professione; i»a 
in questa parte anco vien tenuto alquanto mordace. Tut- 
tavia la mordacità in niun luogo si discopre più, clic in 
dichiararti le nature degli uomini, nel ehe se esso tocca 
i vizj , gli oppone anco le virtù, di maniera clic questo 
non gli può essere ascritto a mancamento. Se altre volte 
lo fa , egli modestamente punge cou misura e convenevo- 
lezza; e se pure a chi tocca, pare eh’ egli esca dal con- 
venevole , egli conferma con le ragion» 1’ opinion sua o 
pungente, o mordace, ovvero la scrive come cosa da altri 
detta. Non loda di soverchio, sicché le date lodi siano riu- 
crescevoli, nè giudizio di adulazione al lodato, come di 
Aristobolo si dice con Alessandro, d' Ermodoto con Anti- 
gono, c d’ alcuni altri con Antioco Epifanc re di Sorta; 
né biasima in guisa, che tu creda, ch’ci voglia più tosto 
accusare, che scrivere istoria, come si vede per l’istoria di 
Folibio, che nell’uno c nell’altro di questi vizj son tassati 
Fabio e Filino, 1’ uno Romano, e l’altro Cartaginese; ì 
quali in tal maniera della guerra Cartaginese scrissero, ette 
uno in tutto lodava i Romani c biasimava gli avversar;, 
dove l’altro all’opposito, dannando i Romani, lodava solo 
i Cartaginesi. Che il Gciccurdino s’alzi tal’ora con le sen- 
tenze, e sia trasportato da quel vento poetico, che deve 
(secondo i precetti dell’Istoria) spingere in alto la nuova 
istoria, da quel raccolto di sentenze, che ho citato e posto 
dopo a questo mio discorso, ti sari» lecito con giudizio di- 
scorrerlo e comprenderlo : siccome ancora per te medesimo 
avvertirai da tutta quest’opera, ch’egli non c stato igno- 
rante punto d' alcuna di quelle virtù, che al buono iste- 
rico son necessarie sapere, perciocché egli era ben fornito 
prima di queste tre eccellentissime doti, ingegno, giudizio 
« memoria , così acquistate per dono particolare di Dio 
come ridotte a perfezione, con 1' uso, cou le osservazioni 
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e con Io studio. D’ ingegno egli fu , quale da Platone ve- 
diamo , che nel settimo Dialogo del giusto è desiderato , 
cioè d’acuto e felice alla cognizion delle dottrine e delle 
cose; e con la forza d’esso potè fare, ed acquistare quel 
tanto, che al proposto fine apparteneva. 11 giudizio in lui 
fu mirabile, tal che per questo innanzi alla età ebbe dalla 
patria quei carichi, che per le leggi ancor non se gli po- 
tevano conferire. Ebbe governi di stati e di eserciti, e in 
tutti riuscì di giudizio intero , e non punto macchiato; 
ma quale nell’istoria da lui fosse usalo , è compreso nel- 
l’osservanza delle leggi istoriche, delle quali ho mostrato fin 
qui, che egli è stato osservantissimo. In somma per questa 
virtù ebbe il Gcicciabdiko così gran nome, che M. Claudio 
Tolomei , uomo giudizioso e letterato , non dubitò chia- 
marlo un de’ principali savj d’Italia, che così scrive egli, 
ch’ei si avea guadagnato il nome. Nella memoria fu molto 
eccellente ; e io mi ricordo aver molte volte sentito dire 
a uomini religiosi , gravi ed autorevoli, ch’egli usò spesso 
di scrivere e dettare a molti in un medesimo tempo. Fu 
grande oratore, la qual virtù all’istorico è sommamente 
necessaria ; e però tu vedi che le concioni introdotte da 
lui giovano a chi legge , hanno molto decoro, e son piene 
d’artifizio, come ho detto , trattando della Bellezza. Così 
a tempo v’intrapone alcuni conforti, che da lor medesimi 
nascono, c dependouo comodamente dalla materia; ma in 
quelle ed in questi sempre ha riguardo a ehi parlala chi 
ascolta, al soggetto di che si parla, al luogo cd al tempo. 
Usa le divisioai, e gli argomenti; tratta delle cose morali 
e delle polilicbe; sa descrivere i siti, parla delle fortifica- 
zioni quanto e quando bisogna; ed in somma, per venire 
alla conclusione di questo articolo , tu non potrai dire , 
clic egli non abbia saputo tutte quelle virtù , clic a per- 
fetto istorico appartengono , inaino all' essere stato uomo 
di guerra , con autorità somma negli eserciti; talché aju- 
tato da queste regole , da questi ordini, e da quelle leggi. 
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aggiunto >1 continuato studio e la non mai stanca diligenza, 
ha potuto questo Autore all’istoria sua procacciar di* 
gnità , grandezza e maestà , ed a sè medesimo nome di 
perfetto istorico. 

La Verità, terza ed ultima idea da me proposta ed am- 
mirata in questa istoria, é senza dubbio, e deve essere il 
princìpal fondamento , sopra il quale , chi scrive , ha da 
fondar tutta la sua gloria. Perciocché ha da raccontar le 
cose come sono stale, e secondo che sono avvenute, e non 
o al contrario, o diversameute , per compiacere ad altri , 
o a sè medesimo : altramente non istoria , ma narrazion 
favolosa verrebbe reputata. In questa parte l’universal con- 
sentimento di chi legge concede fra tutti gl’ istorici mo- 
derni gran lode al Guicciabdiko, come a veridico e since- 
ro; ed io, che mi ho dilettato sempre in tutti i luoghi, 
ove ho conversato, e con tutte le persone di giudizio, con 
le quali ho avuto familiarità , d’ intender quel clic real- 
mente se ne giudichi, ho trovato molti, che in questo capo 
della verità hanno voluto assomigliarlo a Giuseppe Ebreo 
istorico antico, il quale fu tanto incorrotto, eh’ essendo 
Giudeo per religione, fece nondimeno grave e lodevol te- 
stimonio del Salvator nostro Gesù Cristo. L’assomigliano 
anco a costui per le eccellenti virtù, che in esso furono, 
in somma erudizione , grandissima integrità , e singoiar 
pratica delle cose ; alle quali aggiungono la similitudine 
de’ carichi , che Giuseppe fu prefetto di Galilea , ed il 
Guicciabdiko , della Romagna , di Modena, Reggio e di Bo- 
logna , e luogotenente del papa. Quegli fu tanto caro a 
Tito Vespasiano hnperadore , che nella ruina di Gerusa- 
lemme gli fece grazia , eh’ei salvasse ciò che volesse ; gli 
assegnò possessioni nella Giudea , e gli donò la propria 
casa, nella quale esso aveva abitato avanti che fosse prin- 
cipe: i quali doni gli furono poi tutti confermati da Do- 
miziano. Questi fu cosi grato (per tacergli altri principi) 
a papa Leoke X clic da lui essendo stato proposto a’ detti 
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governi , ci fu poi ancora confermato nel tempo di Annu- 
so VI e di CiìEmbstb VII sommi pontefici; ma tanto fu egli 
lontano dall’ impetrar da essi roba , o beneficj, che ad al- 
tro mai non mirò, che ad arricchirsi di gloria, nata dalle 
oneste e virtuose sue operazioni ; ed avendo potuto am- 
pliar di grandissimi tesori le sue facoltà, lasciò ricchezze 
meno che mediocri , tutto che per natura fusse stato molto 
assegnato nelle spese. L’istoria di Giuseppe, per l’artifi- 
zio, per la prudenza e per la verità, fu da Tito pubblicata 
con l’impronto del suo suggello nella libreria sua, accioc- 
ché fosse esposta alla lezione ed al giudizio d’ogni uno; 
e questa del Guicciardiko, stampata in pochi anni, e ri- 
stampata molte e molte volte, tanto diletta egualmente a 
tutti , che le nazioni forestiere 1’ hanno ridotta nella lin- 
gua latina , perchè sia intesa anco da chi non possiede la 
favella nostra; ed aggiunge il dotto e giudizioso P. M. Re- 
migio Fiorentino , nella Vita, che di lui eccellentemente 
ha scritto, d’aver adito, che si trasportava anco nella Fran- 
cese e nella Spagnuola. In questa parte dunque della ve- 
rità egli è molto commendato ; il che all’ora massimamente 
può essere manifesto, quando tu leggi, in che modo egli 
molte volte danna i consigli , c le volontà degli uomini 
della propria patria; in che modo riprende i costumi, ed 
il governo di quei principi e potentati supremi, dai quali 
esso dependeva, sicché non pure non volle scrivere in gra- 
zia di essi per adulargli; ma egli alla libera gli tassò; e 
dove occorse vituperarli (non si scordando però punto la 
debita modestia ) gli giudicò degni di biasimo ; argomento 
non piccolo, che non volle per alcun rispetto lasciarsi tem- 
perar la penna con oro , o con altra sorte di corrompi- 
mento; che se per questo vien sommamente di verità com- 
mendato Tucidide, che per essere Ateniese, e non Lare- 
demonio , aveva nondimeno lodato i Lacedemoni alla sua 
patria nimici, non deve perciò minore argomento di verità 
esser nel Guicciardiho l’ aver , quando è stato bisogno , 
Goicciard. T . J . 8 
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senza rispetto biasimato i suoi concittadini. Sono alcuni 
altri, i quali all’ incontro lo biasimano per mendace, ri- 
spetto alla diversità, ebe si trova fra lui, e gli altri isto- 
rici e scrittori da me citati nelle annotazioni; e dicono, 
che se la verità è una sola, scrivendo questo Autore di- 
verso dagli altri, convicn die abbia scritto le bugie. Ma 
questo vizio non può esser più imputato a lui , che agli 
altri, ne’ quali la diversità si conosce; e più simile al vero 
è , che abbiano errato quelli scrittori , a’ quali non era 
permesso informarsi di tutti i consigli segreti, che il Go ic,- 
cuudiko , uomo che gli ha trattati, e per mezzi principali 
gli ha saputi ed intesi. Ma quale è quell’ istoria cosi an- 
/ tica , come moderna ( delle profane parlo , lasciando star 

l’ecclesiastichc e sacre ) nella quale tu non trovi diversità 
dall’ altre, che del medesimo soggetto abbiano che darti 
da leggere? Giuseppe nel lib. 1 , contra Appione a due 
cagioni riferisce l’imperizia dei Greci nell’istorie più an- 
tiche. La prima , che tardi si erano applicati a scrivere 
per l’ignoranza delle lettere, e però avevano lasciato campo 
libero da mentire a quei posteri, che d'alcuna cosa antica 
avessero voluto trattare. L’altra, ciré gli uomini privati , 
preso assunto di scrivere più per gloria , che per studio 
di verità » finsero molte cose ciascuno a modo suo , per 
parer più veraci di tutti nel discordar dagli altri. Da qui 
nacque { dice egli ) quella mararigliosa contrarietà, che si 
vede nell’ istorie. Hellanico corregge Acusilao nelle genea- 
logie , Acusiiao Esiodo, Eforo Hellanico, Timeo Eforo, e 
Timeo è ripreso da chi venne dopo. Cosi Manetone Egi- 
zio, e molti altri riprendono Erodoto ; Girolamo Cardiano, 
che scrisse l’ imprese fatte dai re di Macedonia Epiroti, 
• da Pausania negli Arcadici è ripreso di aver lodato più , 

• che non, meritava, Antigono , e d’aver contra la verità 

scritto, che Lisimaco violasse i sepolcri dei re in Epiro. 
Polibio, uomo Greco, spesse volte tassa come bugiardi 
Fabio e Filino, nominati da me iu questo discorso, l unu 
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come troppo affezionato ai Romani contra i Cartaginesi , 
e 1’ altro come di questi parziale, e di quelli acerbo ni- 
mico. Diodoro Siciliano nella prefazione del lib. XX della 
sua libreria, e Suida disputano contra alcuni istorici. Cor- 
nelio Tacito non è egli ripreso d’aver scritto, che i Giu- 
dei discendessero dal monte Ida di Candia, e che però la- 
tinamente venissero detti ludei , quasi Idei 7 Ma questo 
luogo mi farebbe trascorrere in più licenza di parole, che 
non devo; però frenandomi dico, eh’ essendo credibile, 
che abbia più detto il vero colui , che ha avuto le infor- 
mazioni migliori al Guicciardino dovrà senza dubbio aversi 
più fede , come a meglio informato. Ma alcuni Io ripren- 
dono gravemente, che egli abbia mostrato odio contra Vir- 
ginio Orsino, contra i Sanseverini, e contra altri , ma prin- 
cipalmente contra Francesco Maria della Rovere duca d’Ur- 
bino , siccome ho notato in una postilla Del lib. XVI. E 
Giovanni Simonetta, scrittor di quei tempi, che si trovò 
a tutte le guerre maneggiate da quel principe , tassa il 
Gdicciardiro che portasse odio al duca , prima per le de- 
pendenze , eh* esso ebbe con Papa Leore , che fu nimico 
al duca; c poi perche quando egli ebbe Dell’esercito della 
lega titolo di luogotenente del Papa , il duca d’ Urbino , 
generale dei Veneziani , ma presso cui era in fatti il go- 
verno degli eserciti, ebbe una volta gravi parole col Gcic- 
ciaedìeo , e lo riprese , che troppo di sé presumesse, con 
altre parole, che da colui sono scritte; per le quali dice, 
ch’egli o dissimulò tacendo la gloria di quel principe , o 
tentò d’oseurarla scrivendo. Dice egli anco d’aver veduto 
quella lettera di Niccolò Machiavelli a Bartolomeo Caval- 
canti , ch’io in quel luogo ho citata, perla quale si vede 
non buona disposizione d’animo verso il duca d* Urbino, 
lo ( quale si sia la verità ) lascio di ciò il giudizio a chi 
legge, perchè mia intenzione è stata nelle note di questa 
istoria confrontar le cose scritte dal Gciccurdiko con le 
scritte da altri , c lasciar che altri , ed a suo beneplacito. 
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dia di ciò sentenza, ed in questo discorso ho mirato a 
dire il parer mio, ( onde perciò l’ho chiamato Giudizio ) 
af finchè si vegga , per quanto io tengo , che per le leggi 
questa istoria è degna di somma lode. E se in alcuni capi 
mancasse ( che non lo so ) di verità , essa è ben nel resto 
tanto più verace dell’ altre di quei tempi , che a questa 
sola viene attribuita la palma della verità, e solo al Gtnc- 
ciabdiso è conferito il titolo di verace Istorico moderno. 
Sono molti altri , che in altri particolari lo vengono ri- 
prendendo; e presso i Viniziani gravemente vien dannato 
d’ avere , come dicon , contra la verità introdotto nel Li- 
bro Vili Antonio Giustiniano a fare un’ orazione di so- 
verchio umile e dimessa a Massimiliano Imperatore ; nel 
che si prova con una lettera di un segretario Braccio (se 
la memoria non m’inganna) scritta in quei tempi, per la 
quale apparisce che quella orazione mai non fu recitata; 
il che conferma Piero Giustiniano nel Lib. X delle sue 
istorie, come in quel libro ho scritto, dicendo, che da 
Cesare gli ambasciatori Giustiniano e Mocenigo non fu- 
rono ammessi, nè ascoltati, segno manifesto, che l’ora- 
zion non fu fatta, come quivi il Gciccurdmo scrive affer- 
mativamente , che fosse. Ma io non ho preso a scrivere 
apologie, tanto più sapendo di non lo poter fare, per non 
aver piena instruzion del vero; e però resti questo carico 
su le spalle di chi sia meglio informato; che io, siccome 
affezionatissimo a questo Istorico , mi contento di tornare 
più e più volte a replicare, che in quest’articolo della 
verità egli è degno di molta lode; nè per poche macchie, 
sparse (come dice Orazio) o per incuria, o per poco av- 
vertimento dell’ umana natura, deve esser lacerato tutto 
il corpo di questa mirabil composizione. E veramente tu 
hai da tener immortali obblighi al Gciccurdiko , se vai 
considerando l’utile, che dalla lezion della sua opera puoi 
raccogliere: perciocché se dagli antichi fu trovata l’istoria 
pnn solamente per salvar dall'oblivione , e consacrare al- 
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l’immortalità l’imprese fatte, ma ancora perchè gli uomini 
ammaestrati di questi esempj imparassero a imitar le vir- 
tù , e schifare i vizj ; tu liberamente puoi dir di questa 
quel medesimo, che sotto la persona d’ Alcinoo disse Urne- . 
ro, nel IX dell’Odissea , dell’ espugnazion di Troja , can- 
tata da Demodoco musico. Tanta ( dice ) è la benignità 
dell’ immortale Iddio verso la generazione mortale , che 
dopo molti altri ajuti datici per bene e liberalmente am- 
maestrare la vita nostra, ci ha voluto instruire , ed avvi- 
sare con gli esempj quotidiani dei casi, c detrazioni uma- 
ne. E scrivono alcuni , che Scipione Aifricano non per al- 
tro ascese a tanta gloria e grandezza di guerra , clic per 
aver ben letto, studiato, fermatasi nell'animo la Pedia di 
Ciro scritto da Xenofonte, non tanto vera, quanto espressa 
all’idea d’un re giustissimo e fortissimo. Così Alessandro 
Magno per l’istoria di Achille, Cesare per quella di Ales- 
sandro , e Temistocle per Milziade; e Carlo Quinto impe- 
ratore dicono che si accese alla gloria per l’istoria di Fi- 
lippo Cominco , monsignor di Argentone, dei fatti di Lo- 
dovico XI re di Francia. Che? il diletto dell’istoria ha fin 
guarito le infermità dell’animo e del corpo. Testimonj ne 
sono fra gli altri Alfonso e Ferdinando Ke di Spagna, e di 
Sicilia, uno de’ quali dal leggere Tito Livio, e l’altro dal- 
l’istoria di Q. Curzio ricuperarono quella sanità, che per 
opera de’ medici mai non avevano potuto. Lorenzo de’ Me- 
dici, padre delle lettere, scrivono parimente, che senz’ al- 
tra medicina, che dell’istoria di Corrado 111 della sua in- 
fermità fu fatto sano ; e massimamente quando ebbe letto 
quel bellissimo esempio, che avendo l’ imperatore Corrado 
con lungo assedio travagliato Guelfo duca di Baviera , ne 
mai potutosi rimuover daH'&stinazion sua di ruinar là città* 
all’ultimo vinto dalle preghiere delle gentildonne, conresse 
loro, ch’elle si potessero partire inviolate, con questo pat- 
to, che niente cavassero fuor della città, se non quanto 
ciascuna potesse in una volta sola portar su Io spalle. AL 
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lora esse, non so se con maggior confidenza, che pietà, 
portaron ftiora su le proprie loro spalle il duca, i mariti, 
i figliuoli , i padri , e le madri. Di che prese l’imperatore 
tanta contentezza, che piagnendo per dolcezza , non pur 
si spogliò dell’ostinata sua crudeltà , ma ancora perdonò 
alla città, c fece pace ed amicizia col duca suo acerbis- 
simo nimico. Ma io sento dirmisi con questi csempj , che 
ogni istoria fa questi effetti, non che questa del Goicciar- 
diko sola: a che rispondo, esser vero, che da ogn'istoria 
bene scritta si apprendono simili frutti; ma tanto più da 
questa , quanto tu impari ancora a governar gli stati dai 
consigli , dai discorsi, e dalle pratiche segrete, che costui 
ti fa manifeste: nella quale parte sicuramente può essere 
lodato sopra molti altri. Dionigi Alicarnasseo, oltra il tem- 
perato genere di dire e la purità Attica , scrisse le anti- 
chità dei Romani dal principio delia città con tanta dili- 
genza, che mostrò d’aver superato tutti i Greci ed i La- 
tini. Perciocché quanto dai Latini , come cosa troppo 
Volgata, fu disprezzato, come dicemmo, i sacrifizj, i giuo- 
chi, i trionfi, le insegne de’ magistrati , tutta la disci- 
plina dei Romani in governar la repubblica, il censo , 
gli auspicj , i comizj , tutta la difficil divisione del po- 
polo in classi ed in tribù , e finalmente l’ autorità del 
senato, gli ordini della plebe, gl’imperj dei magistrati, 
e la potestà del popolo, da lui solo panni , che fosse ac- 
curatissimamente scritto e trattato. Appiano Alessandrino 
solo di tutti gl’ istorici, propone innanzi agli occhi, come 
in una tavola dipinte , le provincie dei Romani , le ric- 
chezze , gli eserciti , e la descrizione di tutto l’ imperio. 
Strabone anche , Plinio e Ruffino trattarono delle pro- 
vincie , ma non parlarono dell’ entrate e delle ricchezze. 
Cornelio Tacito ha recato grande ajuto a Intendere l’an- 
tichità dei Romani. Perocché essendo da lui state scritte 
le cose fatte dal tempo di Tiberio sino a Nerva , trattò 
tutte le grandissime , le mezzane e minime imprese con 
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grandissima cura e diligenza. Dopo la vittoria Aziaca non 
è alcuno istorico, il quale più copiosamente abbia trattato 
gli ordini militari, o civili; perciocché egli fiori nella guerra 
e nella disciplina civile. Così parimente si può discorrer 
degli altri , che alcuni per la verità , altri perchè sono 
stati brevi, chi per la diligenza, chi per l’ ordine , taluno 
per la prudenza, quello per saper ben descrivere i luoghi » 
questo i tempi, chi per lo stile , chi per 1’ arte , chi per 
una virtù, chi per molte sono stati ciascuno nel suo ge- 
nere eccellentissimi , degni d’ esser letti e lodati. Ma il 
Guiccmcdiho, come che di tutte riporti multa lode, avendo 
(come ho mostrato) ottimamente osservato le tre Idee: 
della Bellezza , della Misura , e della Verità , nondimeno 
da questa , cioè d’ aver saputo c palesato i desiderj dei 
Capitani , i disegni de’ Principi , i concetti de’ He , degli 
Imperatori e de'Papi , ed i fondamenti de’ loro pensieri , 
pare che senza controversia egli abbia guadagnato maggior 
gloria, ed in ciò a niun altro sia più simile, che a sè me- 
desimo, già che non so meglio ad alcuno agguagliarlo. 
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LIBRO PRIMO 


SOMMARIO 

Nel presente libro si contiene l’origine delle guerre che fu * 
rono in Italia, cominciando l’anno 1 ì lo. venuta di 
Carlo Vili , re di Francia, chiamato da Lodovico Sforza} 
la cacciata di Pier de ’ Medici di Fiorenza ; la ribellione 
de ’ Pisani da’ Fiorentini ; V arrivo di esso re in Firenze e 
in Roma; la fuga d Alfonso e di Ferdinando d* Aragona 
re di Napoli ; e come detto reame venne in mano dei 
Franzesi. 


CAPITOLO PRIMO 

Stato pacifico d’Italia. Quanto dovesse a Lorenzo de’ Me- 
dici. Assunzione di Alessandro VI , al pontificato. Stato 
di Firenze. Primi semi di discordia tra i principi ita- 
liani. Lodovico Sforza chiama i Franzesi in Italia. Ragioni 
di essi sul regno di Napoli. Ambasciatori di Lodovico a 
Carlo Vili , re di Francia. Carlo si apparecchia a pas- 
sare in Italia. 


Io ho deliberato di scrivere le cose accadute alla 
memoria nostra in Italia , da poi che P arme dei 
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Franzesi, chiamate CO dai nostri principi medesimi) 
cominciarono con grandissimo movimento a per- 
turbarla} materia per la varietà e grandezza loro 
molto memorabile , e piena di atrocissimi acci- 
denti, avendo patito tanti anni Italia tutte quelle 
calamità , con le quali sogliono i miseri mortali , 
ora per l’ira giusta d’iddio, ora per l’empietà e 
scelleratezze degli altri uomini, essere vessati. Dal- 
la cognizione de’ quali casi, tanto varj, e tanto 
gravi , potrà ciascuno e per sè proprio, e per be- 
ne pubblico, prendere molti salutiferi documenti, 
onde per innumerabili esempj evidentemente ap- 
parirà a quanta instabilità ( nè altrimenti che un 
mare concitato da’ venti) siano sottoposte le cose 
umane } quanto siano perniciosi il più delle volte 
a sè stessi, ma sempre a’ popoli, i consigli male 
misurati di coloro che dominano} quando (aven- 
do solamente innanzi agli occhi o errori vani, o 
le cupidità presenti, non si ricordando delle spesse 
variazioni della fortuna, e convertendo in detri- 
mento altrui la potestà conceduta loro per la sa- 
lute comune ) si fanno , o ( (i) * 3 ) per poca prudenza, 
o per troppa ambizione, autori di nuove pertur- 
bazioni. Ma le calamità d’Italia (acciocché io fac- 
cia noto quale fosse allora lo stato suo, e insie- 
me le cagioui dalle quali ebbero origine tanti mali) 


(i) 1 nostri principi, che chiamarono i Franzesi in Ita- 
lia furono Lodovico Sforza , come si vede in questa più 
abbasso , per difendersi degli Aragonesi. 

(a) Principi imprudenti, e ambiziosi nocivi al ben pub- 
blico. Degl’imprudenti parla in questo; più sotto, d’Alfonso 

duca di Calabria, ch’usò parole ingiuriose contro a Lodo- 
vico Sforza; il che gli nocque; ma dell’ambizione, e dcl- 
l’ imprudenza insieme parla nel principio del lib. Vili. 
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cominciarono con tanto maggior dispiacere, e spa- 
vento negli animi degli uomini , quanto le cose 
universali erano allora più liete e più felici. Per- 
chè manifesto è che ( da poi che P imperio ro- 
mano , disordinato principalmente per la muta- 
zione degli antichi costumi , cominciò , già sono 
più di mille anni, di quella grandezza a declina- 
re , alla quale con maravigliosa virtù e fortuna 
era salito) non aveva giammai sentito Italia tanta 
prosperità, nè provato stato tanto desiderabile, 
quanto era quello , nel quale sicuramente si ri- 
posava Panno delia salute cristiana mille quattro- 
cento novanta , e gli anni che a quello e prima 
e poi furono congiunti. Perchè ridotta tutta (0 in 
somma pace e tranquillità , coltivata non meno 
ne’ luoghi più montuosi e più sterili , che nelle 
pianure e regioni sue più fertili, nè sottoposta ad 
altro imperio che dei suoi medesimi , non solo 
era abbondantissima d'abitatori, di mercatanzie 
e di ricchezze, ma illustrata sommamente dalla 
magnificenza di molti principi, dallo splendore di 
molte nobilissime e bellissime città , dalla sedia e 
maestà della religione^ fioriva di uomini prestan- 
tissimi nelPamministrazione delle cose pubbliche, 
e d'ingegni molto nobili in tutte le dottrine ed 
in qualunque arte preclara ed industriosa^ nè pri- 
va, secondo l’uso di quella età, di gloria militare, 
e ornatissima di tante doti, meritamente appresso 
a tutte le nazioni nome e fama chiarissima riteneva. 


(1) Da questa quiete universale prende principio l’isto- 
ria del Giovio non senza qualche imitazion del Po titano , 
descrisse lo stato delle città d’Italia. 
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Nella quale felicità acquistata con varie occa- 
sioni, la conservavano molte cagioni: ma tra l’al- 
tre, di consentimento comune si attribuiva laude 
non piccola all’industria e virtù di (0 Lorenzo dei 
Medici , cittadino tanto eminente sopra il grado 
privato nella città di Firenze , che per consiglio 
suo si reggevano le cose di quella repubblica, po- 
tente più per l’opportunità del sito, per gl’inge- 
gni degli uomini , e per la prontezza de’ danari, 
che per grandezza di dominio. E avendosi egli 
nuovamente congiunto con parentado, e ridotto 
a prestar fede non mediocre a’ consigli suoi , lu- 
nocenzio ottavo ( J ), pontefice romano, era per tutta 
Italia grande il suo nome, grande nelle delibera- 
zioni delle cose comuni l’autorità: e conoscendo, 
che alla repubblica fiorentina e a sè proprio sa- 
rebbe molto pericoloso, se alcuno de’ maggiori 
potentati ampliasse più la sua potenza, procurava 
con ogni studio che le cose d’Italia in modo bi- 
lanciate si mantenessero, che più in una che in 
un’altra parte non pendessero } il che senza la 
conservazione della pace, e senza vegghiare con 
somma diligenza in ogni accidente benché mini- 


ti) Lorenzo de’ Medici, quietato lo stato della repubblica, 
abbellì la città, la fortificò verso Bologna col castel dì Fio- 
renzuola , verso Siena principiando il Poggio imperiale, e 
verso Genova acquistando Pietra Santa , e Serezzana. Me- 
ritò molte lodi, per essere stato gran fautor delle lettere, 
c per la prudenza sua singolare, siccome recita il Fontano 
nel lib. IV e V della Prudenza. 

( 2 ) Il parentado fra papa Innocenzio, e Lorenzo de’ Me- 
dici , fu che Franceschetto Cibo, figliuolo naturale del pa- 
pa, ebbe per moglie Maddalena, figliuola di Lorenzo, come 
si legge più abbasso. 


Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO — i 4 go 129 

mo, succedere non poteva. Concorreva nella me- 
desima inclinazione della quiete comuue Ferdi- 
nando di Aragona re di Napoli , principe certa- 
mente prudentissimo e di grandissimo valore, con 
tulio che molte volte per il passato avesse dimo- 
strato pensieri ambiziosi e alieni da’ consigli della 

f >ace, e che in questo tempo fosse molto stimo- 
alo da Alfonso duca di Calabria suo primoge- 
nito, il quale mal volentieri tollerava, che Gio- 
van Galeazzo Sforza duca di Milano suo genero, 
maggiore già di venti anni , benché d’ intelletto 
incapacissimo, ritenendo solamente il nome du- 
cale, fosse depresso e soffocato da Lodovico Sforza 
suo zio. Il quale, avendo più di dieci anni pri- 
ma, per l’imprudenza e impudici costumi della 
madre (1) madonna Bona, presa la tutela di lui, 
e con questa occasione ridotte a poco a poco in 
potestà propria le fortezze, le genti d’arme, il te- 
soro, e tutti i fondamenti dello stato, perseverava 
rtel governo, non come tutore o governatore, ma 
dal titolo di duca di Milano in fuori, con tutte le 
dimostrazioni e azioni da principe. E nondimeno 
Ferdinando (avendo più innanzi agli occhi l’uti- 
lità presente che l’antica inclinazione o l’indigna- 
zione del figliuolo, benché giusta) desiderava che 
Italia non si alterasse ^ o perché, avendo provato 
pochi anni prima con gravissimo pericolo l’odio 
contro a sé de’ baroni e dei popoli suoi, e sa- 


(1) Madonna Bona era duchessa dì Milano, e insieme con 
Cecco Simonetta governava quello stato. Ma Lodovico, ti- 
rando a sé tutta' l’autorità, fece tagliar la testa a Cecco, 
ch’era stato suo nemico. Corio , par. 6. 
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pendo l’affezione, che per la memoria delle cose 
passate, molli de’ sudditi avevano al nome della 
casa di Francia, dubitasse che le discordie italiane 
non dessero occasione a’ Franzesi di assaltare il 
reame di Napoli; o perchè, per fare contrappeso 
alla potenza de 1 Veneziani , formidabile allora a 
tutta Italia, conoscesse essere necessaria l’unione 
sua con gli altri, e specialmente con gli stati di 
Milano e di Firenze. Nè a Lodovico Sforza, ben- 
ché di spirito inquieto e ambizioso, poteva pia- 
cere altra deliberazione, soprastando non manco 
a quelli, che dominavano a Milano, che agli al- 
tri il pericolo del senato veneziano, e perchè gli 
era più facile conservare nella trauquillità della 
pace, che nelle molestie della guerra, Y autorità 
usurpata. E se bene gli fossero sospetti sempre 
i pensieri di Ferdinando e d’Alfonso d’Aragona, 
nondimeno, essendogli nota la disposizione di Lo- 
renzo de’ Medici alla pace , ed insieme il timore 
che egli medesimamente avea della grandezza lo- 
ro; e persuadendosi che, per la diversità degli 
animi, e antichi odj tra Ferdinando e i Venezia- 
ni, fosse vauo il temere che tra di loro si facesse 
fondata congiunzione , si reputava assai sicuro , 
che gli Aragonesi non sarebbero accompagnati da 
altri a te u la re contro a lui quello, che soli non 
erano bastanti a ottenere. 

Essendo adunque in Ferdinando, Lodovico, e 
Lorenzo, parte per i medesimi, ''parte per diversi 
rispetti la medesima intenzione alla pace, si con- 
tinuava facilmente una confederazione contralta in 
nome di Ferdinando re di Napoli, di Giovan Ga- 
leazzo duca di Milano , e delia repubblica fioren- 
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tina , per difensione de’ loro stati ; la quale co- 
minciata molti anni innanzi, e dipoi interrotta per 
varj accidenti, era stata nell'anno mille quattro- 
cento ottanta, aderendovi quasi tutti i minori po- 
tentati d'Italia, rinovala per venticinque anni; 
avendo per fine principalmente di non lasciar di- 
ventare più potenti i Veneziani; i quali, maggiori 
senza dubbio di ciascuno de' confederati, ma molto 
minori di tutti insieme, procedevano con consigli 
separati da' consigli comuni; e aspettando di cre- 
scere dall' altrui disunione , e travagli , stavano 
attenti e preparati a valersi di ogni accidente , 
che potesse aprir loro la via all’imperio di tutta 
Italia. AI quale che aspirassero, si era in diversi 
tempi conosciuto molto chiaramente , e special- 
mente quando (0, presa occasione dalla morte di 
Filippo Maria Visconte duca di Milano, tentarono 
sotto colore di difendere la libertà del popolo 
milanese, di farsi signori di quello stato; e più 
frescamente quando con guerra manifesta di oc- 
cupare il ducato di Ferrara si sforzarono. Raf- 
frenava facilmente questa confederazione la cupi- 
dità del senato veneziano , ma non congiugneva 
già i collegati in amicizia sincera e fedele. Con- 
ciosiacosachè , pieni tra se medesimi di emula- 
zione e di gelosia , non cessavano di osservare 
assiduamente gli andamenti l'uno dell'altro, in* 
terrompendosi scambievolmente tulli i disegni, per 

(i) Questo fu l’auno 1 447 e gli “«ni appresso, ne' quali 
i Milanesi supplicarono i Veneziani , che non lasciassero 
andare Sforza in man dei Frauzesi; ma la guerra qui ac- 
cennata contro Ferrara fu dal 1482 contro il duca Erco- 
le 1 , e questa durò due anni. 
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li quali a qualunque di essi accrescere si potesse 
o imperio , o reputazione : il che non rendeva 
manco stabile la pace; anzi destava in tutti mag- 
gior prontezza a procurare di spegnere sollecita* 
mente tutte quelle faville , che origine di nuovo 
incendio esser potessero. 

Tale era lo stato delle cose, tali erano i fonda* 
menti della tranquillità d’Italia, disposti e con- 
trappesati in modo, che non solo di alterazione 
presente non si temeva, ma nò si poteva facil- 
mente congetturare da quali consigli, o per quali 
casi, o con quali armi si avesse a muovere tanta 
quiete ; quando nel mese d’aprile dell’anno mille 
quattrocento novantadue sopravvenne (0 la morte 
di Lorenzo de’ Medici : morte acerba a lui per l’e- 
tà (perchè morì non finiti ancora quarantaquattro 
anni); acerba alla patria, la quale per la repu- 
tazione e prudenza sua , e per l’ ingegno attissi- 
mo a tutte le cose onorate ed eccellenti, fioriva 
maravigliosamente di ricchezze , e di tutti quei 
beni ed ornamenti, da’ quali suole essere nelle 
cose umane la lunga pace accompagnala : ma fu 
• morte incomodissima ancora ai resto d’Italia, così 
per le altre operazioni, le quali da lui per la si- 
curtà comune continuamente si facevano; come 
perchè era mezzo a moderare, e quasi un freno 
ne’ dispareri e nè’ sospetti, i quali per diverse ca- 
gioni tra Ferdinando e Lodovico Sforza, principi 

(0 Pare che questo disturbo venuto all’ Italia per la 
morte di Lorenzo de’ Medici, seguita il di 7 aprile i4ga, 
sia imitato dal Pontano al principio del lib. 1 della guerra 
di Napoli, dove mostra , eh essendo quell’ età florida e in 
pace, fu turbata per la morie del re Alfonso. 
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d’ambizione e di potenza quasi pari, spesse volte 
nascevano. Da che molti forse, non inettamente 
seguitando quel che di Crasso tra Pompeio e Ce- 
sare dissero gli antichi, rassomigliavano a quello 
stretto, il quale congiungendo il Peloponneso, oggi 
detto la Morea, al resto della Grecia, impedisce 
che Tonde de’ mari Jonio ed Kgeo tumultuosa* 
mente insieme non si mescolino. 

Alla morte di Lorenzo, preparandosi già ogni 
dì più le occasioni alle future calamità, successe 
pochi mesi poi la morte del pontefice, la vita del 
quale inutile al pubblico bene, per altro era al- 
meno utile per questo, che avendo presto depo« 
ste le arme (mosse infelicemente, per gli stimoli 
di molti (') baroni del regno di Napoli nel princi- 
pio del suo pontificalo , contro a Ferdinando ) 
voltato poi totalmente l’animo ad oziosi diletti, non 
aveva più nò per sè, nè per i suoi, pensieri ac- 
cesi a cose, che la felicità d’Italia turbare potes- 
sero. A Innocenzio succedette Roderigo Borgia di 
patria ValeDziano, una delle città regie di Spa- 
gna , antico cardinale e de’ maggiori della corte 
di Roma, ma assunto al pontificato per le (^di- 
scordie, che erano tra i cardinali Ascanio Sforza, 
e Giuliano di san Piero in Vincola, e molto più 
perchè, con esempio nuovo di quella età, com- 

(1) Di questi baroni furono capi i principi di Salerno, 
e di Bisignano , che se nc tiraron dietro molti altri ; ma 
alcuni scrivono che il papa s’indusse a questa guerra, per- 
ciocché Ferdinando negava di pagare alla Chiesa i tributi 
debiti. 

(a) Le discordie fra i due cardinali furon poi quietate 
allora che’l Cardinal di san Pietro in Vincola fu fatto pa- 
pa, e chiamato Giulio 11 . Vedi questa istoria nel lib. VI. 

Guiccurd. T. I. 9 
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però palesemente, parte con denari, parte con 
promesse degli uffizj e benefizj suoi, che erano 
amplissimi, molti voli di cardinali} i quali di- 
spreizatovi dell 1 evangelico ammaestramento, non 
si vergognarono di vendere la facoltà di traffica- 
re, col nome dell’autorità celeste, i sacri tesori 
nella più eccelsa parte del tempio. Indusse a con- 
trattazione tanto abbominevole molti di coloro il 
cardinale Ascanio*, ma non già più cou le persua- ✓ 
sioni e co’ preghi che con l’esempio: perchè, cor- 
rotto dall’appetito infinito delie ricchezze, patteg- 
giò per sè, per prezzo di tanta scelleratezza, la 
vicccancelleria, ufficio principale della corte ro- 
mana, chiese, castella, e il palagio suo di Roma, 
pieno di mobili di grandissima valuta. Ma non (') 
fuggi perciò nè poi il giudicio divino , nè allora 
l’infamia, e l’odio giusto degli uomini, ripieni 
per questa elezione di spavento e d’ orrore, per 
essere stata celebrata con arti sì brutte, e non 
meno perchè la natura e le condizioni della per- 
sona eletta erano conosciute in gran parte da molti. 

E tra gli altri è manifesto, che il re di Napoli, 
benché in pubblico il dolore couceputo dissimu- 
lasse (a), significò alla regina sua moglie con Ia- 
ti) Dice, che il cardinale Ascanio non fuggì il giudicio 
divino, perciocché caccialo di Milano col fratei Lodovico, 
fu fatto prigion da Corrado Landò , che lo diede a’ Vene- 
ziani; ed essi lo consegnarono al re di Francia , che lo 
domandò; il che è scritto al Gne del lib. IV, di questa 
istoria. Ma nel lib. VI, pone, che fu menato a Roma dal 
cardinale di Roano, che lo fece trar di prigione: e poi in 
ultimo fu avvelenato. Giouio. 

(a) In questo atto del re Ferdinando si discopre la molta 
prudenza, di che deve esser dotato il principe, antivedendo 
il futuro. Cosi leggiamo nel Corio , nella 6 parte, eli’ es- 
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crime, dalle quali era solilo astenersi eziandio nella 
morte de 1 figliuoli, esser creato uu pontefice, che 
sarebbe perniciosissimo a Italia, e a tutta la re- 
pubblica cristiana : pronostico veramente non in- 
degno della prudenza di Ferdinando; perchè in 
Alessandro sesto ( così volle essere chiamato il 
nuovo pontefice ) fu solerzia e sagacità singola- 
re, consiglio eccellente, efficacia a persuadere ma* 
ravigliosa, e a tutte le faccende gravi sollecitu- 
dini c destrezza incredibile. Ma erano queste virtù 
avanzate di grande intervallo da’vizj; costumi osce- 
nissimi, non sincerità, non vergogna, non verità, 
non fede, non religione, avarizia insaziabile, am- 
bizione immoderata, crudeltà più che barbara, e 
ardentissima cupidità di esaltare in qualunque mo- 
do CO i figliuoli i quali erano molti ; e tra que- 
sti qualcuno, acciocché a eseguire i pravi consi- 
gli non mancassero pravi inslrumenti, non meno 
detestabile in parte alcuna del padre. 

Tanta variazione fecero, per la morte d’In- 
noceuzio ottavo, le cose della chiesa: ma varia- 
zione d’importanza non minore avevano fatta, per 
la morte di Lorenzo de’ Medici , le cose di Fi- 
renze ; ove senza contraddizione alcuna era suc- 
ceduto nella grandezza del padre, Piero maggio- 
re di tre figliuoli ( 2 ), ancora molto giovane; ma 

£cndo morto Galeazzo Sforza duca di Milano, papa Sisto, 
subito che n’ebbe udita la nuova, disse, che era morta 
la pace d’Italia. 

(.1 ) Cesare, Francesco, Giuflrè , e Lucrezia erano i fi- 
gliuoli del papa; e qui per io più detestabile, intende 
Cesare. 

(a) Piero, Giovanni, che fu poi papa Leone X, e Gin» 
liano erano i tre figliuoli di Lorenzo. 
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nè per l’età, nè per l’ altre sue qualità atto a reg- 
gere peso si grave, nè capace di procedere con 

3 uella moderazione , xon la quale procedendo e 
entro e fuori il padre Lorenzo, e sapendosi pru- 
dentemente temporeggiare tra’ principi collegati, 
aveva, vivendo, le pubbliche e le private condi- 
zioni amplificate; c morendo, lasciata in ciascuno 
costante opinione, che per opera sua principal- 
mente si fosse la pace d’Italia conservata. Per- 
chè non prima entrato Piero nell’amministrazione 
della repubblica, che con consiglio direttamente 
contrario a’ consigli paterni, nè comunicato coi 
cittadini principali , senza i quali le cose gravi de- 
liberare non si solevano , mosso dalle persuasioni 
di Virginio Orsino parente suo (erano (') la ma- 
dre e la moglie di Piero nate dalla famiglia Or- 
sina), si ristrinse talmente con Ferdinando e eoa 
Alfonso, dai quali Virginio dipendeva, che ebbe 
Lodovico Sforza causa giusta di temere che qua* 
lunque volta gli Aragonesi volessero nuocergli , 
avrebbero per l’autorità di Piero dc’Medici con- 
giunte. seco le forze della repubblica fiorentina. 
Questa intelligenza, seme e origine di lutti i mali, 
se bene da principio fosse tratta e stabilita molto 
segretamente, cominciò quasi incontinente, ben- 
ché per oscure conietture, ad essere sospetta a 
Lodovico, principe vigilantissimo e d’ingegno mol- 
to acuto. Perchè dovendosi, secondo la consue- 
ti) La madre di Piero fu Clarice, che ebbe una sorella, 
detta Aurante, maritata in casa Maiaspina, come Tommaso 
Porcacchi ha scritto nell’istoria, e origine di detta casa; 
ma la moglie di Piero fu detta Alfonsina dell’ istessa fa- 
miglia degli Orsini. 
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tudine inveterata di tutta la cristianità, mandare 
ambasciatori ad adorare come vicario di Cristo in 
terra, e ad offerire di ubbidire il nuovo ponte- 
fice, aveva Lodovico Sforza (del quale fu proprio 
ingegnarsi di parere, con invenzioni non pensate 
da altri, superiore di prudenza a ciascuno) (0 
consigliato , che tutti gli ambasciatori de’ colle- 
gati entrassero in un dì medesimo insieme in Ro- 
ma, presentassinsi tutti insieme nel concistoro pub- 
blico innanzi al pontefice, e che uno di essi orasse 
in nome comune: perchè da questo, con grandis- 
simo accrescimento della reputazione di tutti, a 
tutta Italia si dimostrerebbe essere Ira loro non 
solo benevolenza e confederazione , ma piuttosto 
tanta congiunzione, che paressero quasi e un prin- 
cipe e un corpo medesimo: manifestarsi non sola- 
mente col discorso delle ragioni, ma non meno con 
fresco esempio futilità di questo consiglio } perchè, 
secondo che si era creduto, il pontefice ultimamen- 
te morto, preso argomento della disunione dei 
collegati , dall’ avergli con separati consigli e in 
tempi diversi prestato l’ubbidienza, era stato più 
pronto ad assaltare il regno di Napoli. Approvò 
facilmente Ferdinando il parere di Lodovico : ap- 
provarono per l’autorità dell’uno e dell’altro i 
fiorentini , non contraddicendo ne’ consigli pub- 
blici Piero de’ Medici, benché privatamente gli fos- 


(i) In questa opera discopre il mirabile istorico, che 
Lodovico Sforza amava molto d’ essere tenuto prudente; 
ma in questo suo desio si faceva conoscer vano , e ambi- 
zioso; il che, oltre gli altri, massimamente si vede in due 
luoghi più a basso, cioè nel lib. I, e nel libro 111, dove 
ottimamente è rappresentata la vanità di questo principe. 
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se molestissimo. Perchè, essendo egli uno degli ora- 
tovi eletti in nome della repubblica, e avendo de- 
liberato di fare illustre la sua legazione con ap- 
parato molto superbo e quasi regio, si accorgeva 
che entrando in Roma, e presentandosi al pon- 
tefice insieme con gli altri ambasciatori de 1 col- 
legati , non poteva in tanta moltitudine apparire 
agli occhi degli uomini lo splendore della pompa 
sua. La qual vauità giovanile fu confermata dagli 
ambiziosi conforti di Gentile vescovo Aretino, uno 
medesimamente degli eletti ambasciatori, perchè 
aspettandosi a lui per la dignità episcopale, e per 
la professione, la quale negli sludj che si chiama- 
no di umanità fatta aveva, forare in nome dei 
Fiorentini } si doleva incredibilmente di perdere 
per questo modo insolito e inaspettato l’occasione 
di ostentare la sua eloquenza in cospetto sì ono- 
rato e sì solenne. E però Piero stimolato, parte 
dalla leggerezza propria , parte dall’ ambizione 
d’altri, ma non volendo che a notizia di Lodo- 
vico Sforza pervenisse che da sè si contraddicesse 
al consiglio proposto da lui , richiese il re che 
(dimostrando d’avere da poi considerato che sen- 
za molta confusione non si potrebbero eseguire 
questi atti comunemolte) confortasse che ciascu- 
no, seguitando gli esempj passati, procedesse da 
sè medesimo. Nella quale domanda il re deside- 
roso di compiacergli , ma non tanto che total- 
mente ne dispiacesse a Lodovico, gli satisfece più 
deh' effetto che del modo} conciosiacosachò e’ non 
celò, che non per altra cagione si partiva da quel 
che prima aveva consentito, che per l’ instanza 
fattagli da Piero de’ Medici. Dimostrò di questa 
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subita variazione maggior molestia Lodovico, che 
per sè stessa non meritava l’importanza della co- 
sa} lamentandosi gravemente, che essendo già nota 
al pontefice, e a tutta la corte di Roma, la prima 
deliberazione , e chi ne fosse siato autore , ora 
studiosamente si ritrattasse per diminuire la sua 
reputazione: ma gli dispiacque molto più che, 
per questo minimo e quasi non considerabile ac- 
cidente, cominciò a comprendere che Piero dei 
Medici avesse occultamente intelligenza con Fer- 
dinando: il che per le cose che seguitarono ven- 
ne a luce ogni dì più chiaramente. 

Possedeva l’Anguillara, Cervetri, cd alcune altre 
piccole castella vicine a Roma, Franceschetto Cibo 
Genovese, figliuolo naturale d’Innocenzio pontefice} 
il quale, andato dopo la morte del padre sotto l’om- 
bra di Piero de 1 Medici, fratello di Maddalena sua 
moglie, ad abitare a Firenze, non prima arrivò in 
quella città, che, interponendosene Piero, vendè 
quelle castella per (0 quaranta mila ducati a Virgi- 
nio Orsino } cosa consultata principalmente con 
Ferdinando, il quale gli prestò occultamente la mag- 
gior parte de 1 danari, persuadendosi che a beneficio 
proprio risultasse quanto più la grandezza di Virg- 
ilio (soldato, aderente, e parente suo) intorno a 
Roma si distendesse. Perchè il re (considerando la 
potenza de’ pontefici essere instrumento molto op- 


ti) Virginio Orsino compera i castelli di Franoeschetto 
Cibo: ma si legge nel progresso di questa istoria, che a’ re 
di Napoli fu simil compra cagione di molti mali, c il re 
Ferdinando stesso s’accorse dell’ imprudenza propria , la- 
mentandosi molte volle della durezza di Virginio; il che 
racconta l’autore nella seguente facciata. 
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portuno a turbare il regno di Napoli, antico feudo 
della chiesa Romana, e il quale confina per lun- 
ghissimo spazio col dominio ecclesiastico^ e ricor- 
dandosi delle controversie, le quali il padre ed egli 
avevano molte volle avute con loro, ed essere sem- 
pre pronta la materia di nuove contenzioni per le 
giurisdizioni de 1 confini , per conto de’ censi, per 
le collazioni de’ beneficj, per il ricorso de 1 baroni, 
e per molte altre differenze, che spesso nascono 
tra gli stati vicini , uè meno spesso tra il feudata- 
rio e il signore del feudo ) ebbe sempre per uno 
de’ saldi fondamenti della sicurtà sua , che da sè 
dependessero o tutti o parte de’ baroni più petenti 
del territorio Romano, cosa che in questo tempo 
più prontamente faceva, perchè si credeva che ap- 
presso al pontefice avesse ad essere grande l’au- 
torità di Lodovico Sforza per mezzo del cardinale 
Ascanio suo fratello. Nè lo moveva forse meno , 
come molti credettero, il timore che in Alessandro 
non fosse ereditaria la cupidità e (>) l’odio di Calisto 
terzo, pontefice suo zio, il quale per desiderio immo- 
derato della grandezza di riero Borgia suo nipote, 
avrebbe subito che fu morto Alfonso padre di Fer- 
dinando, se la morte non si fosse interposta ai 
consigli suoi, mosse l’arme per spogliarlo del regno 
di Napoli, ricaduto, secondo affermava, alla chiesa: 
non si ricordaudo ( tanto poco può spesso negli 

(0 La cagione, che adduceva Calisto di questa guerra, 
che egli era per movere, se la morte non supponeva, fu, 
che essendo morto il re Alfonso , diceva che quel regno 
per ragion di feudo perveniva alla sedia apostolica. Altri 
tengono ch’egli avesse concitato odio contro Alfonso, per- 
ché esso aveva stimolato Jacopo Piccioino a far guerra ai 
Senesi, c a disturbar la pace d'Italia. Platina, 
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nomini fa memoria de’ benefici ricevuti ) che per 
opera di Alfonso ( ne’ cui regni era nato , e cui 
ministro lungo tempo era stato) aveva ottenuto 
l’altre dignità ecclesiastiche, e ajuto non piccolo a 
conseguire il pontificato. Ma è certamente cosa ve- 
rissima, che non sempre gli uomini savj discernono, 
o giudicano perfettamente 5 bisogna che spesso si 
dimostrino segni della debolezza dell’ intelletto 
umano. Il re, benché riputato principe di prudenza 
grande, non considerò quanto meritasse d’esser ri- 
presa quella deliberazione, la quale non avendo in 
qualunque caso altra speranza che di leggierissima 
utilità, poteva partorire da altra parte danni gra- 
vissimi. Imperocché la vendita di queste piccole 
castella incitò a cose nuove gli animi di coloro , 
a’ quali o apparteneva, o sarebbe stato utile di at- 
tendere alla conservazione della concordia comune; 
perchè il pontefice, pretendendo che per l'aliena- 
zione fatta senza saputa sua , fossero secondo la 
disposizione delle leggi alla sedia apostolica devo- 
lute, e parendogli offesa non mediocremente l’au- 
torità pontificale; considerando oltre a questo qua- 
li fossero i fini di Ferdinando, riempiè tutta Italia 
di querele contro a lui, contro a Piero de’ Medici, 
e contro a Virginio, affermando, che per quanto 
si distendesse il poter suo, opera alcuna opportuna 
a ritenere la dignità, e le ragioni di quella sedia, 
non permetterebbe. Ma non manco se ne commos- 
se Lodovico Sforza, al quale erano sempre sospette 
le azioni di Ferdinando; e perchè, essendosi 0) va- 


(1) Viene a tacciar di vanità Lodovico; il quale, come 
ho detto di sopra , voleva di prudenza parer superiore a 
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namentt: persuaso il pontefice a’ consigli d’Ascanio 
e suoi, aversi a reggere, gli pareva perdita propria 
ciò che si diminuisse della grandezza di Alessandro. 
Ma sopra tutto gli accresceva la molestia il non si 
poter più dubitare, che gli Aragonesi e Piero dei 
Medici, poiché in opere tali procedevano unita- 
mente, non avessero contralta insieme strettissima 
congiunzione: i disegni de’ quali (come pericolosi 
alle cose sue) per interrompere, e per tirare a sè 
tanto più con questa occasione Panimo del ponte- 
fice, l’incitò, quanto più gli fu possibile, alla con- 
servazione della propria dignità} ricordandogli che 
si proponesse dinanzi agli occhi non tanto quello 
che di presente si trovava, quanto quello che impor- 
tava l’essere stata, ne 1 primi dì del suo pontificato, 
disprezzata così apertamente da’suoi medesimi vas- 
salli la maestà di tanto grado. Non credesse che 
la cupidità di Virginio, o l’importanza delle castella, 
o altra simile cagione avesse mosso Ferdinando, ma 
il volere con ingiurie, che da principio paressero 
piccole , tentare la sua pazienza e il suo animo. 
Dopo le quali , se quéste gli fossero comportate, 
ardirebbe di tentare ogni giorno cose maggiori. 
Non esser l’ambizione sua diversa da quella degli 
altri re Napoletani (•), inimici perpetui della chiesa 
Romana : perciò aver moltissime volte quei re per- 

ciascuno, e in altro luogo più sotto, lo conferma: ma nel 
lib. Ili, apertamente lo pubblica per vano, e pieno di 
iattanza. 

(0 Si può dir veramente, che siano antiche le inimicizie 
de’ re di Napoli con la chiesa , giacche fin contro papa 
Leone IX i Normanni 1’ esercitarono ; come si raccoglie 
dall’ istorie: indi contro lunoccczio li, Clemente V, Cele- 
stino 111, e gli altri. 
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segui lati con l’arme i pontefici, occupato più volte 
Roma. Non avere questo medesimo re mandato’due 
\olte contro a due pontefici gli eserciti con la per- 
sona del figliuolo infino alle mura Romane? Non 
avere quasi sempre esercitato inimicizie aperte 
co’ suoi antecessori ? Irritarlo di presente contro a 
lui non solo l’esempio degli altri re, non solo la 
cupidità sua naturale del dominare, ma di più il 
desiderio della vendetta per la memoria delle offese 
ricevute da Calisto suo zio. Avvertisse diligente- 
mente a queste cose, e considerasse, che tollerando 
con pazienza le prime ingiurie, onorato solamente 
con cerimonie e nomi vani, sarebbe effettualmente 
dispregiato da ciascuno, e darebbe animo a più pe- 
ricolosi disegni , ma risentendosene, conserverebbe 
agevolmente la pristina maestà e grandezza , e la 
vera venerazione dovuta da tutto il mondo a’ pon- 
tefici Romani. Aggiunse alle persuasioni offerte ef- 
ficacissime, ma più efficaci fatti ; perchè gli prestò 
pronlissimamente quaranta mila ducati, e condusse 
seco a spese comuni, ma perchè stessero fermi 
dove paresse al pontefice, trecento uomini d’ar- 
me. E nondimeno, desideroso di fuggire la neces- 
sità di entrare in nuovi travagli, confortò Ferdi- 
nando che disponesse Virginio a mitigare con qual- 
che onesto modo l’animo del pontefice, accennan- 
dogli che altrimenti gravissimi scandali da questo 
lieve principio nascer potrebbero. Ma più libera- 
mente e con maggior efficacia ammonì molte volte 
riero de’ Medici, che considerando quanto fosse 
stato opportuno a conservare la pace d’Italia, che 
Lorenzo, suo padre, fosse proceduto come uomo 
di mezzo, ed amico comune tra Ferdinando e lui, 
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volesse piuttosto seguitare l’ esempio domestico , 
avendo massimamente a pigliare l’imitazione da 
persona stata di tanto valore, che credendo a 1 con- 
sigli nuovi, dare ad altri cagione, anzi piuttosto 
necessità, di fare deliberazioni, le quali alla fine 
avessero a essere perniciose a ciascuno, e che si 
ricordasse quanto la lunga amicizia tra la casa 
Sforzesca e quella de’ Medici avesse dato all’una 
e all’altra sicurtà e riputazione , e quante offese 
e ingiurie avesse fatta la casa d’Aragona al pa- 
dre e a’’ maggiori suoi, e alla repubblica Fioren- 
tina^ e quante volle Ferdinando e prima Alfonso 
suo padre avessero tentato di occupare ora con 
arme, ora con insidie, il dominio di Toscana. Ma 
uocevano più che non giovavano questi conforti e 
ammonizioni} perchè Ferdinando stimando esser- 
gli indegno il cedere a Lodovico e ad Ascanio, 
dagli stimoli de’ quali si persuadeva che l’ inde- 
gnazione del pontefice procedesse, come ( secondo 
il costume degli uomini) erano in quella tranquil- 
lità soliti a trattare le cose leggieri con la mede- 
sima contenzione di animo, con la quale ne’ tempi 
difficili le più gravi trattate avrebbero} e spronato 
da Alfonso suo figliuolo , confortò segretamente 
Virginio che non ritardasse a ricevere per virtù 
del contratto la possessione delle castella, promet- 
tendo di difenderlo da qualunque molestia gli fosse 
fatta} e d’altra parte governandosi con le naturali 
sue arti, proponeva col pontefice diversi modi di 
composizione confortando nondimeno Virginio oc- 
cultamente a non consentire se non a quegli* per 
i quali, satisfacendo al pontefice con qualche som- 
ma di denari, avesse a ritenersi le castella. Onde 
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Virginio, preso animo (•), ricusò poi più volle di 
quei parliti, i quali Ferdinando, per non irritare 
tanto il pontefice, faceva instanza che egli accettasse. 

Nelle quali pratiche vedendosi che Piero de’Me- 
dici perseverava di seguitare l’autorità del re, ed 
esser vana ogni diligenza che per rimuoverlo si fa- 
cesse, Lodovico Sforza, considerando seco mede- 
simo quanto importasse che dagl’ inimici suoi di- 
pendesse quella città, il temperamento della quale 
soleva essere il fondamento principale della sua 
sicurtà ; e perciò , parendogli che gli soprastassero 
molti pericoli , deliberò alla salute propria con 
nuovi rirnedj provvedere; conciossiachè gli fosse 
notissimo il desiderio ardente, che avevano gli Ara- 
gonesi che egli fosse rimosso dal governo del ni- 
pote. li qual desiderio benché Ferdinando, pieno 
in tutte Fazioni d’incredibile simulazione e dissi- 
mulazione (a), si fosse sforzato di ricoprire; non- 
dimeno Alfonso, uomo di natura molto aperta, non 
s’era mai astenuto di lamentarsi palesemente della 
oppressione del genero, dicendo l 3 ), con maggiore 


(j) Di questa durezza di Virginio si lamentò poi Fer- 
dinando. 

(a) La simulazione è, s’un tristo finge d’cssrr buono, e 
la dissimulazione è, s’uno ci sia nemico, c ci porti odio, 
eh’ ci lo tenga nascosto nel petto, e non lo mostri. Questi 
alcune volte sono vizj, e alcune altre virtù accomodate alla 
prudenza, di che leggi il Pontano nel lib. IV, de Pruden- 
ti a, dove ne mette csempj. M. T. nondimeno nel 111 degli 
Uffici conclude, che all’uomo da bene per comodo pro- 
prio mai non è lecito simulare , o dissimulare. 

(3) Taccia Alfonso di quella imprudenza, ch’ha detto di 
sopra, esser molto nociva al ben pubblico, il che conferma 
con l’aggiunta dell’ambizione così quivi, come di sotto nel 
lib. Vili. 
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libertà cbe prudenza, parole ingiuriose e piene dì 
minacce. Sapeva olire a questo Lodovico che Isa- 
bella moglie di Giovan Galeazzo, giovane di virile 
spinto (0, non cessava di stimolare continuamente 
il padre e l’avolo, che se non gli moveva l’infa- 
mia di tanta indegnità del marito e di lei, gli mo- 
vesse almanco il pericolo della vita, al quale erano 
esposti insieme con li proprj figliuoli. Ma quel che 
più angustiava l’animo suo, era il considerare es- 
sere sommamente esoso il suo nome a tutti i po- 
poli del ducato di Milano, sì per molte insolite 
esazioni di danari che aveva fatte, come per la 
compassione che ciascun aveva di Giovan Galeazzo 
legittimo signore. E benché egli si sforzasse di fare 
sospetti gli Aragonesi di cupidità d’insignorirsi di 
quello stato , come se essi pretendessero apparte- 
nersi a loro, per le antiche ragioni ( a ) del testa- 
mento di Filippo Maria Visconte , il quale aveva 
instituito crede Alfonso padre di Ferdinando, e 
che per facilitare questo disegno , cercassero di 
privare il nipote del suo governo: nondimeno non 
conseguiva con quest’arli la moderazione dell’odio 
couceputo, nè che universalmente non si conside- 
rasse a quali scelleratezze soglia condurre gli uo- 
mini la sete pestifera del dominare. Però, poiché 
lungamente si ebbe rivolto per 1’ animo lo stato 
delle cose, i pericoli imminenti, posposti tutti gli 

(i) II Giovio e il Corio registrano la lettera scritta da 
Isabella all’avo, e al padre. Quegli nel lib. i, e questi al 
principio della VII parte. 

(a) Di questo lio fatto annotazione di sotto, avendo te- 
nuto alcuni, clic fosse codicillo, e non testamento, e su- 
bito stracciato, morto Filippo. 
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altri pensieri, indirizzò del tutto l’animo a cercare 
nuovi appoggi e congiunzioni} e a questo dimostran- 
dogli grande opportunità lo sdegno del pontefice 
contro a Ferdinando, e il desiderio, che si cre- 
deva che avesse il senato Veneziano che si scom- 
pigliasse quella confederazione , per la quale era 
stata fatta molt’ anni opposizione a’ disegni suoi, 
propose all’uno e all’altro di loro di fare insieme, 
per beneficio comune, nuova confederazione. Ma 
nel pontefice prevaleva allo sdegno e a qualunque 
altro affetto la cupidità sfrenala dell’esaltazione 
de’ figliuoli, i quali amando ardentemente, primo 
di tutto i pontefici (che per velare in qualche parte 
l’infamia loro solevano chiamargli nipoti) gli chia- 
mava, e mostrava a tutto il mondo come figliuoli. 
Nè se gli presentando per ancora opportunità di 
dare per altra via principio all’intento suo, fa- 
ceva instanza di ottenere per moglie d’uno di loro 
una delle figliuole naturali d’Àlfonso, con dote di 
qualche stato ricco nel regno Napoletano. Dalla 
quale speranza insino non (0 restò escluso, prestò 
più gli orecchi che l’animo alla confederazione pro- 
posta da Lodovico: e se in questo desiderio gli 
fosse stato corrisposto, non si sarebbe per avven- 
tura la pace d’ Italia così presto perturbata. Ma 
benché Ferdinando non ne fosse alieno , nondi- 
meno Alfonso, il quale aborriva Fambizione e il 
fasto del pontefice, ricusò sempre di consentirvi^ 

(i) Era fatale, elle in Alessandro VI fossero cagione d* 
cose nuove le repulse dei parentadi avute dai re d' Ara- 
gona. Leggi di sotto nel lib. IV, dove conclude questo me- 
desimo ; il che è tocco anco un poco più di sotto nel 
detto libro. 
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e perciò non dimostrando clic dispiacesse loro il 
matrimonio, ma mettendo difTìcultà nella qualità 
dello stato dotale, non satisfacevano ad Alessan- 
dro. Per il che egli sdegnato si risolvè di segui- 
tare i consigli di Lodovico, incitandolo la cupidità 
e lo sdegno, ed in qualche parte il timore, perchè 
agli stipendi di Ferdinando era non solo Virginio 
Orsino (il quale per gli eccessivi favori, che aveva 
da’Fiorentini e da lui, e per il seguito della fazione 
guelfa, era allora molto potente in tutto il domi- 
nio ecclesiastico), ma ancora Prospero e Fabrizio 
principali della famiglia de’ Colonnesi e il cardi- 
nale (') di san Pietro in Vincola, cardinale di som- 
ma estimazione, ritiratosi nella Rocca di Ostia te- 
nuta da lui, come da vescovo Ostiense, per so- 
spetto che il pontefice non insidiasse alla sua vita, 
era di inimicissimo di Ferdinando (contro al quale 
avea già concitato prima Sisto pontefice suo zio , 
e poi Innocenzio ) amicissimo diventato. Ma non 
fu già pronto, come si credeva, il senato Vene- 
ziano a questa confederazione} perchè, se bene 
gli fosse molto grata la disunione degli altri, lo 
ritardavano l’infedeltà del pontefice, sospetta già 
ogni dì più a ciascuno, e la memoria delle leghe 
fatte da loro con Sisto e con Innocenzio suoi pros- 
simi antecessori} perchè dall’una ricevettero mo- 
lestie assai senza comodo alcuno, e Sisto, quando 
più ardeva la guerra contro il duca di Ferrara, 
alla quale prima gli aveva concitati, mutata sen- 
tenza, procedè non solamente con Farmi spiri- 
tuali : ma prese ancora Farmi temporali insieme 


(O Questo cardinale fu poi Giulio II, papa, come è 
scritto al lib. VJ, dove pienamente ragiona di lui. 


/ 
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col resto d’ Italia contro a loro. Ma superando 
vtutte le difficultà appresso al senato , e privata- 
mente con molti de’ senatori l’industria e la dili- 
genza di Lodovico , si contrasse finalmente nel 
mese d’aprile l’anno mille quattrocento novantatre 
tra il pontefice, il senato Veneto e Giovan Ga- 
leazzo duca di Milano (espedivansi in nome suo 
tutte le deliberazioni di quello stato) nuova con- 
federazione a difensione comune , e a conserva- 
zione nominatamente del governo di Lodovico, con 
patto, che i Veneziani e il duca di Milano fossero 
tenuti a mandare subito a Roma per sicurtà dello 
stato ecclesiastico e del pontefice, dugento uomini 
d’arme per ciascuno , e ajutarlo con queste^ e , se 
bisogno fosse, con maggiori forze all’ acquisto delle 
castella occupate da Virginio. 

Sollevarono questi nuovi consigli non mediocre- 
mente gli animi di tutta Italia , poiché il duca di 
Milano rimaneva separato da quella lega , la quale 
più di dodici anni aveva mantenuta la sicurtà co- 
mune : imperocché in essa espressamente si proi- 
biva che alcuno de’confederati facesse nuova col- 
legazione senza consentimento degli altri. E per- 
ciò, vedendosi rotta con ineguale divisione quella 
unione, in cui consisteva l’cqualità delle cose co- 
muni, e ripieni di sospetto e di sdegno gli animi 
de’ principi che si poteva altro credere , che in 
detrimento comune avessero a nascere frutti con- 
formi a questi semi? Però il duca di Calabria e 
Piero de’Medici, giudicando essere più sicuro alle 
cose loro (0 il prevenire che l’essere prevenuti , 

(i) Pare che ciò sia imitato nel lib. Vili della Deca Ut 
di Livio, dove Scipione, facendo un’orazione in risposta a 
G LICCI ARD. T. I. 10 


Digitized by Google 


i5o LIBRO PRIMO 

udirono con grande inclinazione Prospero e Fa- 
brizio Colonna, i quali confortati occultamente al 
medesimo dal cardinale di san Pietro in Vincola, 
offerivano d’occupare all’improvviso Roma con le 
genti d’ arme delle compagnie loro e con gli uo- 
mini della fazione, ghibellina, in caso che gli se- 
guitassero le fòrze degli Orsini, e che il duca s’ac- 
costasse prima in luogo, che, fra tre dì poi che vi 
fossero entrati , potesse soccorrergli. Ma Ferdi- 
nando (desideroso non d’irritare più, ma di mi- 
tigare l’animo del pontefice, e di ricorreggere quel 
che insino a quel eh imprudentemente s’ era fatto, 
rifiutati totalmente questi consigli, i quali giudi- 
cava partorirebbero non sicurtà, ma travagli, e 
pericoli molto maggiori) deliberò di fare ogni opera 
non più simulatamente, ma con tutto il cuore, 
per comporre la differenza delle castella: persua- 
dendosi che , levala quella cagione di tanta alte- 
razione, avesse con piccola fatica, anzi quasi per 
sè stessa, Italia nello stato di prima a ritornarsi. 
Ma non sempre - per il rimovere delle cagioni si 
rimuovono gli effetti, i quali da quelle hanno avuto 
la prima origine. Perchè (come spesso accade, che 
le deliberazioni fatte per timore paiono, a chi te- 
me, inferiori al pericolo) non si confidava Lodo- 
vico d’avere trovato rimedio bastante alla sicurtà 
sua} ma dubitando, per i fini del pontefice e del 
senato Veneziano diversi da’ suoi, non poter fare 
lungo tempo fondamento nella confederazione fatta 

Fabio Massimo, dice, che più animo ha sempre colui che 
assalta, e offende, che chi assaltato si difende. Nondimeno 
di sotto nel lib. V, e nell'ottavo, questo autore mostra che 
ne’fatti d’arme avvenga il contrano. 
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con loro, e che per ciò le cose sue potessero per 
varj casi ridursi in molte difficultà, applicò i pen- 
sieri suoi più a medicare dalle radici il primo 
male, che innanzi agli occhi se gli presentava, 
che a quelli che dipoi ne potessero risultare; non 
si ricordando quanto sia pernicioso l’usare medi- 
cina più potente, che non comporli la natura del- 
l’infermilà, e la complessione dell’infermo. E come 
se l’entrare in maggiori pericoli fosse rimedio unico 
ai presenti pericoli, deliberò, per assicurarsi con 
1’ armi forestiere (poiché e nelle forze proprie e 
nell’ amicizie italiane non confidava ) di tentare 
ogni cosa per muovere Carlo ottavo, re di Fran- 
cia, ad assalire il regno di Napoli, il quale, per 
le antiche ragioni degli Angioini , appartenetegli 
pretendeva. 

Il reame di Napoli, detto assurdamente nelle in- 
vestiture e bolle della chiesa Romana ( della quale 
è feudo antichissimo) il regno di Sicilia di qua dal 
Faro, fu, come occupato ingiustamente da Man- 
fredo figliuolo naturale di Federico secondo , im- 
peradore, conceduto in feudo insieme con l'isola 
della Sicilia, sotto titolo delle due Sicilie, l’una di 
qua, l’altra di là dal Faro, insin nell’anno mille 
dugento settantaquatlro (0 da Urbano quarto, pern- 


ii) Tengono molti nondimeno, che papa Urbano IV chia- 
masse Carlo d’Angiò contro Manfredo, con promessa d’in- 
vcstirlo del regno delle Due Sicilie ; ma che prevenuto 
dalla morte , 1’ investitura fosse poi concessa a Carlo dal 
successore, che fu Clemente IV, e ciò si cava dai registri 
de’papi, salvati nella libreria di san Pietro in Roma, da 
Paolo Emilio da Verona nella vita di san Lodovico IX, e 
da altri. Ma alcuni scrivono, che Urbano mandasse a Carlo 
l’investitura per sue bolle io Franciaj il che però dicono, 
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tefice romano, a Carlo conte di Provenza e d’An- 
giò, fratello di quel Lodovico re di Francia, che 
chiaro per la potenza, ma più chiaro per la san- 
tità della vita, meritò d’esser ascritto dopo la mor* 
te nel numero de’ santi. Il quale , avendo con la 
possanza delParme ottenuto effettualmente quello 
di che gli era stalo conferito il titolo con l'autorità 
della chiesa, si continuò dopo la morte sua il re- 
gno di Napoli in Carlo suo figliuolo, chiamato dagli 
Italiani, per distinguerlo dal padre, Carlo secondo, 
e dopo lui in Roberto sno nipote. Ma essendo di- 
poi, per la morte di Roberto senza figliuoli maschi, 
succeduta Giovanna figliuola di Carlo duca di Ca- 
labria, il qual giovane era morto innanzi al padre, 
cominciò presto ad essere dispregiata, non meno 
per Pinfamia de’costumi che per l’imbecillità del 
sesso, l’autorità delia nuova reina. Da che essendo 
nate in progresso di tempo varie discordie e guer- 
re, non perciò tra altri che tra i discendenti me- 
desimi ai Carlo primo, nati di diversi figliuoli di 
Carlo secondo^ Giovanna disperando di potersi al- 
trimenti difendere, adottò per figliuolo Lodovico 
duca d’Augiò, fratello di Carlo quinto, re di Fran- 
cia, quello a cui, per avere (con fare piccola espe- 
rienza della fortuna) ottenuto molte \ittorie, det- 
tero i Franzesi il soprannome di Saggio. Il quale 
Lodovico, passato in Italia con potentissimo eser- 
cito, essendo prima stata violentemente morta Gio- 
vanna, e trasferito il regno in Carlo chiamato di 
Durazzo, discendente similmente di Carlo primo , 

che fu due anni prima, che hi questa istoria non è scritto. 
Perciocché l’anno 1264 arrivò Carlo a Roma nel mese di 
maggio, ove da papa Clemente fu ricevuto. 
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morì di febbre in Puglia, quando era già quasi in 
possessione della vittoria; in modo che agli An- 
gioini non pervenne di questa adozione altro che 
la contea di Provenza, stata posseduta continua- 
mente da’ discendenti di Carlo primo. Ebbe nondi- 
meno da questa l’origine di pretesto, col quale poi 
e Lodovico d’ Angiò figliuolo del primo Lodovico, 
e in altro tempo il nipote del medesimo nome, 
stimolati da’pontefici, quando erano discordi con 
quei re, assaltarono spesso, benché con poca for- 
tuna, il regno di Napoli. Ma a Carlo di Durazzo 
era succeduto Ladislao suo figliuolo, il quale es- - 
sendo mancato l’anno mille quattrocento quattor- 
dici senza figliuoli, perVenne la corona a Giovanna 
seconda, sua sorella, nome infelice a quel reame, 
e non meno all’ una e all’altra di loro, non diffe- 
renti nè d’ imprudenza , nè di lascivia di costumi. 
Perchè, mettendo Giovanna il governo del regno 
nelle mani di (') quelle persone, nelle quali metteva 
ancora impudicamente il corpo suo, si ridusse pre- 
sto in tante difficultà, che, vessata dal terzo Lodo- 
vico con l’ajuto di Martino quinto, pontefice, fu 
finalmente costretta per ultimo sussidio ad adot- 
tare per figliuolo Alfonso re d’ Aragona e di Si- 
cilia. Ma venula non molto poi con lui in conten- 
zione, annullata sotto titolo d’ingratitudine l’ado- 
zione, adottò per figliuolo, e chiamò in suo soc- 
corso il medesimo Lodovico, per la guerra del 
quale era stata necessitata di fare la prima ado- 

(1) Queste persone furpno Pandolfello Alopo Napoletano, 
creato conte c camarlingo; e Giovanni Caracciolo, da lei 
fatto gran siniscalco; e Urbano Aurigliano; né hanno man- 
cato alcuni di aggiungervi Sforza Attcndolo. 
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zione} e cacciato con l’armi Alfonso da tutto il 
regno, lo conservò, mentre visse, pacificamente $ 
e morendo senza figliuoli, instituì erede (come fu 
fama) Renato duca d’Angiò e conte di Provenza, 
fratello di Lodovico figliuolo suo adottivo, morto 
per avventura Tanno medesimo. Ma dispiacendo a 
molti de’ baroni del regno la successione di Renato, 
ed essendosi divulgato che il testamento era stato 
falsamente fabbricalo da’ Napoletani , fu da una 
parte de’ (0 baroni e de’ popoli chiamato Alfonso. 
Da questo ebbero origine le guerre tra Alfonso e 
Renato;, le quali molti anni afflissero sì nobile re- 
gno , fatte da loro più con le forze del reame me- 
desimo che con le proprie. Da questo per le vo- 
lontà contrarie sorsero le fazioni non ancora al dì 
d’oggi al tutto spente, degli Aragonesi ed Angioini} 
variando eziandio nel corso del tempo i titoli, ed 
i colori delle ragioni: perchè i pontefici (seguitando 

f >iù le sue cupidità, o la necessità de’ tempi, che 
a giustizia) l’investiture diversamente concederono. 
Ma essendo delle guerre, tra Alfonso e Renato, 
rimasto vincitore Alfonso principe di maggior po- 
tenza e valore , e morendo poi senza figliuoli legit- 
timi, non fatta memoria di Giovanni suo fratello 
e successore ne’regni di Sicilia e d’Aragona , lasciò 
per testamento il regno di Napoli , come acquistato 
da sè, e però non appartenente alla corona d 1 Ara- 
gona, a Ferdinando figliuolo suo naturale. Il quale 
sebbene quasi incontinente dopo la morte del pa- 
dre fu assaltato, con le spalle de’ principali baroni 

(0 Furono quesli Gio. Antonio principe di Sessa, Cri- 
stoforo Gaetano conte di Fondi, c Francesco conte di Lo- 
reto. Collenuccio e Corio. 
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del regnò, da Giovanni figliuolo di Renato; nondi- 
meno con la felicilà e virtù sua non solamente si 
difese, ma afflisse in modo gli avversarj, che mai 
più in vita di Renato, il quale sopravvisse più anni 
al figliuolo, ebbe nè da contendere con gli Angioini, 
nè da temere. Morì finalmente Renato; e, non 
avendo figliuoli maschi, fece erede in tutti gli stali 
e ragioni sue Carlo figliuolo del fratello; il quale, 
morendo poco dipoi senza figliuoli , lasciò per te- 
stamento la sua eredità a Luigi undecimo, re di 
Francia; acuì non solo ricadde, come a supremo 
signore, il ducalo d’Angiò, nel quale, perchè è 
membro della corona, non succedono le femmine; 
ma (con tutto che il duca dell’Oreno, nato di una 
figliuola di Renato, asserisse appartenersi a sè la 
successione degli stati) entrò in possessione della 
Provenza: e poteva per vigore del testamento me- 
desimo pretendere essergli applicate le ragioni, che 
gli angioini avevano sopra il reame di Napoli. Le 
quali essendo per la sua morte continuate in Carlo 
ottavo, suo figliuolo, incominciò Ferdinando redi 
Napoli ad avere potentissimo avversario; e si pre- 
sentò grandissima opportunità a chiunque di of- 
fenderlo desiderava. Perchè il regno di Francia era 
in quel tempo più florido d’uomini, di gloria, 
d’armi, di potenza e di ricchezze e di autorità in- 
tra gli altri regni , che forse dopo Carlo Magno 
fosse mai stato; essendosi ampliato novellamente 
in ciascuna di quelle tre parti, nelle quali appresso 
agli antichi si divideva (') tutta la Galiia. Concio- 

(i) Si ha questa divisione particolarmente da Cesare al 
principio de’ suoi Commentarli: da Plinio nel lib. IV, a 
c. j 7 , da Stradone al principio del lib. IV. Ma Tolomeo 
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siachè non più che quaranta anni innanzi a questo 
tempo, sotto Carlo settimo re, per molte vittorie 
ottenute con gravissimi pericoli , chiamato bene 
avventurato, si fossero ridotte sotto quell’imperio 
la Normandia e il ducalo di Ghienna (provincie 
possedute prima dagl’inglesi) e negli ultimi anni 
di Luigi undecimo la contea di Provenza, il du- 
cato di Borgogna , e quasi tutta la Piccardia, e 
dipoi aggiunto per nuovo matrimonio alla potenza 
di Carlo ottavo il ducato di Brettagna. Nè mancava 
nell’animo di Carlo inclinazione di acquistare eoa 
Tarmi il regno di Napoli, come giustamente ap- 
partenente a sè, cominciata per un certo instinto 
quasi naturale insino da puerizia, e nutrita da’ con- 
forti di alcuni che gli erano molto accetti; i quali 
empiendolo di pensieri vani, gli proponevano que- 
sta essere occasione di avanzare la gloria de’ suoi 
predecessori; perchè, acquistato il reame di Na- 
poli, gli sarebbe agevole vincere l’imperio de’Tur- 
chi. La qual cosa essendo già nota a molti , dette 
speranza a Lodovico Sforza di poter facilmente 
persuadergli il suo desiderio, confidandosi oltre a 
questo non poco nell’introduzione , ch’aveva nella 
corte di Francia il nome Sforzesco (0; perchè ed 

la divide in quattro , c Pomponio Mela non fa divisione 
alcuna della Francia, ina solo della Gallia , divisa da lui 
nella Francia e nella Lombardia. Di queste istorie qui 
tocche, si può legger Roberto Guagnano , Annone , Paolo 
Emilio, Filippo Comineo, detto altramente Argentone, ed 
altri. 

(O Accennando la benevolenza, che era fra i re di Fran- 
cia, e la casa Sforzesca, pare che si vaglia l’autore in 
parte del tenor della lettera scritta da Lodovico Sforza a 
ésso re Carlo, la qual lettera è nella settima parte dell’i- 
storia del Corio. 

i 
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egli sempre , e prima Galeazzo suo fratello ave- 
vano con molte dimostrazioni e ufficj continuata 
l’amicizia cominciata da Francesco Sforza loro pa- 
dre } il quale avendo trent’ anni innanzi ricevuto 
in feudo da Luigi undecimo (l’animo del qual re 
abborrì sempre le cose d’Italia) la città di Savona , 
e le ragioni eh’ ei pretendeva avere in Genova , 
dominata già dal padre suo, non era giammai man- 
cato a lui ne’suoi pericoli nè di consiglio, nè d’ajuto. 
E nondimeno Lodovico, parendogli pericoloso Tes- 
ser solo a suscitar movimento sì grande, e per trat- 
tare la cosa in Francia con maggior credito, ed 
autorità , cercò prima di persuadere il medesimo 
al pontefice non meno con gli stimoli dell’ambi- 
zione che dello sdegno} dimostrandogli, che nè per 
favore dei principi Italiani, nè per mezzo dell’ armi 
loro poteva, nè di vendicarsi contro a Ferdinan- 
do , nè d’acquistare stati onorati per ^figliuoli, 
avere speranza alcuna. Ed avendolo trovato pron- 
to, o per cupidità di cose nuove , o per ottenere 
dagli Aragonesi per mezzo del timore quel che di 
concedergli spontaneamente ricusavano, manda- 
rono segretissimamente in Francia uomini confidati 
a tentare T animo del re , e di coloro che erano 
intimi ne’ consigli suoi } i quali non si mostrando 
alieni, Lodovico drizzatosi in tutto a questo dise- 
gno, vi mandò (benché spargendo nome di altre 
cagioni) scopertamente ambasciatore Carlo da Bar- 
biano conte di Belgiojoso. Il quale , poiché per 
qualche dì, e con Carlo in privata udienza, e se- 
paratamente con tutti i principali ebbe fatto dili- 
genza di persuadergli } introdotto finalmente un 
giorno nel consiglio reale , presente il re , dove } 


Digitized by Google 



,58 ' LIBRO PRIMO 

oltre a’ ministri regj, intervennero tutti i signori, 
e molti prelati e nobili della corte, parlò (secondo 
si dice) in questa sentenza: 

u (i) Se alcuno per qualsivoglia cagione avesse, 
- » Cristianissimo Re, sospetta la sincerità dell’ ani- 
» mo e della fede, con la quale Lodovico Sforza, 
* offerendovi eziandio comodità di danari, e ajuto 
«delle sue genti, vi conforta a muover l’armi 
» per acquistare il reame di Napoli ; rimoverà fa- 
» cilmente da sè questa mal fondata sospizione , 
» se si ridurrà in memoria l’antica divozione avu- 
n ta in ogni tempo da lui, da Galeazzo suo fra- 
« tello , e prima da Francesco suo padre, a Luigi 
r> undecimo padre vostro , e poi continuamente 
» al vostro gloriosissimo nome ; e molto più se 
» considererà di questa impresa poter risultare a 
» Lodovico grandissimi danni con poca speranza 
y> d’ alcuna utilità; e a voi tutto il contrario, al 
» quale un regno bellissimo della vittoria perver- 
» rebbe , con grandissima gloria , e opportunità 
» di cose maggiori ; ma a lui poco altro che una 
« giustissima vendetta contro all’ insidie, e ingiù- 
r> rie degli Aragonesi. E da altra parte, se ten- 
» tata non riuscisse, non per questo diventerebbe 
» minore la vostra grandezza: ma chi non sa, che 
« Lodovico fattosi esoso a molti, e divenuto in 
» dispregio di ciascuno, non avrebbe iu caso tale 


(i) Questa orazione fatta da Carlo da Barbiano conte 
di Belgiojoso al re Carlo in genere deliberativo, è diversa 
da quella, che introduce il Giovio , ma però è molto si- 
mile a quella lettera latina , che fu scritta da Lodovico 
Sforza ad esso re , e dal Corio è registrata , dalla quale 
pare che il Guicciardino abbia preso il soggetto. 
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» rimedio alcuno a’ suoi pericoli? E però come 
n può essere sospetto il consiglio di colui , che ha 
» in qualunque evento le condizioni tanto ineguali, 
» e con tanto disavvantaggio dalle vostre? Benché 
» le ragioni , che v’ invitano fare così onorata 
» espedizione, sono tanto chiare e potenti per sé 
» stesse, che non ammettono alcuna dubitazione, 
concorrendo amplissimamente tutti i fondamenti, 
»i i quali nel deliberare l’imprese principalmente 
v considerare si debbono (') j la giustizia della cau- 
» sa, la facilità del vincere , il frutto grandissi- 
r> mo della vittoria. Perchè a tutto il mondo è 
r notissimo quanto siano efficaci sopra il reame 
»s di Napoli le ragioni della casa d’Angiò, della 
r> quale voi siete legittimo erede , e quanto sia giu- 
» sta la successione che questa corona pretende 
r a’ discendenti di Carlo, il quale, primo del san- 
r> gue reale di Francia, ottenne con l’autorità dei 
» pontefici romani, e con la virtù dell’ armi pro- 
si prie , quel reame. Ma non è già minore la fa- 
si cilità a conquistarlo, che la giustizia: perchè chi 
n è quello, che non sappia quanto sia inferiore di 
» forze e d’autorità il re di Napoli al primo e più 
» potente redi tutti i cristiani? Quanto sia grande 
» e terribile per tutto il mondo il nome de’ Fran- 
j * zesi? E di quanto spavento siano l’armi vostre 
n a tutte le nazioni? Non assaltarono giammai il 


(i) Questi sono i tre argomenti principali, che noi usia- 
mo nel genere consultativo, volendo persuadere, cioè ar- 
gomentar dalla giustizia della causa, dalla facilità, e dal- 
l’utile. Gli altri colori di questa, e dell’ altre orazioni di 
questo autore, restino in considerazione de’ giudiziosi , c 
intendenti, ch’io non farò annotazione d’altro che d’istorie. 
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» n:ame di Napoli i piccoli duchi d’Angiò, che 
» non Io riducessero in gravissimo pericolo. È fre* 
» sca la memoria , che Giovanni figliuolo di Re- 
a nato aveva iu mano la vittoria contro al presente 
» Ferdinando, se non glien’ avesse tolta Pio pon- 
a tefice, e molto più Francesco Sforza, che si 
« mosse ( come ognun sa ) per ubbidire a Luigi 
>t undecimo, padre vostro. Che faranno adunque 
» ora Farmi e F autorità di tanto re, essendo mas- 
» simamente cresciute le opportunità, e diminuite 
» le difficultà, ch’ebbero Renato e Giovanni? poi- 
» chè sono uniti con voi i principi di quegli stati, 
» che impedirono la loro vittoria, e che possono 
n con somma facilità offendere il regno di Napoli; 
» il papa per terra per la vicinità dello stato ec- 
» clesiastico : il duca di Milano per la opporti!* 
» nità di Genova ad assaltarlo per mare. Nè sarà 
» iu Italia chi vi si opponga , perchè i Veneziani 
tt non vorranno esporsi a spese e a pericoli, nè 
» privarsi dell’amicizia, che luogo tempo co’ re 
» di Francia hanno tenuta, per conservare Fer- 
v dinando inimicissimo del nome loro. E i Fio- 
tt rentini non è credibile che si partano dalla di* 
» vozione naturale, che hanno alla casa di Fran- 
» eia; e se pure volessero opporsi, di che mo- 
tt mento saranno contro tanta possanza? Quante 
» volte ha, contro alla volontà di tutta Italia, pas- 
» sate l’Alpi questa bellicosissima nazione, e non- 
» dimeno con inestimabile gloria e felicità ripor- 
» tatone tante vittorie e trionfi? E quando fu mai 
y> il reame di Francia più felice, più glorioso, più 
» potente che ora? E quando mai gli fu sì facile 
» F avere pace stabile con tutti i vicini? Le quali 
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» cose, se per l’addietro concorse fossero, sarebbe 
» stato pronto per avventura il padre vostro a 
» questa medesima espedizione. Nè sono manco 
a accresciute agP inimici le difficultà che a voi 
f) l’opportunità: perchè è ancora potente in quel 
» reame la parte Angioina 5 sono gagliarde le di- 
» pendenze di tanti principi e gentiluomini scac* 
» ciati iniquamente pochissimi anni sono$ e per- 
» chè sono ancora state sì aspre le ingiurie fatte 
*> in ogni tempo da Ferdinando a’ baroni , e ai 
» popoli , e a quegli ancora della fazione Arago- 
n nese. Tanto è grande la sua infedeltà^ tanto ini* 
n moderata l'avarizia^ tanto orribili e sì spessi gli 
« esempj della crudeltà sua, e d’ Alfonso suo pri- 
^mogenito, che è notissimo, che tutto il regno 
» (concitato da odio incredibile contro a loro, e 
^ nel quale è verde la memoria della liberalità, e 
» della sincerità, dell’umanità, della giustizia dei 
fi re Franzesi) si leverà con allegrezza infinita alla 
n fama della vostra venuta , in modo che la de- 
n liberazione sola del fare l’impresa basterà a farvi 
a vittorioso. Perchè come i vostri eserciti avranno 
» passati i monti, come l’armata marittima sarà 
>5 congregala nel porto di Genova, Ferdinando e 
a i figliuoli spaventati dalla conscienza delle loro 
n scelleratezze , penseranno più a fuggirsi che a 
a difendersi. Così con somma felicità avrete ricu- 
» perato al sangue vostro un regno che sebbene 
» non è da agguagliare alla grandezza di Francia, 
n è pure regno amplissimo e ricchissimo^ ma da 
n apprezzare molto più per il profitto , e per i 
n comodi infiniti che ne perverranno a questo 
» reame , i quali racconterei tutti , se non fosse 
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«noto, che maggiori fini ha la generosità Fran- 
» ze se, che più degni e più alti pensieri sono qne- 
« gli di sì magnanimo, di sì glorioso re, diretti 
» non all’interesse proprio, ma all’ universale gran- 
» dezza di tutta la repubblica cristiana. E a que- 
« sto, che maggiore opportunità ? Che piu ampia 
«occasione? Qual sito più comodo, più atto a 
» fare la guerra contro agl’inimici della nostra re- 
ligione? Non è più largo (come ognun sa) in 
«qualche luogo che settanta miglia il mare, che 
» è tra il regno, di Napoli e la Grecia} dalla quale 
«provincia, oppressala e lacerata da’ Turchi, e 
* che non desidera altro che vedere le bandiere 
« de’ Cristiani , quanto è facile l’entrare nelle vi- 
» scere di quella nazione ? percuotere Costantino- 
«poli, sedia e capo di quell’imperio? E a chi ap- 
« partiene più che a voi, potentissimo Re, vol- 
« gei* l’animo e i pensieri a questa santa impresa, 
» per la potenza maravigliosa che Iddio vi ha da- 
» ta, per il cognome Cristianissimo che voi avete , 
« per l’ esempio de’ vostri gloriosi predecessori } i 
« quali usciti taute volte armati di questo regno, 
« ora per liberar la chiesa d’ Iddio oppressa dai 
«tiranni, ora per assaltare gl’infedeli, ora per 
« ricuperare il sepolcro santissimo di Cristo, hau- 
« no esaltato insino al cielo il nome , e la maestà 
« dn’re di Francia? Con questi consigli, con que- 
arti, con queste azioni, con questi fini di- 
ventò magno , e imperatore di Roma quel glo- 
» riosissimo Carlo, il cui nome come voi ottenete, 
« così vi si presenta 1’ occasione d’ acquistare la 
« gloria , e il coguomc. Ma perchè consumo io 
« più tempo in queste ragioni , come se non sia 
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» più conveniente, e più secondo l’ordine della 
» natura, il rispetto del conservare che dell’ acqui* 
»> stare? Perchè chi non sa di quanta infamia vi 
« sarebbe, invitandovi massimamente sì grandi oc- 
casioni, il tollerare più che Ferdinando vi oc 
» cupi un regno tale, stato posseduto per conli- 
»nua successione (0 poco manco di dugento anni 
» da’re del vostro sangue , il quale è manifesto 
» giuridicamente aspettarsi a voi? Chi non sa quan- 
» to appartenga alla dignità vostra il ricuperarlo ? 
« Quanto sia pietoso il liberare que’ popoli, che 
« adorano il glorioso nome vostro, che di ragione 
« sono vostri sudditi, dalla tirannide acerbissima 
» de’Catelani? E adunque l’impresa giustissima, 
y> è facilissima , è necessaria , e non meno gloriosa 
r> e santa , e per sè stessa , e perchè vi apre la 
«strada all’ imprese degne d’un Cristianissimo re 
«di Francia:, alle quali non solo gli uomini, ma 
» Dio è quello, o magnanimo re, che tanto aper- 
tamente vi chiama, con sì grandi e sì manife- 
ste occasioni, proponendovi innanzi al principio 
» somma felicità. Imperocché, qual maggior feli- 
n cilà può avere principe alcuno , che le delibe- 
v razioni , dalle quali risulta la gloria e la gran- 
» dezza propria, siano accompagnate da circostan- 
» ze e conseguenze tali, che apparisca che elle si 
« facciano non meno per beneficio e per salute 


(i) Cominciò la casa di Francia ad aver dominio nel rc- 

S no di Napoli l’anno 1265, quando Carlo figliuolo di Lo- 
ovico IX. , il Mansueto , re di Francia , fu chiamato da 
papa Clemente IV, contro al re Manfredo bastardo, e fu 
tornato dal regno di Napoli iu Roma a’ 28 di giugno in 
san Giovanni Laterano. 


/ 
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» universale, e molto più per {'esaltazione di tutta 
» la repubblica Cristiana?» 

Non fu udita (») con allegro animo questa pro- 
posta da’signori grandi di Francia; e specialmente 
da coloro , che per nobiltà, e opinione di pru- 
denza, erano di maggiore autorità; i quali giudi- 
cavano questa non poter essere altro, che guerra 
piena di molte difficultà e pericoli , avendosi a 
condurre gli eserciti in paese forestiero, e tanto 
lontano dal regno di Francia, e contro a inimici 
stimali molto potenti. Perchè grandissima era per 
tutto la fama della prudenza di Ferdinando , nè 
minore quella del valore ( a ) d’ Alfonso nella scienza 
militare; e si credeva, che avendo regnato Fer- 
dinando treni’ anni, e spogliati e distrutti in varj 
tempi tanti baroni, avesse accumulato molto te- 
soro. Consideravano il re essere poco capace a 
sostenere da sè solo un pondo sì grave, e nel ma- 
neggio delle guerre e degli stati deboli il consi- 
glio e P esperienza di coloro , che avevano fede 
appresso a lui più per favore, che per ragione. 
Aggiugnersi la carestia de’danari, de’ quali si sti- 
mava avesse a bisognare grandissima quantità; e 

(t) Tocca questo medesimo il Pontano nel lib. V, de 
Prudenlia, dove biasima Lodovico Sforza, dicendo , che i 
baroni di Francia non furon mai d’ opinione, che 1 ’ armi 
loro venissero in Italia contro al re di Napoli. Ma il Glo- 
rio non dice tal cosa , anzi afferma , eh’ avendo il re con- 
vocato il parlamento a Tournes, ed esposto il desiderio suo 
tutti- con maravigliose lodi confermarono il partito reale. 
E questo medesimo dice il Corio; e che il parlamento fu 
a Torse , dove include Y orazione fatta dal re Carlo agli 
stati. 

(a) Del valore di Alfonso discorre in questo poco ap- 
presso. 
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doversi ciascuno ridurre nella memoria l’ astuzie 
e gli artificj degl’italiani} e rendersi certo, che non 
solo agli altri, ma nè a Lodovico Sforza, notato 
non che altro in Italia di poca fede, potesse pia- 
cere che in potestà d’ un re di Francia fosse il 
reame di Napoli. Onde e il vincere sarebbe dif- 
ficile, e più difficile il conservare le cose vinte (0. 
Però Luigi padre di Carlo, principe che aveva sem- 
pre seguitato più la sostanza che l’apparenza della 
cose, non aveva mai accettato le speranze propo- 
stegli delle cose d’Italia, nè tenuto conto delle 
ragioni pervenutegli del regno di Napoli} ma sem- 
pre affermato, che il mandare eserciti di là dai 
monti, non era altro che cercar di comperar mo- 
lestie e pericoli con infinito tesoro e sangue del 
reame di Francia : esser necessario, volendo pro- 
cedere a questa espedizioue, innanzi a ogni cosa 
comporre le controversie co’ re vicini, perchè con 
Ferdinando re di Spagna cagioni di discordie e 
di sospetti non mancavano, e con Massimiliano 
re de’ Romani, e con Filippo arciduca d’Austria 
suo figliuolo, erano molte non solo emulazioni ma 
ingiurie $ gli animi dei quali non si potrebbero ri- 
conciliare senza concedere ad essi cose dannosis- 
sime alla corona di Francia. E nondimeno si ri- 
concilierebbero più con le dimostrazioni che con 

(i) Questo medesimo afferma del re Luigi, o Lodovi- 
- co XI, Paolo Emilio ; e dice, che quando Roberto Sanse- 
verino ricorse a lui per ajuto, stimolandolo a venire in 
Italia, il re glielo negò, dicendo d’aver imparato per li 
suoi antichi, che mai i re di Francia non avevan potuto 
conservare in Italia quel che ci avevano acquistato, fosse 
quanto si volesse; il che tocca questo autore nella scgucute 
pagina. 

GuiCCIATtD. T. 1. u 
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gli effetti; perchè quale accordo basterebbe ad as- 
sicurare, che, sopravvenendo all’esercito regio 
qualche dìffieullà in Italia, non assaltassero il re- 
gno di Francia? Nè doversi sperare, che in En- 
rico settimo, re d’Inghilterra, non avesse forze 
maggiori l’odio naturale degl’Inghilesi contro ai 
Franzcsi, che la pace fatta con lui pochi mesi 
avanti; perchè era manifesto averlo tirato più che 
altra causa , il non corrisponder gli apparati del 
re de’ Romani alle promesse, con le quali l’aveva 
indotto a porre il campo intorno a Bologna. Que- 
ste, e altre simili cagioni s’allegavano da’ signori 
grandi, parte tra loro medesimi, parte col re, 
a dissuadere la nuova guerra. Tra i quali la de- 
testava, più efficacemente che alcun altro, Jacopo 
Gravida, ammiraglio di Francia, uomo, al quale 
la fama inveterata in tutto il regno di esser savio 
conservava l’autorità, benché gli fosse alquanto 
stata diminuita la grandezza. 

E nondimeno si porgeva in contrario con grande 
avidità l’orecchio da Carlo. Il quale giovane di 
anni venlidue, e per natura poco intelligente della 
azioni umane , era traportalo da ardente cupidità 
di dominare, e da appetito di gloria, fondato 
piuttosto in leggiere volontà, e quasi impeto, che 
in maturità di consiglio: c prestando, o per pro~ 
pria inclinazione, o per l’ esempio , e ammoni- 
zioni paterne, poca fede a’ signori ed a’ nobili del 
regno (poiché era uscito della tutela (1) d’Anua 


(0 Questa fu moglie di Piero duca di Borbone, che poi 
restò ad governo della Francia , come è scritto sotto ; e 
come notò il Giovio. 
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duchessa di fiorbone sua sorella , nè udendo più 
i consigli dell’ ammiraglio e degli altri, i quali 
erano stati grandi in quel governo), si reggeva col 

f >arere d’ alcuni uomini di piccola condizione, al- 
evati quasi tutti al servigio della persona sua, 
de’ quali, quegli di più favore veemente ne lo con- 
fortavano^ parte (come sono venali spesso i con- 
sigli dei principi ) corrotti da doni e da promesse 
fatte dall’ ambasciatore di Lodovico ( che non la- 
sciò indietro diligenza o arte alcuna per farsi prò- 

( tizi quegli, che erano di momento a questa de- 
aerazione )} parte mossi dalle speranze propo- 
stesi, chi d'acquistare stati nel regno di Napoli, 
chi d’ottenere dal pontefice dignità ed entrate ec- 
clesiastiche. Capo di tutti questi era Stefano di 
Yers di nazione di Linguadoca, di basso lignaggio, 
ma nutrito molt’anni nella camera del re, e da 
lui fatto (t) siniscalco di fielcari. A costui aderiva 
Guglielmo firissonelto, il quale di mercatante di- 
venuto prima generale di Francia, e poi vescovo 
di San Maio, non solo era preposto all’ ammini- 
strazione dell’ entrale regie, che in Francia dicono 
sopra le fiuauzej ma unito con Stefano per sua 
opera aveva già grandissima introduzione in tutte 
le facceude importanti, benché di governare cose 
di stato avesse piccolo intendimento. Aggiugnevansi 
gli stimoli d" Antonello da san Severino principe 
di Salerno, e di Bernardino delia medesima fami- 

fi) Sono diversi, il Giovio , il Corio, e questo autore, 
parlando di questo Stefano. Il Giovio dice, che per cogno- 
me era Bdcaroto; il Corio lo chiama marescial di Beicari, 
c questo scrittore io dice siniscalco, il Glorio aggiugne , 
clic fu balio del re. 
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glia principe di Bisignano, e di molt’ altri baroui 
sbanditi del reame di Napoli; i quali ricorsi più 
anni prima in Francia avevano continuamente in- 
citato Carlo a questa impresa, allegando la pes- 
sima disposizione, o più presto disperazione di 
tutto il regno, e le dipendenze e il seguito gran- 
de, che in quello avere si promettevano. Stette 
in questa varietà di pareri sospesa molti giorni la 
deliberazione, essendo non solo dubbio agli altri 
quello che s’avesse a determinare, ma incerto e 
incostante l’animo di Carlo; perchè ora stimo- 
landolo la cupidità della gloria e dell’imperio, 
ora raffrenandolo il timore, era talvolta irresoluto, 
talvolta si volgeva al contrario di quello, che pa- 
reva che prima avesse determinato. Pure ultima- 
mente prevalendo la sua prima inclinazione, e il 
fato infelicissimo d’ Italia ad ogni contradizione, 
rifiutati del tutto i consigli quieti, fu fatta (ma 
senza saputa d’altri che del vescovo di san Malò, 
e del siniscalco di Beicari) convenzione coll’am- 
basciatore di Lodovico, della quale stettero più 
mesi occulte le condizioni; ma la somma fu, che, 

f issando Carlo in Italia, o mandando esercito per 
’ acquisto di Napoli , il duca di Milano fosse te- 
nuto a dargli il passo per il suo stato, a man- 
dare con le sue genti cinquecento uomini d’arme 
pagati, permettergli che a Genova armasse quanti 
legni volesse, c a prestargli innanzi partisse di Fran- 
cia, dugento mila ducali: e da altra parte il re si 
obbligò alla difesa del ducato di Milano contro a 
ciascuno, con particolare menzione di conservare 
l’autorità di Lodovico, e a tenere ferme in Asti, 
città del duca d’Orliens, durante la guerra, du- 
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gento lance, perchè fossero preste ai bisogni di 
quello stato } e allora, o non mollo dipoi, per 
una scritta sottoscritta di propria mano, promesse 
(ottenuto che avesse il reame di Napoli) conce- 
dere a Lodovico il principato di Taranto. 

CAPITOLO SECONDO. 

Discorsi sulla venuta de’ Francesi in Italia. Macchinazioni 
di Lodovico Sforza. Capitolazioni tra Ferdinando re di 
Spagna e Carlo Vili. Morte di Ferdinando re di Napoli. 
Alfonso gli succede nel regno. Cesare Borgia è fatto car- 
dinale. Trattative tra i principi Italiani. Oratori Fran- 
zesi in Italia. Preparativi di Carlo Vili. Tentativi di Al- 
fonso per opporsi a Carlo. Alfonso manda ambasciatori 
al Turco. Marcia delle sue armate. 

Non è certo opera perduta, o senza premio il 
considerare la varietà de’ tempi e delle cose del 
mondo ('). Francesco Sforza padre di Lodovico, 
principe di rara prudenza e valore, ancora che 
inimico degli Aragonesi per gravissime offese ri- 
cevute da Alfonso padre di Ferdinando, e amico 
antico degli Angioini, nondimeno quaudo Giovanni 
figliuolo di Renato, Panno mille quattrocento cin- 
quantasette assaltò il regno di Napoli , ajutò con 
tanta prontezza Ferdinando, che da lui fu prin- 
cipalmente riconosciuta la vittoria , mosso non da 
altro, che dal parergli troppo pericoloso al ducato 
suo di Milano, che di uno stato così potente in 


(i) Leggi fra gli altri il Corio nella p. 6 dell’istoria di 
Milano. 
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Italia, i Franzesi tanto vicini s’insignorissero: la 
qual ragione aveva prima indotto Filippomaria Vi- 
sconte, che, abbandonati gli Angioini, favoriti in- 
sino a quel dì da lui, liberasse Alfonso suo ini- 
mico ('), il quale preso da’ Genovesi in una bat- 
taglia navale presso a Gaeta , gli era stato con- 
dotto con tutta la nobiltà dei regni suoi prigione 
a Milano ( a ). Da altra parte Luigi padre di Carlo 
stimolato spesse volte da molli, e non con leg- 
giere occasioni alle cose di Napoli , e chiamalo 
instantemcntc da’ Genovesi al dominio della loro 
patria, stala posseduta da Carlo suo padre, aveva 
sempre recusalo di mescolarsi in Italia, come cosa 
piena di spese e difbcultà, e all’ ultimo perniciosa 
al regno di Francia. Ora variate l’opinioni degli uo- 
mini, ma non già forse variate le ragioni delle cose, 
e Lodovico chiamava i Franzesi di qua da’ monti 
non temendo da un potentissimo re di Francia, 
se in mano sua fosse il regno di Napoli, di quel 
pericolo, che il padre suo valorosissimo nell’ armi 
aveva temuto, se l’avesse acquistato un piccolo 
conte di Provenza: e Carlo ardeva di desiderio 
di far guerra in Italia, preponendo la temerità di 
uomini bassi e inesperti al consiglio del padre suo, 
re di lunga esperienza e prudenza. Certo è, che 
Lodovico fu medesimamente confortato a tanta de- 


fi) 11 generale di questa impresa fu Biagio Assarcto Ge- 
novese per il Visconte, e fece fatto d’arme in mare all’isola 
di Ponza a’ 7 d’agosto del i435 nel qual restò preso Al- 
fonso con due altri re, e molti principi. Corio , Giouio , 
Collenuccio, Giustiniano , cd altri. 

(a) Di ciò ho fatto annotazioni di sopra. 
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liberazione, da Ercole da Este duca di Ferrara 
suo suocero, il quale (ardendo di desiderio di 
ricuperare il Polesine di Rovigo, paese contiguo, 
e molto importante alla sicurtà di Ferrara, stato* 
gli occupato da’ Veneziani nella guerra dieci anni 
innanzi avuta con loro) conosceva esser unica via 
di poterlo ricuperare, che Italia tutta si turbasse 
con grandissimi movimenti. Ma Ricreduto da molti 
che Ercole, benché col genero simulasse benevolen- 
za grandissima, nondimeno che in secreto Codiasse 
estremamente: perchè essendo in quella guerra tutto 
il resto d’Italia, che aveva prese l’armi per lui, 
molto superiore a’ Veneziani: Lodovico, il quale 
già governava lo stato di Milano (*), mosso dai 
proprj interessi, costrinse gli altri a fare la pace, 
con condizione che a’ Veneziani rimanesse il Po- 
lesine^ e però che Ercole, non potendo con l’ar- 
me vendicarsi di tanta ingiuria, cercasse di ven- 
dicarsi col dargli pestifero consiglio. 

Ma essendo già cominciata (benché da princi- 
pio con autori incerti) a risuonare in Italia la fama 
di quello, che oltre a’ monti si trattava, si desta- 
rono varj pensieri e discorsi nelle menti degli uo- 
mini} perchè a molli, i quali la potenza del re- 
gno di Francia, la prontezza di quella nazione a 
nuovi movimenti, e le divisioni degl’ Italiani con- 
sideravano, pareva cosa di grandissimo momento} 
altri per l’età e per le qualità del re, e per la 


(i) Leggasi questo medesimo nella 6 parie del Cario, do- 
ve sono le promesse fatte da’ Veneziani allo Sforza, accioc- 
ché si rimovessc da quella guerra , e lega , talché lo Sforza 
per util proprio indusse i collegati alla pace l’anno 1 4 ^ 4 - 
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negligenza propria de' Franzesi, e per gl’ impedi- 
menti che hanno le grandi imprese, giudicavano 
questo essere piuttosto impelo giovanile, che fon- 
dato consiglio} il quale, poiché fosse alquanto ri- 
bollito, avesse leggiermente a risolversi. Nè Fer- 
dinaudo, contro al quale tali cose si macchinavano 
dimostrava d’averne molto timore, allegando es- 
sere impresa durissima. Perchè, se e’ pensassero 
assaltarlo per mare, lo troverebbero provveduto 
d’armata sufficiente a combattere con loro in alto 
mare, i porti bene fortificati, e tutti in sua pote- 
stà, nè essere nel regno barone alcuno, che gli 
potesse ricevere, come era stato ricevuto Giovanni 
d’Angiò dal principe di Rossano, e da altri gran- 
di: P espedizione per terra essere incomoda 3 so- 
spetta a molti, e lontana, avendosi a passare pri- 
ma per la lunghezza di tutta Italia, di maniera 
che ciascuno degli altri avrebbe causa particolar- 
mente di temerne, e forse più di tutti Lodovico 
Sforza, benché v olendo dimostrare, che fosse pro- 
prio d’altri il pericolo comune, simulasse il con- 
trario: perchè, per la vicinità dello stato di Mi- 
lano alla Francia, aveva il re maggior facoltà, e 
verisimilmente maggior cupidità d’ occuparlo} ed 
essendogli il duca di Milano congiuntissimo di 
sangue, come potere almeno assicurarsi Lodovico, 
che il re non avesse in animo di liberarlo dalla 
sua oppressione? avendo massimamente pochi anni 
innanzi affermato palesemente, che non compor- 
terebbe, che Giovan Galeazzo suo cugino fosse 
oppressalo sì indegnamente: non avere tali con- 
dizioni le cose Aragonesi, che la speranza della 
debolezza loro dovesse dare a’ Franzesi ardire di 
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assaltarle, essendo egli bene ordinato di (0 molta 
e fiorita gente d’arme, abbondante di bellicosi 
cavalli, di rnuuizitmi , d’ artiglierie , e di tutte le 
provvisioni necessarie alla guerra , e con tanta 
copia di danari, che senza incomodità potrebbe 
quanto gli fosse necessario augumentarle, e oltre 
a molti peritissimi capitani , preposto al governo 
degli eserciti e armi sue ( a ) il duca di Calabria 
suo primogenito , capitano di fama grande, e di 
virtù nou minore, e sperimentato per molti anni 
in tutte le guerre d’Italia : aggiugnersi alle forze 
proprie gli ajuti pronti de’suoi medesimi, perchè 
non essere da dubitare gli mancasse il soccorso 
del re di Spagna suo cugino, e fratello della mo- 
glie, sì per il vincolo doppio del parentado, come 
perchè gli sarebbe sospetta la vicinità de’franzesi 
alla Sicilia. Queste cose si dicevano da Ferdinando 
pubblicamente , magnificando la sua potenza ed 
estenuando quantp poteva le forze e Fopportunilà 
degli avversai*}. Ma come era re di singolare pru- 
denza, e d’esperienza grandissima, intrinsecamente 
gravissimi pensieri lo tormentavano, avendo fissa 
nell’animo la memoria depravagli avuti nel prin- 
cipio del regno suo da questa nazione. Conside- 
rava profondamente dover avere la guerra con 
inimici bellicosissimi e potentissimi, e molto supe- 
riori a sè di cavalleria, di fanteria, d’armate ma- 
rittime, d’artiglierie, di danari, c d’uomini arden- 

(i) Scrive il Collenuccio , che per questa tanta fertilità, 
e copia del regno di Napoli di tutti i beni , é avvenuto , 
che tutte le nazioni straniere si sono ingegnate occuparlo, 
e Io prova nel lib. J. 

(a) Di sopra ha detto , che in Francia era grandissima 
la fama d’ Alfonso duca di Calabria nella scienza militare. 


Digitized by Google 



i;4 LIBRO PRIMO 

tissimi a esporsi ad ogni pericolo per la gloria e 
grandezza del proprio re : a sè per contrario so- 
spetta ogni cosa; pieno il regno quasi lutto, o di 
odio grande contro il nome Aragonese, o d’incli- 
nazione non mediocre a 1 ribelli suoi ; del resto la 
maggior parte cupida per l’ordinario di nuovi re, 
« nella quale (>) avesse a potere più la fortuna 
che la fede, ed essere maggiore la reputazione, che 
il nervo delle sue forze: non bastare i danari ac- 
cumulali alle spese necessarie per la difesa, ed em- 
piendosi per la guerra ogni cosa di ribellione e 
di tumulti, annichilarsi in un momento tutte l’en- 
trate: avere in Italia molti inimici, niuna amicizia 
stabile e fidata; perchè, chi non era stato offeso 
in qualche tempo o dall’armi, o dall’arti sue? Nè 
di Spagna , secondo 1’ esempio del passato , e le 
condizioni di quel regno, potere aspettar altri ajuti 
a’ suoi pericoli, che larghissime promesse, e fama 
grandissima d’apparati, ma effetti piccolissimi e 
tardissimi. Accrescevangli il timore molte predi- 
zioni infelici alla casa sua , venutegli a notizia CO 

(t) Vedi di sotto sul fine del lib. II, dove si parla dei 
regnicoli, e dell'instabilità loro. Ma Strabone geografo dis- 
se , che i poeti non per altro finsero le battaglie de’ Gi- 
ganti in Fiegra, eh* è in Terra di Lavoro, se non perchè 
questo paese , come qui dice , è di sua natura cupido a 
sollevar le guerre. E Livio , uel i della IV deca , dice , 
ohe questi regnicoli tanto stanno senza ribellione, quanto 
non hanno a chi darsi; e altrove dice più cose. 

(a) Di queste scritlurc, una fu il lib. di S. Cataldo ve- 
«rovo di Taranto, più di mille anni prima , trovato per 
ordine d'esso santo, e rivelato al sagrestano della chiesa , 
nel quale erano scritte le miserie . e le ruine eh’ avevano 
a venire al regno di Napoli ; il che recita Alessandro de- 
gli Alessandri nel ili lib. de’suoi Geniali. Di sotto è scritto 
ancora, che lo spirito di Ferdinando apparve a Jacopo ce- 
rusico, avvisandolo di quanto quivi si legge. 


Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO — i4g3 i^5 

iti diversi tempi, parte per scritture antiche ritro- 
vate di nuovo, parte per parole d'uomini, incerti 
spesso del presente, ma che si arrogano qualche 
certezza del futuro: cose nella prosperità credute 
poco: come cominciano ad apparire le avversità 
credute troppo. Angustiato da queste considera- 
zioni, e presentandosegii maggiore senza compa- 
razione la paura che la speranza, conobbe nonr 
essere altro rimedio a tanti pericoli, che o il ri- 
muovere quanto più presto si poteva, con qualche 
concordia, la mente del re di Francia da questi 
pensieri, o levargli parte de’fondamenti, che l’in- 
citavano alla guerra. Perciò avendo in Francia am- 
basciatori mandativi per trattare lo sposalizio di 
Ciarlolta figliuola di don Federigo suo secondo-, 
genito col redi Scozia, il quale, per essere la fan-i 
dulia nata d’una sorella della madre di Carlo, e 
allevala nella sua corte, si maneggiava da jlui, dette 
loro sopra le cose occorrenti nuove commissioni^ 
e vi deputò, oltre a questi, Camillo Pandone, sta- 
tovi altre volte per lui, affinchè tentando privata- 
mente i principali con premj e offerte grandi, e 
proponendo al re , quando altrimenti non èi po- 
tesse mitigarlo, condizioni di censo e altre som- 
missioni, si sforzasse di ottenere da lui la pace. 
Oltre questo non solo interpose tutta la diligenza 
e autorità sua per comporre la differenza delle ca- 
stella , comperate da Virginio Orsino , la cui du- 
rezza si lamentava essere stata causa di tutti que- 
sti disordini j ma incominciò col pontefice le pra- 
tiche del parentado trattalo prima tra loro. l\Ia il 
principale suo studio e diligenza s indirizzò a mi- 
tigare, e ad assicurare l’animo di Lodovico Sforza, 
autore e motore di tutto il male, persuadendosi, 
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che a così pericoloso consiglio più il timore che 
altra cagione lo conducesse} e però anteponendo 
la sicurtà propria all’interesse deila nipote, e alia 
salute del figliuolo nato di lei, gli offerse per di- 
versi mezzi di riferirsi in tutto alia sua volontà 
delle cose di Giovan Galeazzo, c dei ducato di 
Milano, non attendendo al parere d’ Alfonso, il 
quale pigliando animo dalla timidità naturale di 
Lodovico, nò si ricordando, che alle deliberazioni 
precipitose si conduce non meno agevolmente il (>) 
timido per la disperazione, che si conduca il te- 
merario per l’inconsiderazione, giudicava che l'a- 
spreggiarlo con spaventi e con minacce fosse mez- 
zo opportuno a farlo ritirare da questi nuovi 
consigli. Composesi finalmente, dopo varie diffi- 
coltà procedute più eia Virginio che dai pontefice, 
la differenza delle castella, intervenendo alla com- 
posizione don Federigo mandalo a questo effetto 
dal padre a Roma. Convennero, che Virginio le 
ritenesse, ma pagando al pontefice tanta quan- 
tità di denari per quanti Fa veva prima comperate 
da Franceschelto Cibo : conchiusesi insieme lo 
sposalizio di madama Sances , figliuola naturale 
d’Alfcnso , in don Giuffrè , figliuolo minore del 
pontefice, inabili l’uno e l’altra per l’età alla 
consumazione del matrimonio. Le condizioni fu- 
rono, che don Giuffrè andasse fra pochi mesi a 
stare a Napoli; ricevesse in dote C»; il principato 
j. iiJpi .?> . Vt .• ,v'4«r JnVl irctjbri 


(0 Dice Marziale in un suo epigramma nel lib. li, che; 
res est imperiosa timor ; e Diogene: metus tara improbità 
est, ut multi rem, quam metuunt , anticipent. 

(a) il Giovio dice il principato di Carinola, e vi aggiunge, 
che Francesco duca di Candia, figliuolo del papa, Rifatto 
capitano del re con stipendio grande. 
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di Squillace, con entrata di ducati diecimila Fan* 
no, e fosse condotto con cento uomini d’arme / 
agli stipendj di Ferdinando : donde si confermò 
l’opinione avuta da molti, che quel che avea trat- 
tato in Francia il pontefice, fosse stato trattato 
principalmente per indurre con timore gli Arago- 
nesi a queste convenzioni. Tentò di più Ferdi- 
nando di confederarsi con lui a difesa comune : 
ma interponendo il pontefice molte difficultà, non 
ottenne altro, che una promessa occultissima per 
uu breve, d’ajutarlo a difendere il regno di Na- 

S oli , in caso che Ferdinando promettesse a lui 
i fare il medesimo dello stato della Chiesa. Le 
quali cose espedite, si partirono ’( licenziale dal 
papa ) del dominio ecclesiastico le genti d' arme , 
che i Veneziani e il duca di Milano gli avevano 
mandate in ajuto. Nè cominciò Ferdinando con 
minore speranza di felice successo a trattare con 
Lodovico Sforza^ il quale (') con arte grandissi- 
ma , ora mostrandosi mal contento dell 1 inclina- 
zione del re di Francia alle cose d’ Italia, come 

f >ericolosa a tutti gl’ Italiani 3 ora scusandosi per 
a necessità, la quale per il feudo di Genova , e 
per la coufederazione antica con la casa di Fran- 
cia, l’aveva costretto a udire le richieste fattegli, 
secondo diceva , da quel re } ora promettendo * 
qualche volta a Ferdinando , qualche volta sepa- 
ratamente al pontefice, e a Piero de’ Medici d’ af- 
faticarsi quanto potesse per raffreddare l’ ardore 
di Carlo } si sforzava di tenergli addormentati in 

(0 Di sopra in sul principio, e di sotto nel lib. Ili, si 
veggono gli artificj , e le persuasioni di Lodovico Sforza , 
clic per prudenza voleva parer superiore agli altri. 
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questa speranza , acciocché innanzi che le cose di 
Francia fossero bene ordinate e stabilite, contro 
a lui qualche movimento non si facesse. E gli era 
creduto più facilmente , perchè la deliberazione 
di far passare il re di Francia in Italia, era giu- 
dicata sì mal sicura ancora per lui, che non pa- 
reva possibile, che finalmente non se n'avesse 
( considerato il pericolo ) a ritirare. 

Consumossi tutta la stale in queste pratiche , 
procedendo Lodovico in modo, che senza dare 
ombra al re di Francia , nè Ferdinando , nè il 
pontefice, nè i Fiorentini delle sue promesse si 
disperavano, nè totalmente vi confidavano. Ma in 
questo tempo si gettavano in Francia sollecita- 
mente i fondamenti della nuova espedizioue , alla 
quale , contro al consiglio di quasi tutti i signori , 
era ogni dì maggiore 1’ ardore del re 5 il quale , 
per essere più espedito , compose le differenze , 
che aveva con Ferdinando e con Isabella re e re- 
gina di Spagna, principi in quel tempo molto ce- 
lebrati e gloriosi, per la fama della prudenza loro, 
per avere ridotti di grandissime turbolenze in 
somma tranquillità, e obbedienza i regni suoi, e 
pei' aver nuovamente, con guerra continuata dieci 
anni, recuperato al nome di Cristo il reame di 
Granata, stato posseduto da' Mori d' Africa poco 
meno d'ottocento anni ^ per la qual vittoria con- 
seguirono dal pontefice, con grande applauso di 
tulli i Cristiani, il cognome di re Cattolici. Fu espres- 
so in questa capitolazione fermala molto solenne- 
meote, e con giuramenti prestati in pubblico dal- 
l’una parte e dall’altra ne’ templi sacri, che Fer- 
dinando, e Isabella (reggevasi la Spagua in uouie 
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comune ) nè direttamente , nè indirettamente gli 
Aragonesi ajutassero , parentado nuovo con loro 
non contraessero, nè in modo alcuno per difesa di 
Napoli a Carlo s’opponessero: le quali obbligazioni 
egli per ottenere, cominciando dalla perdita certa , 
per speranza di guadagno incerto, restituì senza 
alcun pagamento (0 Perpignano con tutta la con* 
tea di Rossiglione , impegnato, molti anni innanzi 
a Luigi suo padre da Giovanni re d’ Aragona, pa- 
dre di Ferdinando , cosa molestissima a tutto ii 
regno di Francia, perchè quella contea situata alle 
radici de’ monti Pirenei, e però secondo l’antica 
divisione, parte della Gallia , impediva agli Spa- 
gnuoli l’entrare in Francia da quella parte. Fece 
per la medesima cagione Carlo pace con Massi- 
miliano re de’ Romani , e con Filippo arciduca 
d’Austria suo figliuolo, i quali avevano seco gra- 
vissime cagioni antiche e nuove d’inimicizia, co- 
minciate perchè Luigi suo padre, per l’occasione 
della morte di Carlo duca di Borgogna, e conte 
di Fiandra e di molti altri paesi circostanti, aveva 
occupalo il ducato di Borgogna, il contado d’Ar- 
tois, e molt’ altre terre possedute da lui. Donde es- 
sendo nate gravi guerre tra Luigi, e Maria figliuola 
unica di Carlo, la quale poco dopo la morte del 
padre s’era maritata a Massimiliano, era ultima- 
mente (essendo già morta Maria, e succeduto uel- 
F eredità materna Filippo figliuolo comune di Mas- 
similiano e di lei ) fattasi più per volontà de’ po- * 
poli di Fiandra, che di Massimiliano, concordia 
tra loro ( a ) : per istabilimento della quale a Carlo, 

(i) Il Giocio è alquanto più diffuso in questa narrazio- 
ne ; e anco il Corio nella settima parte. 

p) Vedi Filippo Comineo , c Paolo Enilio. 


Digitized by Google 



i8o LIBRO PRIMO 

figliuolo di Luigi , fu Margherita sorella di Filippo 
sposata; e, bcuchè fosse d’età minore, condotta 
in Francia. Dove poi che fu stata più anni, Carlo, 
repudiatala, tolse per moglie Anna, alla quale pei* 
la morte di Francesco suo padre senza figliuoli ma- 
schi apparteneva il ducalo di Brettagna, con dop- 
pia ingiuria di Massimiliano, privato in un tempo 
medesimo del matrimonio della figliuola , e del 
proprio (0; perchè prima per mezzo dei suoi pro- 
curatori aveva sposato Anna. E nondimeno, im- 
potente a sostentare da sè stesso la guerra inco- 
minciata per cagione di questa ingiuria, nè volendo 
i popoli di Fiandra (i quali, per essere Filippo 
pupillo, con consiglio e autorità propria si regge- 
vano ) stare in guerra col regno di Francia, e ve- 
dendo posate Farmi contro ai Franzesi dai re di 
Spagna, e d'Inghilterra, consentì alla pace; per 
la quale Carlo restituì a Filippo Margherita sua 
sorella ritenuta insiuo a quel di iu Francia, -e in- 
sieme le terre del contado d’Artois, riservandosi 
le fortezze, ma con Fobbligazione di restituirle alla 
fine di quattro anni , al qual tempo Filippo, dive- 
nuto di età maggiore, poteva validamente confer- 
mare l’accordo fatto; le quali terre nella pace fatta 
dal re Luigi erano state concordemente riconosciute 
come per dote di Margherita predetta. Stabilissi, 
per essere stata renduta al regno di Francia la pace 
da tutti i vicini, la deliberazione della guerra di 


(O Così avvenne poi, clic Lodovico XII, promise a Mas- 
similiano, detto Claudiano , sua figliuola per maritarla a 
Carlo V, nipote dell’imperatore, c poi la diede a Fran- 
cesco d’ Angolcm, che gli successe nel regno di Francia. 
V. di sotto nel lib. VII, e il Gioyio. 
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Napoli per l’anno prossimo, e che in questo mezzo 
tutte le provvisioni necessarie si preparassero, sol- 
lecitale continuamente da Lodovico Sforza. Il qua- 
le, come i pensieri degli uomini di grado in gra- 
do si distendono non pensando più solo dti, as- 
sicurarsi nel governo, ma sollevalo a più alti pen- 
sieri aveva nell’animo, con l’occasione dei travagli 
degli Aragonesi, di trasferire in se il ducato di 
Milano ; e per dare qualche colore di giustizia a tanta 
ingiustizia, e fermare con maggiori fondamenti le 
cose sue a tutti i casi che potessero intervenire (>) , 
maritò Bianca Maria sorella di Giovan Galeazzo, e 
sua nipote, a Massimiliano succeduto nuovamente 
per la morte di Federico suo padre nell’imperio Ro- 
mano, promettendogli in dote in certi tempi quattro- 
centomila ducati in pecunia numerala^ e in gioje, e 
in altri apparati ducati quarantamila: e dall’altro 
canto Massimiliano, seguitando in questo matri- 
monio più i danari che il vincolo dell’ affinità , 
s’obbligò di concedere a Lodovico, in pregiudizio 
di Giovan Galeazzo nuovo cognato , l’ investitura 
del ducato di Milano per sè, per li figliuoli , e per li 
discendenti suoi , come se quello stato , dopo la 
morte di Filippomaria Visconte , fosse di legitti- 
mo duca sempre vacato^ promettendo di conse- 


(i) Il Corio pone, che questo parentado con Massimi- 
liano fu fatto in vita di Federico imperator suo padre, il 
che apparisce per il mandato di procura fatto da Lodo- 
vico Sforza in persona d’ Erasmo Brasca, e per le capi- 
tolazioni fermate fra esso Massimiliano , c il detto procu- 
rator Brasca: ed è chiaro , che l’imperatore Federico era 
vivo, come colui, che mori in Linz a’ 19 di agosto 1 49^ : 
e la conclusion del parentado era stata fermata a’ a4 di 
giugno precedente nel castello di Ginvanden. 

GuiccuRn. T. I. .. ia 
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gnarli , al tempo dell 1 ultimo pagamento , i privi- 
legi spediti in forma amplissima. I Visconti gen- 
tiluomini di Milano nelle parzialità sanguinosis- 
sime , eh 1 ebb 1 Italia de 1 Ghibellini e de 1 Guelfi, 
cacciti finalmente i Guelfi, diventarono (è que- 
ste/' quasi sempre il fine delle discordie civili) di 
capi d’una parte di Milano, padroni di tutta la 
città \ nella qual grandezza avendo continuato 
molt’anni, cercarono, secondo il progresso co- 
mune delle tirayuidi (perchè quello ch’era usur- 
pazione paresse ragione), di corroborare prima 
con legittimi colori, e dipoi d’illustrare con am- 
plissimi titoli la loro fortuna. Però ottenuto da- 
gl 1 imperatori , de 1 quali Italia cominciava già a 
conoscere più il nome che la possanza, prima (') 
il titolo di capitani , poi di vicarj imperiali ; al- 
1’ ultimo Giovati Galeazzo (il quale, per avere 
ricevuto la contea di Virfus da Giovanni re di 
Francia suo suocero, si chiamava il conte di Vir- 
tù) ottenne da Vincislao re dc’Romaui per sé, e 
per la sua stirpe masculina la dignità di duca di 
Milano} nella quale gli succederono l 1 uno dopo 
F altro Giovanmaria, e Filippomaria suoi figliuoli. 
Ma finita la linea masculina per la morte di Fi- 
lippo , benché egli avesse nel (*) testamento suo 


(0 Tratta di ci& pienamente il Corio nella par. 3, del- 
l’istoria di Milano, e deli’ investitura di Gio. Galeazzo al 
principio della quarta. 

(a) Alcuni tengono, che non nel testamento, ma in un co- 
dicillo il re Alfonso fosse stato lasciato erede; ma morto Fi- 
lippo senza che il codicillo fosse stato sottoscritto da testi- 
moni!, fu stracciato: e in questo modo Alfonso fu escluso da 
quella eredità. Giorio, nella vita di Filippo. Ma di Fran- 
cesco Sforza è da veder fra tutti gli altri Cecco Simonella 
autor della Sforziade. 
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istituito erede Alfonso re d’ Aragona, e di Na- 
poli (mosso dall’amicizia grandissima, la quale 
per la liberazione sua aveva contratta seco, e molto 
più perchè il ducato di Milano, difeso da principe 
sì potente , non fosse occupato da’ Veneziani , i 
quali più manifestamente v’aspiravano)} nondi- 
meno Francesco Sforza, capitano in quell’età va- 
lorosissimo , nè minore nell’ arte della pace che 
della guerra, ajutato da molte occasioni, che al- 
lora concorsero , e non meno dall’ avere stimato 
più il regnare che 1’ osservanza della fede , oc- 
cupò con le armi quel ducalo come appartenente 
a Biancamaria sua moglie, figliuola naturale di 
Filippo. Ed è fama che ei potette ottenerne poi 
con poca quantità di danari l’ investitura da Fe- 
derigo imperatore} ma che confidando di potere 
con le medesime arti conservarlo , con le quali 
l’aveva guadagnato , la dispregiò. Cosi senza in- 
vestitura continuò Galeazzo suo figliuolo, e con- 
tinuava Giovan Galeazzo suo nipote : onde Lo- 
dovico iu un medesimo tempo scellerato contro 
al nipote vivo , e ingiurioso contro alla memoria 
del padre e del fratello morti , affermando uon 
essere stato alcun d’essi legittimo duca di Mila- 
no , se ne fece, come di stato devoluto all’im- 
perio, investire da Massimiliano } intitolandosi per 
questa ragione non settimo , ma quarto duca di 
Milano: benché queste cose alla notizia di pochi, 
meutre visse il nipote, trapassarono. Soleva oltre 
a questo dire, seguitando l’esempio di Ciro (') , 
fratello minore d’Artaserse re di Persia , e cou- 


(i) Vedi Xenojonte ncll’imprese di Ciro minore. 
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fermandolo con P autorità di molti jurisconsulti , 
che precedeva Galeazzo suo fratello, non per l’età, 
ma per essere stato il primo figliuolo, che fosse 
nato al padre comune, poiché era diventato duca 
di Milano } la qual ragione insieme con la prima 
( benché taciuto 1’ esempio di Ciro ) fu espressa 
ne’privilegi imperiali, a’quali, per velare, benché 
con colore ridicolo, la cupidità di Lodovico , fu 
in lettere separate aggiunto non essere consue- 
tudine del sacro imperio concedere alcuno stato 
a chi P avesse prima con P autorità d’altri tenu- 
to; e perciò essere stati da Massimiliano disprez- 
zati i preghi fatti da Lodovico per ottenere l’in- 
> vestitura per Giovan Galeazzo, che aveva prima 
dal popolo di Milano quel ducato riconosciuto. Il 
parentado fatto da Lodovico accrebbe la spe- 
ranza a Ferdinando , che e’ s’ avesse ad alienare 
dall’amicizia del re di Francia} giudicando che 
Pessersi aderito , e somministrata a un emulo , e 
per tante cagioni inimico suo, quantità così grande 
di denari, fosse per generale diffidenza tra loro } 
e che Lodovico , preso animo da questa nuova 
congiunzione , avesse più arditamente a disco- 
starsene. La quale speranza Lodovico nutriva con 
grandissimo artificio, e nondimeno (tanta era la 
sagacità , e destrezza sua ) sapeva in un tempo 
medesimo dare parole a Ferdinando , e agli al- 
tri Italiani, e bene intrattenersi col re de’ Roma- 
ni, e con quello di Francia. Sperava similmente 
Ferdinando che al senato Veneziano, al quale ave- 
va mandato ambasciatori, avesse a essere mole- 
sto, che in Italia, dove tenevano il primo luogo 
di potenza e d’autorità, entrasse un principe tanto 
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maggiore di loro} nè conforti, e speranze da’ re 
di Spagna gli mancavano, i quali soccorso po- 
tente gli promettevano, in caso che con le per- 
suasioni, e con l’autorità non potessero questa 
impresa interrompere. 

Da altra parte si sforzava il re di Francia, poiché 
aveva rimosso gl’impedimenti di là da’ monti, ri- 
muovere le difficultà e gli ostacoli che potessero 
essergli fatti di qua} però mandò (0 Perone di Bac- 
cie, uomo non imperito delle cose nostre in Italia, 
dov’era stato sotto Giovanni d’Angiò, il quale, si- 
gnificata al pontefice, al senato Veneziano, e ai 
Fiorentini la deliberazione , fatta dal suo re per 
recuperare il regno di Napoli, fece instanza con 
lutti che si congiugnessero con lui } ma non riportò 
altro che speranze, e risposte generali} perchè es- 
sendo la guerra non prima che per l’anno pros- 
simo disegnata, ricusava ciascuno di scoprire tanto 
innanzi la sua intenzione. Ricercò medesimamen- 

(i) Scrivono il Giorio, e ’1 Corio , che gli ambasciatori 
mandati dal re di Francia in Italia per tirare i potentati 
Italiani all’amicizia sua , furono Filippo Argentone a Ve- 
nezia, ed Eberardo Obignino Scozzése a papa Alessandro, 
il quale per la via fu a Ferrara ed a Bologna, ed acqui- 
stò al suo re l’amicizia dell’Estense, e del Bentivogtio: 
indi a Fiorenza, dove Piero de’ Medici per niun annunzio 
di pericolo volle romper l’accordo con gli Aragonesi: ma 
il torio discorda nelle cose di Fiorenza dagli altri, sic- 
come il Giouio è anco diverso da questo autore, il quale 
di sotto in questo lib. me.tte l’Obignino nella seconda am- 
basceria, andando con tre altri al papa, venisse a tentar 
Piero de’ Medici in Fiorenza , ed a stimolar quel senato 
all’amicizia della corona di Francia; ed il Cono nella se- 
conda ambasceria pone , che Perone Bacensc solo fosse dal 
re di Francia mandato al papa a minacciarlo, e a dirgli 
villania. 
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te il re gli oratori de’ Fiorentini (mandati pri- 
ma a lui con consentimento di Ferdinando, per 
escusarsi dell’imputazione si dava loro d’essere in- 
clinati agli Aragonesi) che gii fosse promesso pas- 
so, e vettovaglia nel territorio loro per l’esercito 
suo, con pagamento conveniente, e di mandar con 
esso cento uomini d’arme, i quali diceva chiedere 

1 >cr segno, che la repubblica Fiorentina seguitasse 
a sua amicizia. E benché gli fosse dimostrato non 
potersi senza grave pericolo far tale dichiarazione, 
se prima l’esercito suo non era passato in Italia} 
e affermato che di quella città si poteva in ogni 
caso promettere, quanto conveniva all’osservanza 
e devozione, che sempre alla corona di Francia 
portata aveva - , nondimeno erano con impeto Fran- 
cese stretti a prometterlo, minacciando altrimenti 
<li privargli del commercio, che la nazione Fioren- 
tina aveva grandissimo di mercalanzie in quel rea- 
me: i quali consigli, come poi si manifestò, na- 
scevano da Lodovico Sforza, guida allora e indi- 
rizzatore di tutto quello, che per loro con gl'Ita- 
liani si praticava. Aflaticossi Piero dei Medici di 
persuadere a Ferdinando queste dimande impor- 
tare sì poco alla somma della guerra, che e’ po- 
trebbe giovargli più che la repubblica ed egli si 
conservassero in fede con Carlo} per la quale avreb- 
bero forse opportunità d’essere mezzi a qualche 
composizione, che col dinegargliene diventare, 
senza suo utile, aperti inimici de’Franzesi. Allegava 
oltre a questo il carico grandissimo, e l’odio, il 
quale contro a sè si conciterebbe di Firenze, se i 
mercatanti Fiorentini fossero cacciali di Francia} 
e convenire alla buona fede, fondamento princi- 
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pale «Ielle confederazioni, che ciascuno de’ confe- 
derati tollerasse pazientemente qualche incomodi- 
tà, perchè l’altro non iscorresse in danni molto 
maggiori. Ma Ferdinando, il quale considerava 
quanto si diminuirebbe della reputazione e sicurtà 
, sua, se i Fiorentini si separassero da lui, non ac- 

cettando queste ragioni, si lamentò gravissimameu- 
te, che la costanza e la fede di Fiero cominciassero 
così presto a non corrispondere a quel che di lui 
s’aveva promesso', d’onde Fiero, determinato con- 
servarsi innanzi ogni cosa l’amicizia Aragonese, 
fece allungare con varie arti la risposta da’ Fran- 
cesi istantemente dimandata , rimettendosi in ulti- 
mo, che per nuovi oratori si farebbe intendere 
l'intenzione della repubblica. 

Nella fine di quest’anno cominciò (1) la congiun- 
zione fatta tra il pontefice e Ferdinando a vacil- 
lare} o perchè il pontefice aspirasse con introdurre 
nuove difficoltà ad ottenere da lui cose maggiori} 
o perchè si persuadesse di moverlo con questo 
, modo a ridurre il cardinale di san Fiero in Vincola 

all’ubbidienza sua} il quale, egli (offerendo per si- 
curtà la fede del collegio de’ cardinali, di Ferdi- 
nando, e de’ Veneziani ) desiderava sommamente 
che andasse a Roma} essendogli sospetta molto la 
sua assenza, per l’importanza della rocca d’Ostia} 
perchè intorno a Roma teneva Ronciglione e Grot- 
taferrata} per molte dipendenze, e autorità gran- 
de, ch’aveva nella corte} e finalmente per la na- 
tura sua desiderosa di cose nuove, e per l’animo 

(i) Da quel che scrive il Bembo nel lib. II delle sue 
istorie tanto fu lontano il papa dal mantenere l’amicizia 
con gli Aragonesi, ch’esortò il re Carlo a venire in Italia. 
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f >erlinace a correre prima ogni pericolo, che al- 
entare un punto solo delle sue deliberazioni. Scu- 
savasi eflìcacissimamente Ferdinando di non poter 
piegarea questo il Vincola (insospettito tanto, che 
qualunque sicurtà gli pareva inferiore al pericolo ): 
e si lamentava della sua mala fortuna col ponte- 
fice, che sempre attribuisse a lui quel che vera- 
mente procedeva da altri : così avere credulo che 
Virginio per li conforti, e coi danari suoi, avesse 
comperalo le castella, e nondimeno la compera 
essere stata fatta senza sua participazionc^ ma 
essere ben’egli stato quello ch’aveva disposto Vir- 
ginio all’accordo^ e che a questo effetto 1’ aveva 
accomodato de’ danari che si pagarono in ricom- 
pensa delle castella. Le quali scuse mentre che’l 
pontefice non accetta, anzi con acerbe e quasi mi- 
natorie parole si lamenta di Ferdinando, pareva 
che nella reconciliazione fatta tra loro non si po- 
tesse fare stabile fondamento. 

Incominciò in tale disposizione degli animi, ed 
in tale confusione delle cose, tanto inclinate a nuove 
perturbazioni, l’anno mille quattrocento novanta- 
quattro (io piglio il principio secondo l’uso Ro- 
mano) anno infelicissimo all’Italia, e in verità anno 
primo degli anni miserabili, perchè aperse la porta 
a innumerabili e orribili calamità, delle quali si può 
dire, che per diversi accidenti abbiadi poi parti - 
cipato una parte grande del mondo. Nel principio 
di questo anno Carlo, alienissimo dalla concordia, 
con Ferdinando, comandò agli oratori suoi, che 
come oratori di re nemico si partissero subito dal 
reame di Francia: e quasi ne’ medesimi dì morì 
per un catarro repentino Ferdinando, sopraffatto 
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più dai dispiaceri dell’animo che (0 dall’età. Fu 
re di celebrata industria, e prudenza, con la quale 
accompagnato da prospera fortuna si conservò nel 
regno acquistato nuovamente dal padre contro a 
molte dilficultà , che nel principio del regnare se 
gli scopersero, e lo condusse a maggiore grandezza, 
che forse molti anni innanzi l’avesse posseduto re 
alcuno: buon re, se avesse continualo di regnare 
con Parti medesime con le quali aveva principiato} 
ma in progresso di tempo, o presi nuovi costumi 
(per non avere saputo, come quasi tutti i prin- 
cipi, resistere alla violenza della dominazione), o, 
come fu creduto quasi da tutti, scoperti i naturali 
(i quali prima con grande artificio aveva coperti), 
notato di poca fede, e di tanta crudeltà, che i 
suoi medesimi degna più presto di nomi d’imma- 
nità la giudicavano. La morte di Ferdinando si ten- 
ne per certo che nuocesse alle cose comuni} per- 
chè, oltre che avrebbe tentato qualunque rimedio 
atto a impedire la passata de’ Franzesi, non si du- 
bita che più difficile sarebbe stalo fare, che Lo- 
dovico Sforza della natura altiera, e poco mode- 
rata d’Alfonso s’assicurasse, che disporlo a rinnuo- 
vare l’amicizia con Ferdinando} sapendo che nei 
tempi precedenti era stato spesso inclinato, per 
non avere cagione di controversie con lo stato di 
Milano, a piegarsi alla sua volontà. E trall’ altre 
cose è manifesto, che quando Isabella figliuola di 


(O 11 Giouio nondimeno scrive, ehe Ferdinando era in 
età di settanta anni. Egli regnò 35 anni , sei mesi , e a5 
giorni: e morì a’ a5 di gennajo 1 494* H Corio similmente 
dice, che era per vecchiezza mal sano, ma che la sua morte 
fu a’ 8 di febbrajo. 
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Alfonso andò a rongiungersi rol marito, Lodovico, 
come la vide, innamorato di lei, desiderò di otte- 
nerla per moglie dal padre} e a questo effetto ope- 
rò (cosi fu allora credulo per tutta Italia) con in- 
cantamenti e con malie, che Giovan Galeazzo lu 
per molti mesi impotente alla consumazione del 
matrimonio. Alla qual cosa Ferdinando avrebbe 
acconsentito, ma Alfonso repugnò} donde Lodo- 
vico, escluso di questa speranza, presa altra moglie, 
ed a\ utine figliuoli, voltò tutti i pensieri a trasferire 
in quegli il ducato di Milano ('). Scrivono oltre a 
questo alcuni , che Ferdinando parato a tollerare 
qualunque incomodo ed indegnità, per fuggire la 
guerra imminente, aveva deliberato, come prima 
lo permettesse la benignità della stagione, andare 
in sulle galee per mare a Genova, e di quivi per 
terra a Milano, per satisfare a Lodovico in tutto 
quello desiderasse, e rimenarne a Napoli la nipote} 
sperando che, oltre agli effetti delle cose, questa 

I iubblica confessione di riconoscere in tutto da lui 
a salute, avesse a mitigare Fanimo suo} perché 
era noto quanto egli con sfrenata ambizione ar- 
desse di desiderio di parere l’arbitro e quasi l’ora- 
colo di tutta Italia. Ma Alfonso, subito morto il 
padre, mandò quattro oratori al pontefice} il quale 
facendo segni di essere alla prima inclinazione del- 


(i) Aggiunge il Gioito, clic non avendo Alfonso voluto, 
che suo padre in età di 70 anni, si fosse messo a gravis- 
simi travagli; esso, per divertir la guerra, mandò al re di 
Francia Camillo Pandone a offerire al re di rimettere il 
regno di Napoli nell’arbitrio del papa che sentenziasse a 
cui di ragion dovesse pervenire. 
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l’amicizia franzese ritornalo, ave\a ne’ medesimi 
dì per una bolla sottoscritta dal collegio dei cardi- 
nali promesso, a requisizione del re di Francia, al 
vescovo di San Maio (*■) la dignità del cardinalato 
e condotto a’stipendii comuni col duca di Milano 
Prospero Colonna soldato prima del re, ed alcuni 
altri condottieri di gente d'arme. E nondimeno si 
rendè facile alla concordia, per le condizioni gran- 
di, le quali Alfonso, desiderosissimo d’assicurarsi 
di lui, e d’obbligarlo alla sua difesa, gli propose. 
Convennero adunque palesemente, che tra loro 
fosse confederazione a difesa degli stali, con deter- 
minato numero di gente per ciascuno^ concedesse 
il pontefice ad Alfonso l’investitura del regno con 
la diminuzione del censo ottenuta per Ferdinando, 
durante solo la vita sua, dagli altri pontefici , e 
mandasse un legato apostolico ad incoronarlo: creas- 
se cardinale Lodovico figliuolo di don Enrico fra- 
tello naturale d’Alfonso, il quale fu poi chiamato il 
cardinale d’Aragona: pagasse il re incontinente al 
pontefice ducati trentamila: desse al CO duca di 
Candia stali nel regno , d’ entrata di dodicimila 
ducati l’anno, e il primo de’setle ufficj principali 
che vacasse : conducesselo per tutta la vita del 


(0 Tiene il Corio, che ’1 cappello età cardinale offerto a 
Guglielmo Brisonetto dal papa , fosse perchè divertisse il 
re Carlo dal venire in Italia, o almeno lo trattenesse, e 
che inoltre gli fece oflcrta, che potesse riscuoter le decime 
in Francia.' 

( 2 ) Questo fu chiamato Francesco, ed è quegli, che da 
Cesare suo fratello fu fatto gettar nel Tevere: ma Giuflrè 
dal Giovio , e da altri è detto Gottifredo. 11 Corio varia 
alquanto in queste convenzioni fra ’l papa e '1 re Alfonso. 
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pontefice a 1 soldi suoi con trecento uomini d'ar- 
me, co’quali fosse tenuto servire parimente l’uno 
e l’altro di loro: a don GiufYi’è , che quasi per 
pegno della fede paterna andasse ad abitare ap- 
presso al suocero, concedesse, oltre alle cose pro- 
messe nella prima convenzione, il protonotariato, 
uno medesimamente de’setle uffizj : ed entrate di 
beneficj nel regno a Cesare Borgia, figliuolo del 
pontefice, promosso poco innanzi dal padre al car- 
dinalato , av endo ( per rimovere l’ impedimento 
d’essere spurio, a’ quali non era solito concedersi 
tale dignità) fatto con falsi testimonj provare ch’era 
figliuolo legittimo d’altri. Promesse di più Virgi- 
nio Orsino, il quale col mandalo intervenne a que- 
sta capitolazione, die il re ajulerebbe il ponteGce 
a ricuperare la rocca d’Ostia, in caso che il car- 
dinale di san Piero iu Vincola di andare a Roma 
ricusasse: la quale promessa il re affermava essere 
stata fatta senza suo consentimento, o saputa. E 
giudicando clic in tempo tanto pericoloso fosse 
molto dauuoso l’alienarsi quel cardinale potente 
nelle cose di Genova , le quali stimolato da lui 
disegnava tentare (e perchè forse in agitazione sì 
grave s’avrebbe a trattare di concilj, o di materie 
pregiudiciali alla sedia apostolica), interpose gran- 
dissima diligenza per accordarlo col pontefice: al 
quale non satisfacendo in questa cosa condizione 
alcuna, se il Vincola non ritornava a Roma; ed 
essendo il cardinale ostinatissimo a non commet- 
tere mai la vita propria alla fede ( tali erano le 
parole sue ) di Gatelani, restò vana la fatica, e il 
desiderio d’ Alfonso. Perchè il cardinale, poiché 
ebbe simulatamente dato speranza quasi certa di 
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accettare le condizioni che si trattavano (0, si partì 
all’improvviso una notte sopra un brigantino ar- 
mato da Ostia, lasciata bene guardata quella roc- 
ca } e soprastato pochi dì a Savona, e poi in Avi- 
gnone, della quale città era legato, andò finalmente 
a Lione, dove poco innanzi si era trasferito Cal lo 
per fare con più comodità, e maggiore reputazione, 
le provvisioni per la guerra, alla quale già pub- 
blicava volere andare in persona : e da lui rice\ulo 
con grandissima festa e onore, si congiunse con gli 
altri, che la turbazione d’Italia procuravano. Nè 
mancava Alfonso, sendogli diventato buon maestro 
il timore, di continuare con Lodovico Sforza quel 
ch’era stato cominciato dal padre, offerendogli le 
medesime satisfattemi; il quale, Lodovico secondo 
il costume suo s’ingegnava di pascere con varie 
speranze, ma dimostrando essere costretto a pro- 
cedere con grandissima destrezza, e considerazio- 
ne, acciocché la guerra disegnata contro ad altri 
non avesse principio contro a lui. Ma d’altra parte 
non cessava di sollecitare in Francia le prepara- 
zioni: e per farlo con maggior efficacia, e stabilire 
meglio tutti i particolari di quel che s’avesse a 
ordinare, e acciocché non si retardasse poi l’ese- 
cuzione delle cose deliberate; vi mandò, dando 
voce fosse chiamato dal re ( 2 ), Galeazzo da San 

I 

( 1 ) La partita Ja Ostia del Cardinal di san Piero, dice * 
il Corio, che fu, perchè si vide essere entrato il Viglia- 
inarino con alcune galee nel porto d’Ostia, e perciò egli 
lasciatovi il prefetto suo fratello, e Fabrizio Colonna, so- 
pra un brigantino di notte fuggì, e andò in Avignone; e 
poi fu chiamato dal re a Lione. 

£2)11 Giorio, avanti clic Galeazzo san Severino fosse man- 
dato in Francia, racconta diffusamente in che modo gli 
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Severino, marito d'una sua figliuola (') naturale, 
il quale era in grandissima fede e favore appresso 
a lui. Per i cousigli di Lodovico mandò Carlo al 
ponteficoquattro oratori, con commissione che nel 
passar per Firenze facessero instaura per la di- 
chiarazione di quella repubblica, Kberardo d’Obi- 
gnì capitano di nazione Scozzese , il generale di 
Francia, il presidente del parlamento di Provenza, 
e il medesimo Peroue di Baccie, che Panno pre- 
cedente v’aveva mandato. 1 quali, secondo la loro 
(ostruzione ordinata priucipalineiite a Milano, «lar- 
varono nell’un luogo e nell’altro le ragioni, le quali 
il re di Francia (come successore della casa d’An- 
giò, e per essere mancata la linea di Carlo primo) 
pretendeva al reame di Napoli, e la deliberazione 
di passare l’anuo medesimo persoualmenle in Italia, 
non per occupare cosa alcuna appartenente ad altri, 
ina solo per ottener quello che giustamente se gli 
aspettava^ benché per ultimo fine non avesse tanto 
il regno di Napoli, quanto il poter poi volgere 
Farmi contro a 1 Turchi per accrescimento ed esal- 
tazione del nome Cristiano. F.sposero a Firenze 
quaulo il re si confidava di quella eittà, stata riedi- 
ficata da Carlo Magno, e favolila sempre dai re 
suoi progenitori, e frescamente da Luigi suo pa- 
dre nella guerra, la quale si ingiustamente fu fatta 


animi ile’ baroni Franzrsi fossero raffreddati dall’impresa 
d’Italia, e l’inganno di Pier de’ Medici per discoprire al- 
l’ ainbascialor Franzcse le falsità di Lodovico Sforza, onde 
per questo si mosse lo Sforza a mandare il Sansevcrino 
m Francia. 

(i) Questa figliuola era nominata Bianca, e fu sposata 
all’ultimo dell’anno 1489. Corto. 
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loro da Sisto pontefice, da Ferdinando prossima- 
mente morto, e da Alfonso presente re: ridus- 
sero alla memoria i comodi grandissimi , i quali 
per il commercio delle mercatanzie nella nazione 
Fiorentina del reame di Francia pervenivano, do- 
ve era ben veduta e accarezzata, uon altrimenti 
che se fosse del sangue Franzese} col quale esem- 
pio del regno di Napoli, quando fosse signoreg- 
gialo da lui, i medesimi beneficj e utilità sperare 
potevano, così come dagli Aragonesi giammai al- 
tro che danni, c ingiurie ricevute non avevano} 
ricercando volessero fare qualche segno d 1 esser 
congiunti seco a questa impresa : e quando pure 
per qualche giusta causa impediti fossero, con- 
cedessero almeno passo , e vettovaglia per il do- 
minio loro, a spese dell’esercito Franzese. Queste 
cose trattarono con la repubblica. A Piero de’ Me- 
dici privatamente ricordarono molti beneficj ed 
onori fatti da Luigi uudecimo al padre, e a’maggiori 
suoi: avere nei tempi difficili fatte molle dimostra- 
zioni per conservazione della grandezza d’essi: ono- 
rato in testimonio di benevolenza le insegue loro, 
con F insegne proprie della casa di Francia: e dal- 
l’altro canto Ferdinando, non conleulo d’ avergli 
apertamente perseguitati con l’armi , essersi scelle- 
ratamente mescolato nelle congiure civili , nelle 
quali era stato ammazzato Giuliano suo zio, e ferito 
gravemente Lorenzo suo padre. 

Partiti di Firenze gli ambasciatori senza risolu- 
zione della città, si trasferirono a Roma, dove ri- 
cordato al pontefice gli antichi meriti, e la contiuua 
divozione della casa di F rancia verso la sedia apo- 
stolica, delle quali erano piene tutte le memorie 
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guerre tra i principi Cristiani: dimostrò, quando 
bene volesse fare altrimenti, molte difficultà e pe- 
ricoli per la vicinità d’ Alfonso e de’ Fiorentini, 
l’unione de’ quali seguitava tutta la Toscana, e per 
la dependenza dal re di tanti baroni, gli stati dei 
quali insino in sulle porte di Roma si distendevano; 
e si sforzò nondimeno di non tagliare loro inte- 
ramente la speranza, con lutto che in sè medesimo 
di non partire dalla confederazione fatta con Al- 
fonso determinato avesse. 

A Firenze era grande l’inclinazione in verso la 
casa di Francia, per il commercio di tanti Fioren- 
tini in quel reame, per l’opinione inveterata ('), 
benché falsa , che Carlo Magno avesse riedificala 
quella città distrutta da Totila re de’ Goti; per la 
congiunzione grandissima avuta per lunghissimo 
tempo de’ maggiori loro, come da’GuelG con Carlo 
primo, re di Napoli, e con molti de’ suoi discen- 
denti, protettori della parte Guelfa in Italia; per 
la memoria delle guerre che prima Alfonso vec- 
chio, e dipoi, l’anno mille quattrocento settan- 
totto Ferdinando mandatovi in persona Alfonso 
suo figliuolo, aveva fatte a quella città; per le 
quali cagioni, tutto ’l popolo desiderava ehe’l passo 
si concedesse. Ma non meno lo desideravano i cit- 
tadini più savj, e di maggiore autorità nella re- 
pubblica , i quali essere somma imprudenza re- 

(1) L’autore in questo luogo dà contro a Gio. Villani, 
il quale avendo scritto nel Lib. 11 delle sue istor. al cap. 1, 
che Fiorenza fu disfatta da Totila, dove è scambiato il 
nome d’ Attila in Totila, nel Lib. Ili poi al cap. 1, scrive, 
che da Carlo Magno fu riedificata ; il che tolse il Villani 
da Ricordano Malaspina, siccome tutto il resto dell’istoria 
di lui usurpò, senza mai nominarlo. 

Gvicciard. T. 1. «3 
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pulavano il tirare nel dominio Fiorentino , per le 
differenze d’ altri , una guerra di tanto pericolo ; 
opponendosi a un esercito potentissimo, e alla per- 
sona del re di Francia , il quale entrava in Ita- 
lia co’ favori dello stato di Milano, e se non con- 
sentendo, almeno non contraddicendo il senato 
Veneziano : confermavano il consiglio loro con 
l'autorità di Cosimo de 1 Medici (stato stimato nel- 
l’età sua uno de’ più savj uomini d’Italia ), il 
quale nella guerra tra Giovanni d’Angiò e Fer- 
dinando, benché a Ferdiuando aderissero il pon- 
tefice, e il duca di Milano, aveva sempre con- 
sigliato che quella città non s’ opponesse a Gio- 
vanni. Riducevano in memoria l’esempio di Lo- 
renzo padre di Fiero , il quale in ogni romore 
alla ritornala degli Angioini, aveva sempre avuto 
il medesimo parere; le parole usate spesso da lui, 
spaventato dalla potenza de’ Franzesi, poiché que- 
sto re medesimo aveva olttenuto la Brettagna, ap- 
parecchiarsi grandissimi mali agl’ italiani 9 se ’l re 
di Francia conoscesse le forze proprie. Ma Piero 
de’ Medici, misurando più le cose con la volontà 
che con la prudeuza, e prestando troppa fede a 
sé stesso, e persuadendosi che questo moto s’avesse 
a risolvere piuttosto in romori che iu effetti (con- 
fortato al medesimo da qualcuno de’ ministri suoi 
corrotto, secondo si disse, da’ doni di Alfonso) 
deliberò pertinacemente di continuare nell’ ami- 
cizia Aragonese: il che bisognava ebe per la gran- 
dezza sua tutti gli altri cittadini finalmente accon- 
sentissero. Ho autori da non disprezzare (0, che 

(0 Conferma questo medesimo di sotto in questo libro 
dove Piero si concitò contro l’odio delia città di Fiorenza, 
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Piero ( non contento dell’autorità, la quale aveva 
ottenuta il padre nella repubblica , benché tale , 
che secondo la disposizione sua i magistrati si crea* 
vano, da’ quali le cose di maggior momento non 
senza il parere suo si deliberavano ) aspirasse a 
più assoluta potestà, e a titolo di principe; non 
misurando saviamente le condizioni della città, la 
quale ( essendo allora potente e molto ricca , e nu- 
trita già per più secoli con apparenza di repub- 
blica, c i cittadini maggiori soliti a partecipare 
nel governo più presto simili a 1 compagni che a . 
sudditi ) non pareva che senza violenza grande 
avesse a tollerare tanta, e sì subita mutazione; e 
perciò, Piero, conoscendo che a sostentare questa 
sua cupidità bisognavano estraordinarj fondamenti, 
s’ era per farsi un appoggio polente alla conser- 
vazione del nuovo principato , immoderatamente 
ristretto con gli Aragonesi, e determinato di cor- 
rere con loro la medesima fortuna. E accadde per 
avventura, che, pochi dì innanzi che gli oratori 
Franzesi arrivassero in Firenze, erano venute a 
luce alcune pratiche, le quali Lorenzo e Giovanni 
de’ Medici, giovani ricchissimi, e congiuntissimi a 
Piero di sangue, (alienatisi per cause, ch’ebbero 
origini giovanili da lui ) avevano , per mezzo di 
Cosimo Rucellai fratello cugino di Piero , te- 
nute con Lodovico Sforza, e per introduzione sua 
col re di Francia, le quali tendevano direttamente' 
contro alla grandezza di Piero. Per il che ritenuti 
dai magistrati , furono con leggerissima punizione 
relegati nelle loro (0 ville , perchè la maturità 

e racconta il pronostico, che Lorenzo patire di Piero fece 
sopra l’ingegno del figliuolo. 

(ij Di queste ville scrive di sotto in questo libro, cl>c 
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dei cittadini (benché non senza molta difficoltà ) 
indusse Piero a consentire che contro al sangue 
proprio non si usasse il giudicio severo delle leggi. 
Ma avendolo certificato questo accidente che Lo- 
dovico Sforza eia intento a procurare la sua ro- 
vina, stimò essere tanto più necessitato a perse- 
verare nella prima deliberazione. Fu adunque ri- 
sposto agli oratori con ornate e riverenti parole, 
ma senza la conclusione desiderata da loro} di- 
mostrando da una parte la naturale divozione dei 
Fiorentini alla casa di Francia, e il desiderio im- 
menso di satisfare a così glorioso re 5 dall’ altra 
gp impedimenti, perchè ninna cosa era più indegna 
de’ principi e delle repubbliche , che non osser- 
vare la fede promessa, la quale senza maculare 
espressamente , non potevano cònsentire le sue 
dimandi*} conciossiacosaché ancora non fosse fi- 
nita la confederazione, la quale per l’autorità del 
re Luigi suo padre era stata fatta con Ferdinando, 
con patto che dopo la morte sua si distendesse 
ad Alfonso, e con espressa condizione d’essere 
non solo obbligati alla difesa del regoo di Na- 
poli , ma a proibire il passo per il territorio loro 
a chi andasse a oflenderlo : ricevere somma mo- 
lestia di non potere deliberare altrimenti} ma spe- 
rar# che il re sapientissimo e giustissimo, cono- 
sciuta la loro ottima disposizione , attribuirebbe 
quel che non si prometteva, agl’ impedimenti tanto 
giusti. Da questa risposta sdegnato il re fece par- 
tire subito di Francia gli ambasciatori dei Fioren- 
tini, e scacciò da Lione, secondo il consiglio di 

essi, rotti i confini, andarono a trovare il re Carlo a Pia- 
cenza il di medesimo, ch’egli se ne partì. 
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Lodovico Sforza, non gli altri mercatanti, ma solo 
i ministri del banco di Piero Medici } acciocché 
a Firenze s’interpretasse lui riconoscere quest’in- 
giuria dalla particolarità di Piero, non dalla uni- 
versalità dei cittadini. Così dividendosi tutti gli 


altri potentati Italiani } quali in favore del re di 
Francia, quali in contrario, soli i Veneziani de- 
liberavano , standosi neutrali , aspettare oziosa- 
mente l’esito di queste cose} o, perchè non fosse 
loro molesto che Italia si perturbasse, sperando 
per le guerre luughe degli altri potersi ampliare 
l’imperio loro} o perchè, non temendo per la gran- 
dezza loro dover essere facilmente preda del vin- 
citore , giudicassero imprudente consiglio il fare 
proprie senza evidente necessità le guerre di altri} 
Benché e Ferdinando non cessasse continuamente 


di stimolargli^ e che il re di Francia Fanno dinanzi 
e in questo tempo medesimo v’avesse mandato am- 
basciatori, i quali avevano esposto, che tra la casa 
di Francia, e quella repubblica non era mai stato 
altro che amicizia e benevolenza, e da ogni banda 
amorevoli e benigni ufficj, dove fosse stata l’occa- 
sione: la qual disposizione il re desideroso d’au- 
mentare , pregava quel sapientissimo senato, che 
all’impresa sua volesse dare consiglio e favore (•). 
Alla qual’ esposizione avevano prudentemente , e 
brevemente risposto: quel re Cristianissimo essere 
re di tanta sapienza , e a\ ere appresso a sé tanto 
grave e maturo consiglio, che troppo presumereb- 
be di sé medesimo, chiunque ardisse consigliarlo} 


(O Scrive il Bembo nel lib. II, che la risposta del se- 
nato fu questa: che Carlo era atto da sé a far questa im- 
presa; e eh’ essi non erano soliti romper guerra ad alcuno, 
se non sforzati; e che a lui volevano essere amici come prima. 


» 
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soggiugncndo, che al senato veneziano sarebbero 
gratissime tutte le sue prosperità per l’osservanza 
avuta sempre a quella corona. E perciò essergli 
molestissimo di non potere con i falli corrispon- 
dere alla prontezza dell’animo } perchè per il so- 
spetto, nel quale gli teneva continuamente il Gran 
Turco, che aveva cupidità e opportunità grandis- 
sima d’ offendergli , la necessità gli costringeva a 
tener sempre guardate con grandissima spesa tante 
isole, e tante terre marittime vicine a lui} e però 
erano forzati astenersi soprattutto d'implicarsi in 
guerre con altri. 

Ma molto più che l 1 orazioni degli ambasciato- 
li, e le risposte fatte loro, importavano le pre- 
parazioni marittime e terrestri , le jquali già per 
tutto si facevano} perchè Carlo aveva mandato 
Piero d’ Orfè suo grande scudiere a Genova ( la 
qual città il duca di Milano con le spalle della 
fazione Adorna , e di Giovanluigi dal Fiesco si- 
gnoreggiava) a mettere in ordine (') una potente 
armata di navi grosse e di galee sottili} e facea 
oltre a questo armare altri legni nei porti di Vil- 
lafranca e di Marsiglia} onde era divulgato uella 
sua corte disegnarsi da lui di entrare nel reame 
di Napoli per mare , come già contro a Ferdi- 
nando aveva fatto Giovanni figliuolo di Rcnato.- 
E in Francia, benché molti credessero, che per 


(0 U Giono pone, che Lodovico Sforza aveva apparec- 
chiato a Genova sei galee, e quattro navi di carico di tre- 
mila botti, d’artiglierie, e d’armi, e raccolte all’insegna 
più di 5oo uomini d’arme con altre provvisioni di vetto- 
vaglie, e di danari per dare le paghe ai Frauzesi; ma il 
f'escoyo di Nctio scrive dodici galee, quattro uavL 
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T incapacità del re , e per le piccole condizioni 
di quegli che ne lo confortavano , e per la care- 
stia dei danari, avessero finalmente questi appa- 
rati a diventar vani } nondimeno per l’ardore del 
re, il quale nuovamente con consiglio dei suoi più 
vicini aveva assunto il titolo di re di Gerusalem- 
me, e delle due Sicilie (era questo allora il ti- 
tolo de’ re Napoletani) s’attendeva ferventemente 
alle provvisioni della guerra, raccogliendo dana- 
ri, riordinando le genti d'arme, e restringendo 
i consigli con Galeazzo da San Severino } nel petto 
del quale tutti i segreti e tutte le deliberazioni di 
Lodovico Sforza si rinchiudevano. E da altra parte 
Alfonso, il quale non aveva mai pretermesso di 
prepararsi per terra e per mare, giudicando non 
essere più tempo a lasciarsi ingannare dalle spe- 
ranze date da Lodovico, e dover più giovare lo 
spaventarlo e il molestarlo, che l’affaticarsi per 
assicurarlo e mitigarlo , comandò all’oratore Mi- 
lanese che si partisse da Napoli $ richiamò quel- 
lo, che per lui risiedeva a Milano , e fece pren- 
dere la possessione e sequestrare l’entrate del du- 
calo di Bari, stato posseduto da Lodovico molti 
anni per donazione fattagli da Ferdinando. Nè 
contento a queste più presto dimostrazioni di 
aperta inimicizia, che offese, voltò tutto l’animo 
ad alienare dal duca di Milano la città di Geno- 
va: cosa nell’agitazione presente di grandissima 
importanza \ perchè per la mutazione di quella 
città s’acquistava grandissima facilità di pertur- 
bare contro a Lodovico il governo di Milano, e 
il re di Francia si privava dell’ opportunità di 
molestare per mare il regno di Napoli. Però, cou- 
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venutosi segretamente con Paolo Fregoso cardi- 
nale, che era già stato doge di Genova, e il quale 
era seguitato da molli della medesima famiglia, 
e con Obietto dal Fiesco, capi tutti due di seguito 
grande in quella città, e nelle sue riviere, e con 
1 alcuni degli Adorni, tutti per diverse cagioni fuo- 
rusciti di Genova , deliberò di tentare con ar- 
mata potente di rimettergli dentro, solilo a dire 
che (') con le prevenzioni, e con le diversioni si 
vincevano le guerre. Deliberò medesimamente di 
andare con valido esercito personalmente in Ro- 
magna per passare subito nel territorio di Parma} 
dove chiamando il nome di Giovati Galeazzo, e 
alzando le sue bandiere, sperava che i popoli 
del ducato di Milano contro a Lodovico tumul- 
tuassero. E quando bene in queste cose trovasse 
difficolta, giudicava essere utilissimo che la guerra 
si cominciasse in luogo lontano dal suo reame } 
stimando alla somma del tutto importare assai, 
che i Franzesi fossero sopraggiunti in Lombardia 
dalla vernata } come quello che ( esperimentato 
solamente nelle guerre d’Italia, nelle quali gli 
eserciti aspettando la tnaturità dell’erbe per nu- 
trimento di cavalli, non solevano uscire alla cam- 
pagna prima che alla fine del mese d’aprile) pre- 
supponeva, che per fuggire l’asprezza di quella 
stagione sarebbero necessitati fermarsi nel paese 
amico insino alla primavera} e sperava che in que- 
sta dilazione potesse facilmente nascere qualche 


(i) Con la prevenzione denota ta celerità, utilissima 
nelle guerre, e con la deversione, quanto è scritto di sotto 
nel lib. IV, nel libro IX. 
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occasione alla sua salute. Mandò ancora (0 am- 
basciatori in Costantinopoli a dimandare ajuto, 
come in pericolo comune , a Baisetto Ottomano 
principe dei Turchi , per quello che della inten- 
zione di Carlo di passare in Grecia, vinto che 
avesse lui, si divulgava: il qual pericolo sapeva 
non essere da Baisetto disprezzato, perchè per 
la memoria delPespedizioni fatte ne’tempi passati 
in Asia contro gl 1 infedeli dalla nazion Franzesc, 
non era piccolo il timore che i Turchi avevano 
dell’armi loro. 

Le quali cose mentre che da ogni parte si sol- 
lecitavano, il papa mandò le genti sue a Ostia, 
sotto il governo di Nicola Orsino conte di Piti- 
gliano, porgendogli ajuto Alfonso per terra e per 
marer e avendo presa senza difficullà la terra , e 
cominciato a percuotere con Partigliene la rocca, 
il castellano per interposizione di Fabrizio Colon- 
na (e consentendo Giovanni della Rovere, pre- 
fetto di Roma, fratello del cardinale di S. Piero 
in Vincola) dopo non molti dì ( 2 ) la dette, con 

f >atto che il pontefice non perseguitasse nè con 
e censure, nè con Farmi il cardinale, nè il pre- 
fetto, se non gli fossero date da loro nuove ca- 
gioni. £ a Fabrizio, in cui mano il cardinale aveva 


( 1 ) Scrive il Giovio, che fu mandato Camillo Pandone 
a Costantinopoli; ma di sotto in questo libro si legge, che 
Camillo fu mandato la seconda volta con Giorgio Bacciardo 
Genovese. 

(a) Dice il Giovio , clic fu data in guardia al collegio 
dei cardinali, (in che Giuliano tornava a ubbidienza: ma 
poco dopo fu ripresa da due soldati, mandati sotto nome 
da Prospero Colonna, e da Ascatiio, i quali perciò sotto 
la fede furono dal papa imprigionati in castello. 
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lasciato Groltaferrata, fu permesso che, pagando 
al papa diecimila ducati, continuasse di possederla 
con le medesime ragioni. Ma Lodovico Sforza, al 
quale il cardinale aveva, quando passò da Savo- 
na, manifestato quel che occultamente per consi- 
glio c mezzo suo trattava Alfonso co’fuorusciti di 
Genova, dimostrato a Carlo quanto grande impe- 
dimento ne risulterebbe a’ disegni suoi, Io indusse 
ad ordinare di mandare a Genova due inila Sviz- 
zeri, e a far passare subito in Italia trecento lan- 
ce, acciocché sotto il governo d’Obignì (il quale 
ritornato da Roma s’era per comandamento del 
re fermato a Milano) fossero pronte c ad assicu- 
rare la Lombardia , e a passare più avanti, se la 
necessità o l’occasione lo ricercassero} congiun- 
gendosi con loro cinquecento uomini d’arme Ita- 
liani condotti nel tempo medesimo agli stipendj del 
re sotto Giovanfrancesco da San Severino conte di 
Gajazzo, Galeotto Pico, conte della Mirandola, 
e Ridolfo da Gonzaga, e cinquecento altri, i quali 
eia obbligato a darli il duca di Milano. 

E nondimeno Lodovico, non pretermettendo le 
solite arti, nou cessava di confermare al ponte- 
fice e a Piero de 1 Medici la disposizione sua alla 
quiete e sicurtà d'Italia, dando ora una speranza, 
ora un’altra che presto dimostrazione evidente ne 
apparirebbe. Non può quasi essere che quello , 
che molto efficacemente si afferma , non faccia 
qualche ambiguità eziandio negli animi determi- 
nati a credere il contrario , però , sebbene alle 
promesse sue non fosse più prestata fede, non 
era perciò che per quelle in qualche parte non 
s’allentassero l'imprese deliberate, perchè al poa- 
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trtfice e a Piero de’ Medici sarebbe sommamente 
piaciuto il tentare le cose di Genova : ma perchè 
per questo lo stato di Milano direttamente s’ of- 
fendeva, il papa richiesto da Alfonso delle galee, 
e d’unir seco in Romagna le sue genti, concede- 
va che le genti si unissero per la difesa comune 
in Piomagna, ma non già che passassero più avan- 
ti : e delle galee faceva difficultà, allegando non 
essere ancora tempo a metter Lodovico in tanta 
disperazione. E i Fiorentini richiesti di dare ri- 
cetto e rinfrescamento all 1 armala regia nel porto 
di Livorno, stavano sospesi per il medesimo ri- 
spetto ", e perchè essendosi scusati dalle dimande 
fatte dal re di Francia , sotto prelesto della con- 
federazione fatta con Ferdinando, mal volontieri 
si disponevano insino che la necessità non gli co- 
strignesse a fare più oltre, che per virtù di quella 
fossero tenuti. Ma non comportando più le cose 
maggiore dilazione, Gnahnente Tarmata solto don 
Federigo ammiraglio del mare partì da Napoli} e 
Alfonso in persona raccolse T esercito suo negli 
Abbruzzi per passare in Romagna: ma gli parve 
necessario, innanzi procedesse più oltre, d'essere 
a parlamento col pontefice desideroso del mede- 
simo, per islabiiire lutto quello che fosse da fare 
per salute comune. 

Però il tcrzodecimo dì di luglio si convennero 
insieme a Vicovaro, terra di Virginio Orsino, do- 
ve dimorali tre giorni si partirono molto concor- 
di (0. Deliberossi in questo parlamento per con- 


(,0 Legnosi uel GiWio, che il re Alfonso per se valoro- 
samente, e magnificamente, c per Italia prudentemente, e 
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siglio del pontefice , che la persona del re non 
passasse più avanti, ma che dell’esercito suo (quale 
il re affermava esser poco meno di cento squadre 
d’uomini d’arme, contando venti uomini d'arme 
per squadra, e più di tremila tra balestrieri e ca- 
valli leggieri) si fermasse seco una parte ne’ con- 
fini dell’Abbruzzi, verso le Gelle e Tagliacozzo, 
per sicurtà dello stato ecclesiastico e del suo: e 
che Virginio rimanesse in terra di Roma per fare 
contrappeso a’ Colonnesi \ per il sospetto de’ quali 
stessero fermi in Roma dugcnlo uomini d’arme del 
papa, e una parte de’ cavalli leggieri del re: e 
che in Romagna andasse con settanta squadre, 
col resto della cavalleria leggiera, e con la mag- 
gior parte delle genti ecclesiastiche date solo per 
difesa, Ferdinando duca di Calabria (era questo 
il titolo de’ primogeniti de’ re di Napoli ), giovane 
d’alta speranza, menando seco come moderatori 
della sua gioventù Giovati Jacopo da Triulzi, go« 
vernator delle genti regie, e il conte di miglia- 
no (>), il quale dal soldo del papa era passato al 
soldo del re, capitani d’esperienza, e di reputa- 
zione grande. £ pareva molto a proposito, aven- 
dosi a passare in Lombardia, la persona di Fer- 
dinando , perchè era congiunto di stretto e dop- 
pio parentado a Giovati Galeazzo marito d’isa- 
bella sua sorella , e figliuolo di Galeazzo fratello 
d’ ippolila , la quale era stata madre di Ferdi- 

divinamente discorse; e che dal parlar suo il papa non 
pur risolse di sostener la guerra, ma ancor d'andar atro* 
vare nemici con Tarmi. 

(*) 11 Gioitovi aggiunge per terzo capitano Alfonso Da- 
valo, marchese di Pescara. 
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nando. Ma una delle più importanti cose, che tra 
il pontefice e Alfonso si trattassero , fu sopra le 
cose de’ Colonnesi} perchè per segni manifesti si 
comprendeva che aspiravano a nuovi consigli. Im- 
perocché, essendo stati Prospero e Fabrizio agli 
stipendj del re morto, e da lui ottenuti stali, e 
onorate condizioni } non solamente , morto lui , 
Prospero dopo molte promesse fatte ad Alfonso 
di ricondursi seco, si era condotto per operarci 
cardinale Ascanio a comune col pontefice, e' col 
duca di Milano, nè voluto poi consentire, che 
tutta la sua condotta nel pontefice, che ne lo ri- 
cercava, si riducesse: ma Fabrizio, il quale aveva 
continuato negli stipendj (l’Alfonso, vedendo lo 
sdegno del papa e del re contro Prospero, faceva 
diflìcultà di andare col duca di Calabria in Ro- 
magna, se prima con qualche modo conveniente 
non si stabilivano e assicuravano le cose di Pro- 
spero, e di tutta la famiglia de’ Colonnesi. Que- 
sto era il colore delle loro difficultà; ma in se- 
greto amendue tirati dall’amicizia, che avevano 
grande con il cardinale Ascanio (il quale parti- 
tosi pochi dì innanzi di Roma per sospetto del 
papa, si era ridotto nelle loro terre), e da spe- 
ranza di maggiori premj, e molto più per dispia- 
cere che’l primo luogo con Alfonso, e più ampia 
partecipazione delle sue prosperità, fosse di Vir- 
ginio Orsino, capo della fazione avversa, si erano . 
condotti agli stipendj del re di Francia. Il che 
per tenere occulto insino a tanto giudicassero di 

f >oter sicuramente dichiararsi soldati suoi, simu- 
ando desiderio di convenire col pontefice e con 
Alfonso (i quali facevano instanza, che Prospero, 
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pigliando la medesima condotta da loro, perchè 
altrimenti non potevano esser sicuri di lui , la- 
sciasse i soldi del duca di Milano ) , trattavano 
continuamente con loro} ma per non conchiudere 
muovevano or una, or un’altra difficultà nelle con* 
dizioni, ch’erano proposte. Nella qual pratica era 
tra Alessandro e Alfonso diversità di volontà} 
perchè Alessandro, desideroso di spogliargli delle 
castella, le quali in terra di Roma possedevano, 
aveva cara l’occasione di assaltargli} e Alfonso, 
non avendo altro fine che di assicurarsi, uon in- 
clinava alla guerra se non per ultimo rimedio } 
ma non ardiva d’opporsi alla sua cupidità. Però 
deliberarono di costrignerli con l’armi, c si sta- 
bilì con che forze , e con che ordine : ina fatta 
prima esperienza se fra pochi dì si potessero com- 
porre le cose loro. 

Tratta vansi queste e molte altre cose da ogni 
parte} ma finalmente dette principio alla guerra 
d’Italia l'andata di don Federigo all'impresa di 
Genova , con armata senza dubbio maggiore e 
meglio provveduta, che già molti anni innanzi 
avesse corso per il mar Tirreno armata alcuna} 
perchè ebbe trenlacinque galee sottili (0, diciotto 
navi , e più altri legni minori , molte artiglierie, 
e tremila fanti da porre in terra. Per i quali ap- 
parati, e per aver seoo i fuorusciti, si era mosso 
da Napoli con grande speranza della vittoria. Ma 

(i) Nel Giovio non si leggono più che 4 navi, e 3> 
galee; ma nel Colio 3o galee. 4 galeoni, 18 navi da carico, 
e aa navigli minori, li Vescovo di Nelio non dice il nu- 
mero; e il Bembo scrisse, ch’era un’armata di 38, ira 
galee e navi. 
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la tardità della partita sua, causata dalle diffi- 
cultà che hanno comunemente i moti grandi, ed 
in qualche parte dalle speranze artiCciose date da 
Lod ovico Sforza, e dipoi l’essere soprastata per 
soldare insino al numero di cinquemila fanti nei 
porti dc’Sanesi, aveva fatto difficile quel che tenta- 
to un mese prima sarebbe stato molto facile. Per- 
chè, avendo gli avversarj avuto tempo di fare po- 
tente provvisione, era già entrato in Genova il 
bagli di Digiuno con 0) duemila Svizzeri soldati 
dal re di Francia, e già in ordine molte delle 
navi, e delle galee, le quali in quei porto s’ar- 
mavano : arrivatavi similmente una parte de’ le- 
gni armati a Marsilia; e Lodovico, nou perdo- 
nando a spesa alcuna, vi aveva mandato Gua- 
sparri da san Severino, detto il Fracassa, e Automa 
Maria suo fratello con molti fanti; e per ajutarsi 
non meno della benevolenza de’ Genovesi mede- 
simi, che delle forze forestiere, stabilito con doni, 
con provvisioni , con danari , con promesse, e con 
varj preinj l’animo di Giovan Luigi dal Fiesco, 
fratello d’ Obietto, degli Adorni, e di moli’ altri 
gentiluomini , e popolari, importanti a tenere fer- 
ma alla sua divozione quella città e dall’altra parte 
chiamato a Milano da Genova, e dalle terre 
delle riviere molti seguaci de’fuorusciti. A questi 
provvedimenti potenti per sè stessi, aggiunse molto 
di riputazione e di fermezza la persona di Luigi 
duca d’Orliens, il quale ne 1 medesimi giorni che 
l’armata Aragonese si scoperse uel mare di Genova, 

(i) Il Vescovo di Nelio dice tremila : ma ii Giovio dire 
sette compaguic guidate da Antonio Bassero bailivo di 
Digiune. 
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entrò per commissione del re di Francia in quella 
città, avendo prima parlato in Alessandria sopra 
le cose comuni con Lodovico Sforza 5 il quale (co- 
me sono piene d’oscure tenebre le cose depor- 
tali!) l’aveva ricevuto lietamente e con grande 
onore, ma come pari, non sapendo quanto presto (O 
in potestà di lui avesse a essere couslituilo lo stato, 
e la vita sua. Queste cose furono cagione che gli 
Aragonesi, che prima avevano disegnato di pre- 
sentarsi con l’armata nel porto di Genova, spe- 
rando che i seguaci de’ fuorusciti facessero qual- 
che sollevazione; mutato consiglio, deliberarono 
d’assaltare le riviere; e dopo qualche varietà d’o- 
pinione in quale riviera o di Levante o di Po- 
nente fosse da cominciare, seguitato il parere d’O- 
bietto, che si prometteva molto degli uomini delia 
riviera di Levante, si dirizzarono alla terra di 
Portovenere, alla qual terra (perchè da Genova 
vi erano stati mandati quattrocento fanti « e gli 
animi degli abitatori confermati da Gianluigi dal 
Fiesco, ch’era venuto alle Spezie) dettero (*> più 
ore in vano la battaglia; in modo che perduta 
la speranza di espugnarla , si ritirarono nel porto 
di Livorno per rinfrescarsi di vettovaglie, e ac- 
crescere il numero de’ fanti; perchè intendendo: 
le terre della riviera esser ben provvedute, giu- 


(i) Perciocché Lodovico , tradito dagli Svizzeri, fu dato , 
in mano all’Orliens, che era re di Francia, il quale lo fece 
morire in prigione. V. di sotto nel fine del Iìd. IV. 

( 1 ) Sette ore dice il Giovio: il qual vi soggiunge l’astuzia 
del Frandaja , che con molto sego fece unger li scogli, ac- 
ciocché nel dismontarc in terra i soldati, sdrucciolando 
. cadessero, come avvenne, in acqua. 
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dicavano necessarie forze maggiori: dove don Fe- 
derigo, avuta notizia, l'armata Franzese (•) in- 
feriore alla sua di galee, ma superiore di navi, 
prepararsi per uscire del porto di Genova , ri- 
mandò a Napoli le navi sue , per potere con la 
celerità delle galee più espeditamente dagl’ ini- 
mici discostarsi, quando unite le navi e le ga- 
lee andassero ad assaltarlo, restandogli nondime- 
no la speranza d’ opprimergli, se le galee dalle 
navi, o per caso, o per volontà si separassero. 

Camminava in questo tempo medesimo con l’eser- 
cito terrestre il duca di Calabria verso Romagna, 
con intenzione di passare poi secondo le prime 
deliberazioni in Lombardia} ma per avere il tran- 
sito libero, nè lasciarsi impedimenti alle spalle, era 
necessario congiungersi lo stato di Bologna, e le 
città d’ Imola e di Forlì : perché Cesena , città 
suddita immediatamente al pontefice, e la città 
di Faenza suddita ad Astorre dei Manfredi, pic- 
ciolo fanciullo, soldato, e che si reggeva sotto 
la protezione de’ Fiorentini, erano per dare spon- 
taneamente tutte le comodità all’ esercito Ara- 
gonese. Dominava Forlì e Imola , con titolo di 
vicario della chiesa , Ottaviano figliuolo di Gero- 
nimo da Riario, ma sotto la tutela e il governo 
di Caterina Sforza sua madre, con la quale ave- 
vano trattato già più mesi il pontefice e Alfonso 


(i) Era l'armala Francese di 12 galee, li navi, e 20 
gaiioni, secondo il Vescovo di Nebio-, ma secondo il Corio, 
di sette navi grosse, 20 galere, e 16 galeoni con altri na- 
vigli:. ma il Giovio dice 12 navi da carico, e 18 galere; 
e questo autore scrive di sotto in questo libro, che era- 
no 28 galere, 16 galeoni, e 9 navi grosse. 

Guicciabd. T. I. i4 
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di condurre Ottaviano a 1 soldi comuni, con ob- 
bligazione che comprendesse la difesa degli stati 
suoi. Ma restava la cosa imperfetta , parte per 
difficoltà interposte da lei per ottenere miglior» 
condizioni} parte perchè i Fiorentini, persistendo 
nella prima deliberazione di non eccedere contro 
al re di Francia le obbligazioni le quali avevano 
con Alfonso , non si risolvevano di concorrere a 
questa condotta, alla quale era necessario il con- 
senso loro-, perchè il pontefice e il re ricusavano 
di sostenere soli questa spesa } e molto più perchè 
Caterina negava di mettere in pericolo quelle citta, 
se insieme con gli altri i Fiorentini alla difesa de- 
eli stati del figliuolo non si obbligavano. Rimosse 
queste difficullà il parlamento, ch’ebbe Ferdinan- 
do ( mentre che per la via della Marecchia con- 
ducea Pesercito in Romagna) con Piero de. Medie» 
al Borgo a S. Sepolcro } perchè nel primo con- 
gresso gli offerse per commissione d’ Alfonso suo 
padre, che usasse e sè e quell esercito ad ogni 
allento suo delle cose di Firenze, e di Siena , e 
di Faenza : donde diventata ardente in Piero la 
prima caldezza, ritornato a Firenze, volle, ben- 
ché dissuadendolo i cittadini più savj, che si pre- 
stasse il consenso a quella condotta, perche con 
somma instanza n’ era stato pregato da Ferdi- 
nando. La. quale essendosi fatta a spese comuni 
del pontefice, d’ Alfonso e de’ Fiorentini, si con- 
giunsero pochi dì poi la città di Bologna, condu- 
cendo nel medesimo modo Giovanni Bentivogli , 
sotto la cui autorità e arbitrio si governava} al 
quale promesse il pontefice , aggiungendovi» la 
fede del re, e di Piero de’ Medici, di creare car- 
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dinaie Anton Galeazzo suo figliuolo, allora pro- 
tono tario apostolico. 

Dettero queste condotte reputazione grande nel- 
l’esercito di Ferdinando; ma molto maggiore la 
avrebbero data, se con questi successi fosse en- 
trato prima in Romagna. Ma la (0 tardità di muo- 
versi del regno , e la sollecitudine di Lodovico 
Sforza aveva fatto che non prima arrivò Ferdi- 
nando a Cesena , che Obignì , e il conte di Ga- 
jazzo, governatore delle genti Sforzesche, con parte 
dell’ esercito destinato ad opporsi agli Aragonesi , 
essendo passati senza ostacolo per il Bolognese, 
entrarono nel contado d’ Imola. Perciò interrotte 
a Ferdinando le prime speranze di passare in Lom- 
bardia , fu necessitato fermare la guerra in Roma- 
gna; dove seguitando l’altre città la parte Arago- 
nese, Ravenna e Cervia, città suddite ai Vene- 
ziani , non aderivano ad alcuno , e quel piccolo 
paese, il quale contiguo al fiume del Po teneva 
il duca di Ferrara, non mancava di qualunque co- 
modità alle genti Franzesi, e Sforzesche. Ma nè 
per difficultà incontrate nell’impresa di Genova, 
nè per l’impedimento sopravvenuto in Romagna, 
la temerità di Piero de’ Medici si raffrenava ; il 
quale , essendosi con segreta convenzione , fatta 
senza saputa della repubblica, col pontefice e con 
Alfonso, obbligato a opporsi scopertamente al re 

0 ) Di sopra a car. 211, mostra similmente quest’autore 
che se l’armata Aragonese fosse stata più sollecita ad as- 
saltar la riviera di Genova . avrebbe facilmente fatto pro- 
gresso buono. Onde viene a verificarsi quanto ha scritto 
più addietro di bocca del re Alfonso, che con le preven- 
zioni si vincono le guerre. Di tutto può esser buon’ esem- 
pio fra ogni altro Cesare nelle sue spedizioni. 
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di Francia, non solo aveva consentito che l’armata 
Napoletana avesse ricetto , e rinfrescamento nel 
porto di Livorno, e comodità di soldare fanti per 
tutto il dominio Fiorentino} ma non potendo più 
contenersi dentro a termine alcuno, operò che 
Annibaie Bentivoglio, figliuolo di Giovanni , il quale 
era soldato dei Fiorentini, con la compagnia sua 
e la compagnia d’Astorre de 1 Manfredi s’ unissero 
con l'esercito di Ferdinando, subito ch’entrò nel 
contado di Forlì, al quale fece inoltre mandare 
mille fanti , e artiglierie. Simile disposizione ap- 
pariva continuamente nel pontefice} il quale, ol- 
tre alle provvisioni dell armi, non contento d’avere 
con un breve esortato prima Carlo a non passare 
in Italia, e a procedere per la via della giusti- 
zia, e non coll’ armi, gli comandò poi per un al- 
tro breve le cose medesime sotto pena delle cen- 
sure ecclesiastiche. E per il vescovo di Calagorra, 
nunzio suo in Venezia (dove al medesimo effetto 
erano gli oratovi d’ Alfonso } e, benché con di- 
mande non così scoperte, quelli dei Fiorentini ) , 
stimolò molto il senato Veneziano, che per bene- 
ficio comune d’Italia s’ opponesse con l’ armi al 
re di Francia} o almeno a Lodovico Sforza viva- 
mente facesse intendere avere molestia di questa 
innovazione. Ma il senato, facendo rispondere per 
il doge non essere ufficio di savio principe tirare 
la guerra nella casa propria per rimoverla della 
casa d’altri, non consentì di fare, nè con dimo- 
strazione nè con effetti , cose che potesse dispia- 
cere a niuna delle. parti. E perchè il re di Spagna, 
ricercato inslantemente dal pontefice e da Alfonso , 
prometteva di mandare la sua armata con molta 
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gente in Sicilia, per soccorrere, quando biso- 
gnasse, il regno di Napoli (ma scusava non potere 
essere sì presta per la difficultà che aveva di da- 
nari) il pontefice, oltre a certa quantità manda- 
tagli da Alfonso, consentì che ei potesse conver- 
tire in quest’uso i danari riscossi con l’autorità 
della sedia apostolica, sotto nome della crociata 
in Ispagna, che spendere contro ad altri , che cou- 
tro agl’inimici della fede cristiana, non si pote- 
vano. Ai quali opprimere tanto alieno era il pen- 
siere loro, che Alfonso, oltre ad altri uomini man- 
dati prima al Gran Turco , vi mandò di nuovo 
Camillo Pandone, con cui andò, mandato segre- 
tamente dal pontefice, Giorgio Bucciardo Geno- 
vese, che altre volte papa Iunocenzio v’aveva 
mandalo: i quali onorati da Baiselto eccessiva- 
mente, ed espediti quasi subito, riportarono pro- 
messe grandi d’ajuti. Le quali , benché confermate 
poco poi da un ambasciatore mandato da Baisetto 
a Napoli, o per la distanza dei luoghi, o per es- 
sere difficile la confidenza tra i Turchi e i Cri- 
stiani , effetto alcuno non partorirono. Nel qual 
tempo Alfonso e Piero de’ Medici , non essendo 
prosperi i successi dell’ armi nè per mare , nò per 
terra, s’ ingegnarono d’ingannare Lodovico Sforza 
con l’ astuzie e arti sue} ma non già con migliore 
evento dell’industria che delle forze ('). 


(i) In questo discorso fatto sopra Lodovico , vedesi che 
l’autore conferma quanto ha di sopra detto sul principio, 
cioè , che Lodovico con invenzioni non pensate aveva caro 
di parer superiore a ciascuno di prudenza; e di ciò tanto 
si gloria di sotto nel lib. Ili, che si scuopre molto ambi- 
zioso; e di sopra in questo medesimo si persuadeva, che 
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Disegni di Lodcmco Sforza discoperti per mezzo di Pier dei 
Medici dai Franzesi. Carlo Vili passa in Italia. Suo ca- 
rattere. Rotta degli Aragonesi a Rapallo. Carlo Vili si 
ammala di vajolo. Corruttela della milizia Italiana. Car- 
lo Vili a Pavia. Giovan Galeazzo muore , e Lodovico 
Sforza é fatto duca di Milano. Pierde’Medici si reca presso 
Carlo Vili. S’incontra con Lodovico al campo Franzcse. 

È stata opinione di molti, che a Lodovico per 
la considerazione del pericolo proprio fosse mo- 
lesto, che il re di Francia acquistasse il regno di 
Napoli^ ma che il disegno suo fosse, poiché avesse 
fatto seduca di Milano, e fatto passare l’esercito 
Franzese in Toscana, interporsi a qualche concor- 
dia } per la quale riconoscendosi Alfonso tributa- 
rio della corona di Francia, con assicurare il re 
dell’osservanza} e smembrate forse dai Fiorentini 
le terre le quali tenevano nella Lunigiana, il re 
se ne ritornasse in Francia. Così, restando sbat- 
tuti i Fiorentini, e diminuito il re di Napoli di 
forze e d’autorità, egli, diventato duca di Milano, 
avesse conseguito tanto che gli bastasse a essere 
sicuro senza incorrere nei pericoli imminenti della 
vittoria de’ Franzesi: avere sperato che Carlo, so- 
pravvenendone massimamente la vernata, s’avesse 
a trovare in qualche difficultà, la quale il corso 

n a Alessandro avesse avuto a governarsi con i consigli 
cardinale Ascanio suo fratello. 11 Pontone , nel lib. V. 
de Pruder! tia, biasima grandemente Lodovico, secondo che 
io scrivo poco più sotto in postilla, e altrove. 
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della vittoria gli ritenesse} e attesa l’impazienza 
naturale de’ Franzesi, l’essere il re mal provveduto 
di danari, e la volontà di molti de’suoi aliena da 
questa impresa, credeva che si potesse facilmente 
trovare mezzo di concordia. Quel che di tal cosa 
sia la verità , certo è , che sebbene nel principio 
Lodovico si fosse, per separare Fiero de’Medici 
dagli Aragonesi, grandemente affaticato} cominciò 
poi occultissimamente a confortarlo a perseverare 
nella sua sentenza, promettendogli d'operare, o 
che il re di Francia uon passerebbe, o che passan- 
do ritornerebbe presto , e innanzi che avesse ten- 
tato cosa alcuna di qua da’ monti. JNè cessava per 
mezzo dell’oratore suo residente in Firenze fare 
seco spesso questa istanza, o perchè così fosse ve- 
ramente la sua intenzione, o perchè determinato 
già alla rovina di Fiero, desiderasse che procedesse 
tanto oltre contro al re, che non gli restasse luogo 
di reconciliazione. Deliberato adunque Fiero con 
saputa di Alfonso di fare noto questo andamento 
al re di Francia, chiamò un dì a casa sua, sotto 
colore d’essere indisposto della persona (•), l’am- 
basciatore Milanese, avendo prima ascoso quello 
del re , che era in Firenze, in luogo, donde co- 
modamente i ragionamenti loro udire potesse. Qui- 
vi Piero, ripetute con parole distese le persuasioni 
e le promesse di Lodovico, e che per l’autorità 
sua era stalo pertinace a non consentire alle di- 


ti) Questo luogo è imitato da Livio nel lib. II. della 
prima Dera , quando il senato divise fra la plebe i beni 
de’ Tarquinj, ove dice, che ciò fu fatto affinchè parteci- 
pando essa della roba de’ re, perdesse in perpetuo la spe- 
ranza di trovar pace con la stirpe d’essi. 
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mande di Carlo, si lamentò gravemente che egli 
con tanta instanza sollecitasse la sua passata} cou- 
chiudendo, che poi i fatti non corrispondevano 
alle paiole , era necessitato a risolversi di non si 
ristrignere in tanto pericolo. Rispondeva il Mila- 
nese non dovere Piero dubitare della fede di Lo- 
dovico, se non per altro, perchè almeno era simil- 
mente a lui pernicioso che Carlo pigliasse Napoli} 
confortandolo efficacemente a perseverare nella 
medesima sentenza, perchè partendosene sarebbe 
cagione di ridurre sè stesso, e l’Italia tutta in ser- 
vitù. Del qual ragionamento l’oratore Franzese det- 
te subito notizia al suo re , affermando che era 
tradito da Lodovico. Nondimeno non partorì que- 
sta astuzia l’effetto, il quale il re Alfonso e Piero 
avevano sperato} anzi rivelato dai Franzesi me- 
desimi a Lodovico, rendè più ardente lo sdegno 
e l’odio conceputo prima contro a Piero, e la sol- 
lecitudine di stimolare il re di Francia, che non 
consumasse più il tempo inutilmente. 

E già non solo le preparazioni fatte per terra e 
per mare, ma il consentimento de’ cieli, e degli 
uomini pronunziavano all’Italia le future calamità} 
perchè quegli , che fanno professione d’avere , o 
per scienza, o per afflato divino, notizia delle cose 
future affermavano con una voce medesima ap- 
parecchiarsi maggiori e più spesse mutazioni, ac- 
cidenti più strani e più orrendi, che già per molti 
secoli si fossero veduti in parte alcuna del mondo. 
Nè con minor terrore degli uomiui risuooava per 
tutto la fama essere apparite in varie parti d'Ita- 
lia cose aliene dall’uso della natura, e dei cieli. In 
Puglia di notte tre soli in mezzo il cielo, ma nu- 
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biloso all’intorno, e con orribili folgori e tuoni (■) : 
nel territorio d’Arezzo passati visibilmente molti 
dì per l’aria infiniti uomini armati sopra grossissimi 
cavalli, e con terribile strepito di suoni di trombe 
e di tamburi: avere in molti luoghi d’Italia su- 
dato manifestamente le imagini e le statue sacre : 
nati per tutto molti mostri d’uomini e d’altri ani- 
mali: molte altre cose sopra l'ordine della natura 
essere accadute in diverse parti 5 onde d’incredi- 
bile timore si riempivano i popoli, spaventati già 
prima, per la fama della potenza de’ Franzesi, e 
della ferocia di quella nazione, con la quale (co- 
me erano piene l’ istorie) aveva già corso e depre- 
dato quasi tutta Italia, saccheggiata, e desolata 
con ferro, e con fuoco la città di Roma, soggiogato 
nell’Asia molte provincie } nè essere quasi parte 
alcuna del mondo , che in diversi tempi non fosse 
stata percossa dall’armi loro. Dava solamente agli 
uomini ammirazione, che in tanti prodigj non si 
dimostrasse la stessa cometa, la quale gli antichi 
reputavano certissimo messaggiere della mutazione 
de’ regni e degli stati. Ma a 1 segni celesti , predi- 
zioni , pronoslici e prodigj accresceva ogni dì più 
la fede l’appropinquarsi degli efìetti. Perchè Carlo, 
continuando nel suo proposito, era venuto a Vien- 
na città del Delfiualo; non potendo rimoverlo dal 
passare personalmente in Italia, nè i preghi di tut- 
to il regno, nè la carestia di danari, che era tale, 


Ci) M- Alessandro degli Alessandri nel HI lib. de* suoi 
di geniali, racconta un esempio simile a questo, ma più 
spaventoso d’illusioni s'rane, vedute in aria, in Como, 
' città di Lombardia, poco innanzi clic Costantinopoli fosse 
preso da’ 1 urchi. 
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che e" non ebbe modo a provvedere a’ presenti 

bisogni, se non con l’impegnare per non molta 

a uanlità di danari certe gioje prestategli dal duca 
i Savoja, dalla marchesana di Monferrato , e da 
altri signori della corte: perchè quegli che aveva 
raccolti prima dell’entrata di Francia, e quegli che 
gli erano stati prestati da Lodovico, n’aveva spesi 
parte nell’armale di mare, nelle quali si collocava 
da principio speranza grande della vittoria, parte 
innanzi si movesse da Lione n’ aveva donati in* 
consideratamente a varie persone: nè essendo al- 
lora i principi pronti a estorquere danari da’ po- 
poli, come dipoi (conculcando il rispetto di Dio 
e degli uomini ) ha insegnato loro l’avarizia e firn- 
moderate cupidità, non gli era facile l’accumu- 
larne di nuovo. Tanto piccoli furono gli ordini, 
e i fondamenti di muovere una guerra così grave, 
guidandolo più la temerità e l'impeto, che la 
prudenza e il consiglio ! 

Ma come spesso accade, che quando si viene a 
dare principio all’esecuzione delle cose nuove, 
grandi e difficili, benché già deliberate, si rappre- 
sentano pure all’ intelletto degli uomini le ragioni, 
le quali si possono considerare in contrario: es- 
sendo già il re in procinto di partirsi, anzi cam- 
minando già verso i monti le genti d’arme, sorse 
un grave mormorio per tutta la corte, mettendo 
in considerazione chi le diflìcultà ordinarie di tan- 
ta impresa, chi il pericolo dell’infedeltà degl’ita- 
liani, e sopra tutti gli altri di Lodovico Sforza, ri- 
cordando l’avviso venuto da Firenze delle sue frau- 
di. E per avventura tardavano ad arrivare certi 
danari, che s’aspettavano da lui, in modo che non 
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solo contraddicevano audacemente ( come inter- 
viene quando pare clie’l consiglio si confermi dal- 
l’evento delle cose ) quegli che avevano sempre 
dannata questa impresa } ma alcuni di coloro, che 
ne erano stali principali confortatori, e tra gli al- 
tri il vescovo di San Malò, cominciarono non me- 
diocremente a vacillare. £ ultimamente pervenuto 
agli orecchi del re questo rumore, fece movimento 
tale in tutta la corte, e nella mente sua medesima, 
e tale inclinazione di non procedere più oltre, che 
subito comandò che le genti si fermassero: e per- 
ciò molli signori, i quali erano già iu cammino, 
pubblicandosi essere deliberato che più non si pas- 
^ sasse in Italia, se ne ritornarono alia corte. E an- 
dai a (come si crede) facilmente innanzi questa 
mutazione, se il (') cardinale di San Piero in Vin- 
cola (fatale iuslrumento e allora e prima e poi dei 
* mali d'Italia) non avesse con l’autorità e veemenza 

sua riscaldato gli spiriti quasi agghiacciati^ e ri- 
drizzato l’animo del re alla deliberazione di pri- 
ma, riducendogli non solo iu memoria le ragioni, 
le quali a sì gloriosa espedizione eccitalo l’avevano, 
ma proponendogli innanzi agli occhi con gravis- 
simi stimoli l’infamia, la quale per tutto il mondo 
dalla leggiera mutazione di così onorato consiglio 
gli perverrebbe. £ perchè cagione avere adunque, 
con la restituzione delle terre del contado d’Ar- 
tois, indebolito da quella parte le frontiere del 


(i) Questo cardinale, scrive il Giovio, eh’ essendo anco 
fatto papa, diede cagione di movimenti grandi all’ Italia. 
Ma 1’ indurre il re Carlo a passare i monti, scrive, che fu 
allora, ch’egli andò a trovare il re, che s’allegrò molto 
della venuta di lui per le ragioni che racconta. 

ì 
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regno suo? Perchè cagione con tanto dispiacere, 
non meno della nobiltà, che de’ popoli, avere aper- 
to al re di Spagna, dandogli la contea di Rossi- 
glione, una delle porte di Francia? Solere consen- 
tire simili cose gli altri re, o per liberarsi da ur- 
gentissimi pericoli, o per conseguirne grandissime 
utilità: ma quale necessità, quale pericolo avere 
mosso lui? quale premio aspettarne? quale frutto 
risultargliene, se non l’avere comperato con caris- 
simo prezzo una vergogna molto maggiore? Che 
accidenti esser nati? che difficultà sopravvenute? 
che pericoli scopertisi , dopo 1’ avere pubblicato 
l’impresa per tutto ’l mondo? Anzi crescere piut- 
tosto manifestamente ognora la speranza della vit- 
toria, essendo già restati vani i fondamenti, in sui 

3 uali gl’inimici avevano posta tutta la speranza 
ella difesa. Perchè e l’armata Aragonese rifuggita 
vituperosamente (dopo avere data in vano la bat- 
taglia a Portovenere) nel porto di Livorno, non 
poter fare più frutto alcuno contro a Genova, di- 
fesa da tanti soldati, e da armata più potente di 
quella} e l’esercito di terra, fermatosi in Roma- 
gna per la resistenza di (0 piccolo numero di Frau- 
zesi, non aver ardire di passare più innanzi. Che 
farebbero come corresse la fama per tutta Italia, 
che il re con tanto esercito avesse passato i monti? 
Che tumulti si susciterebbero per tutto? In che 
sbigottimento si ridurrebbe il pontefice, come dal 

(i) Questo numero di Franatesi era una squadra di Bret- 
toni, e da 3 oo uomini d’arme Franzesi, cd una banda di 
Svizzeri sotto Ghignino, non si congiunse con Giovan Fran- 
cesco Sanseverino, generai di 600 uomini d’arme, e tremila 
fanti Sforzeschi. Gioito. 
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proprio palagio vedesse Tarmi de’Colonuesi in sulle 
porte di Roma? In che spavento Piero de 1 Medici, 
avendo inimico il sangue suo medesimo, la città 
devotissima del nome Franzese, e cupidissima di 
recuperare la libertà oppressa da lui? Non potere 
> cosa alcuna ritenere l’impeto del re insino a’ con- 

fini del regno di Napoli} dove accostandosi sareb- 
bero i medesimi tumulti e spaventi, nè altro per 
tutto che o fuga , o ribellione. Temer forse che 
avessero a mancargli i danari? li quali, come si 
sentisse Io strepito dell’armi sue, il tuono orribile 
di quelle impetuose artiglierie, gli sarebbero por- 
tati a gara da tutti gl’italiani: e se pure alcuno si 
mettesse a resistere, le spoglie, le prede, le ric- 
chezze de’ vinti gli nutrirebbero F esercito} perchè 
in Italia, assuefatta per molti anni più alle imma- 
, gini delle guerre, che alle guerre vere, non era 

nervo da sostenere il furore Franzese. Però, quale 
timore, quali confusioni, quali sogni, quali om- 
bre vane essere entrate nel petto suo? Dove es- 
sere perduta sì presto la sua magnanimità? dove 
quella ferocia, con la quale quattro dì prima si 
vantava di vincere lutl'italia unita insieme? Con- 
siderasse non essere più in potestà propria i con- 
sigli suoi: troppo oltre essere andate le cose, per 
la alienazione delle terre} per gli ambasciatori 
uditi, mandati, e scacciati} per le tante spese fat- 
j te} per tanti apparati} per la pubblicazione fatta 

per tutto} per essere già condotta la sua persona 
quasi in sull’Alpi} strignerlo la necessità, quando 
bene Fimpresa fosse pericolosissima, a seguitarla} 
poiché tra la gloria e l’infamia, tra il vituperio 
e i trionfi, tra l’essere o il più stimalo re, o il 
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più dispregiato di tutto ’l mondo, non gli restava 
più mezzo alcuno. Che adunque tardare a una 
vittoria, a un trionfo già preparato e manifesto? 

Queste cose dette iu sostanza dal cardinale, ma , 
secondo la sua natura, più con sensi efficaci , e 
con gesti impetuosi e accesi, che con ornato di 
parole, commossero tanto Fanimo del re, che, non 
uditi più se non quegli che lo confortavano alla 
guerra, partì il medesimo dì da Vienna, accom- 
pagnato da lutti i signori e capitani del reame di 
Frauda, eccetto il (') duca di Borbone, al quale 
commesse in luogo suo l’amministrazione di tutto 
il regno, e Fammiraglio, e pochi altri deputati al 
governo, e alla guardia delle provincie più impor- 
tanti : e passando in Italia per la montagna di 
Mouginevra, molto più agevole a passare che quella 
di Monsanese (e per la quale passò anticamente, 
ma con incredibile difficultà, Annibaie Cartaginese) 
entrò in Asti CO il dì nono di settembre dell’anno 
mille quattrocento novantaquattro , conducendo 
seco in Italia i semi d’ innumerabili calamità, e 
d'orribilissimi accidenti, e variazione di quasi tutte 
le cose. Perchè dalla passata sua non solo ebbero 
principio mutazione di stati , sovversione di regni, 
desolazione di paesi, eccidj di città, crudelissime 
uccisioni^ ma eziandio nuovi abiti, nuovi costumi, 
nuovi e sanguinosi modi di guerreggiare $ infer- 


(i) Questo duca di Borbone, chiamato, secondo Paolo 
Emilio, Giovanni e secondo il Giovio , Pietro, fu marito 
d’ Anna , sorella del re , presso la quale esso re fu alle- 
vato, come ha scritto di sopra, e come scrivono il Corio, 
il Glorio e l’ Emilio. 

(a) 11 Corio dice il dì undici. 
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mità (*) insino a quel di non conosciute : e si di- 
sordinarono di maniera gl 1 instrumenti della quiete 
e concordia Italiana, che non si essendo mai poi 
potuti riordinarè, hanno avuto facoltà altre na- 
zioni straniere ed eserciti barbari di conculcarla 
, miserabilmente e devastarla. E per maggiore in- 

felicità', acciochè per il valore del viucitore non 
si diminuissero le nostre vergogne, quello, per la 
venuta del quale si causarono tanti mali, sebbene 
dotato sì ampiamente de’ beni della fortuna, era 
spogliato quasi di tutte le doti della natura e del- 
l’animo: perchè certo è, che Carlo insino da pue- 
rizia fu di complessione molto debole e di corpo 
non sano, di statura piccolo, e d’aspetto (se tu 
gli levi il vigore e la dignità degli occhi) bruttis- 
simo } e 1’ altre membra proporzionate in modo, 
, che pareva quasi più simile a mostro che a uo- 

mo. Nè solo senza alcuna notizia delle buone arti, 
* ma CO appena gli furono coguiti i caratteri delle 

lettere: animo cupido d’imperare, ma abile più 
ad ogni altra cosa, perchè, aggirato sempre dai 
suoi, non riteneva con loro nè maestà, nè autori- 
tà: alieno da tutte le fatiche e faccende, ed iu 
quelle, alle quali pure atteudeva, povero di pru- 
denza e di giudicio: se pure alcuua cosa pareva 
in lui degna di laude, risguardata intrinsecamente, 
era più lontan dalla virtù che dal vizio : inclina- 


ti) Cioè il mal Franzese; di che al fine del secondo 
libro. 

(• i ) Scrive Paolo Emilio, che il padre di Carlo non volle, 
che egli imparasse altro latino che questo : Qui nescit si- 
mulare nescit regnare. Gli annali di Francia dicono, che 
Carlo imparò in lingua Franzese la cognizion delle cose. 
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zione alla gloria, ma più presto con impeto die 
con consiglio : liberalità, ma inconsiderata e senza 
misura, o distinzione: immutabile talvolta nelle 
deliberazioni, ma spesso più ostinazione mal fon- 
data che costanza: e quello, che molli chiamavano 
bontà, meritava più convenientemente nome di 
freddezza e di remissione di animo. 

Il dì medesimo che '1 re arrivò nella città d’A- 
sti , cominciando a dimostrarseli con lietissimo 
augurio la benignità delia fortuna, gli sopravven- 
nero da Genova desideratissime novelle. Perchè 
don Federigo, poiché ritiratosi da Portovenere 
nel porto di Livorno ebbe rinfrescata l’armata, 
e soldato nuovi fanti , ritornato nella medesima 
riviera, pose in terra Obietto dal Fiesco con tre- 
mila fanti, il quale, occupata senza difficultà la 
terra di Rapalle, distante da Genova venti miglia, 
cominciò a infestare il paese circonstaute. Il quale 
principio non essendo di piccola importanza (per- 
chè nelle cose di quella città è, per l'infezione 
delle parti, pericolosissimo ogni qualunque minimo 
movimento) non parve a quegli di dentro da com- 
portare che per gl’inimici si facesse maggior pro- 
gresso: però, lasciata una parte delle genti alla 
guardia di Genova, si mossero col resto per terra 
alla volta di Rapalle i fratelli San Severini e Gio- 
vanni Adorno, fratello d’Agostiuo, governatore di 
Genova, co’ fanti Italiani, e il duca d’Orliens, con 
mille Svizzeri sull’armata di mare, nella quale 
erano CO diciotto galee, sei galeoni, e nove navi 

(i) Di sopra ho notato quanto siano diversi nel numero 
de’ legni di questa armata il Giovio, il Corio, il Vescovo 
di Nebio, e questo autore. Ma questa fazione a Rapalle è 
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grosse: quali unitisi tutti presso a Rapalle assal- 
tarono con impeto grande gl’inimici, che avevano 
fatto testa al ponte , che è tra il borgo di Rapalle 
e uno stretto piano, il quale si disteude insino al 
mare. Combatteva per gli Aragonesi , oltre alle 
forze proprie, il vantaggio del sito, per l’asprezza 
del quale più che per altra munizione sono forti 
i luoghi del paese} e perciò il principio dell’ as* 
salto non si dimostrava infelice per gl’ inimici } e 
già gli Svizzeri , essendo in luogo inabile a spie- 
gare la loro ordinanza, cominciavano quasi a ri- 
tirarsi. Ma concorrendo tumultuosamente da ogni 
banda molti paesani seguaci degli Adorni, i quali 
tra que’ sassi e monti asprissimi sono attissimi a 
combattere, ed essendo oltre a questo nel tempo 
medesimo infestati gli Aragonesi per fianco dal- 
l’artiglierie dell’armata Francese, accostatasi al lido 
1 quaulo poteva, cominciarono a sostenere difficil- 

mente l’impressione degl'inimici: ed essendo già 
spuntati dal ponte, sopraggiunsero avvisi a Obietto, 
in favore del quale i suoi partigiani non si erauo 
mossi, appropinquarsi Gianluigi dal Riesco con 
molti fanti} per il che dubitando di non essere 
assaltati dalle spalle, si messero in fuga ( e Obiet- 
to (O il primo, secondo 1’ uso de’ fuorusciti ) per 
la via della montagna} restando, parte nel com- 
eta! Glorio diffusamente raccontata, ma con qualche di- 
I versiti. Con quest’autore s’accorda tl f^csco^o di Nebio , 

benché brevissimamente la scriva. 

(i) Dice il yescovo di Nebio, che essendo Obietto in 

S uesta fuga spogliato tre volte, si voltò al figliuolo Orlan- 
ino, e facetamente gli disse; Figliuolo, sarà bene cam- 
minar nudi come faceva Adamo, acciocché per speranza 
di preda niuno più ci perseguiti. 

Gviccurd. T . I . i5 
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battere , parte nel fuggire , morti di loro più di 
cento uomini: uccisione senza dubbio non piccola 
secondo le maniere del guerreggiare, le quali a 
quel tempo in Italia si esercitavano. Furono me- 
desimamente fatti molti prigioni tra’ quali Giulio 
Orsino, che, soldato del re Alfonso, aveva con 
quaranta uomini d’arme, e alcuni balestrieri a 
cavallo seguitata l’armata, e Fregosino figliuolo del 
Cardinal Fregoso, Orlandino della medesima fa- 
miglia. 

Assicurò al tutto questa vittoria le cose di Ge- 
nova, perchè don Federico, il quale subito che 
ebbe posti i fanti in terra, s’era, per non essere 
costretto a combattere nel golfo di Rapalle con 
l’armata inimica, allargato in alto mare, dispe- 
randosi di poter fare per allora più frutto alcuno, 
ritirò un’altra volta l’armata nel porto di Livor- 
no. E benché quivi di nuovi fanti si provvedesse 
e avesse varj disegni d’assaltare qualche altro luogo 
delle riviere, nondimeno come per li principi av " 
versi dell’ imprese si perde e l’animo, e la repu- 
tazione, non teutò più cosa alcuna di momento, 
lasciando giusta cagione a Lodovico Sforza di glo- 
riarsi che aveva (') con l’industria, e consigli 
suoi, scherniti gli avversar^ perchè non altro avere 
salvato le cose di Genova , che la tardità della 
mossa loro, procurata con Farti sue, e con le 
speranze vane che avea loro date. 

Ma a Carlo era andato subito iu Asti Lodovico 
Sfox’za, e Beatrice sua moglie con grandissima 


(0 Confermasi di Lodovico Sforza quanto ho notato qui 
sopra, dove ho citato altri luoghi. 


/ 
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S a, e onoratissima compagnia di molte donne 
e di forma eccellente del ducato di Milano, 
e insieme Ercole duca di Ferrara: dove, trattan- 
dosi delle cose comuni , fu deliberato, che il più 
presto che si poteva, si movesse l’esercito: e ac- 
ciocché questo più sollecitamente si facesse, Lo- 
dovico, che non mediocremente temeva che, so- 
pravvenendo i tempi aspri, non si fermassero per 
quella vernata nelle terre del ducato di Milano, 
prestò di nuovo danari al re , il quale n 5 aveva 
necessità non mediocre. E nondimeno , scopren- 
dosegli quel male che i nostri chiamano vajuolo, 
soggiornò iu Asti circa un mese, distribuito l’e- 
sercito in quella città e nelle terre circostanti} il 
numero del quale , per quel ch’io ritraggo nella 
diversità di molti , per più vero, fu, oltre ai du- 
gento gentiluomini della guardia del re (compu- 
tati li Svizzeri, i quali prima col bagli di Digiuno 
erano andati a Genova, e quella gente che sotto 
Obignì militava in Romagna), mille seicento uo- 
mini d’arme: de’quali ciascuno ha, secondo l’uso 
Francese, due arcieri, in modo che sei cavalli sotto 
ogni lancia (questo nome hanuo i loro uomini 
d’arme) si comprendono: seimila fanti Svizzeri} 
seimila fanti del regno suo, de'quali la metà erano 
della provincia di Guascogna, dotata meglio, se- 
condo il giudicio de’Franzesi , di fanti atti alla 
guerra che alcun’ altra parte di Francia: e per 
unirsi con questo esercito erano state condotte 
per mare a Genova quantità grande d’ artiglierie 
da battere le muraglie, e da usare in campagna} 
ma di tal sorte, che giammai non aveva veduta 
Italia le simiglienti. 


Digitized by Google 


23a LIBRO PRIMO 

Questa peste (0 , trovata moli 1 anni innanzi in 
Germania, fu condotta la prima volta in Italia dai 
Veneziani nella guerra, che circa latino della no- 
stra salute mille treceut’ ottanta ebbero i Genovesi 
con loro: nella quale i Veneziani, vinti in mare, 
e afflitti per la perdita di Chioggia , ricevevano 
qualunque condizione avesse voluto il vincitore, 
se a tanta preclara occasione non fosse mancato 
moderato consiglio. Il nome delle maggiori era 
bombarde , le quali , sparsa di poi questa inven- 
zione per tutta Italia , s’ adoperavano nell 1 oppu- 
gnazioni delle terre, alcune di ferro, alcune di 
bronzo} ma grossissime in modo, che per la mac- 
china grande , e per l 1 imperizia degli uomini , e 
ntala attitudine degl’instromenti, tardissimamente 
e con grandissima difìfìeultà si conducevano: pian- 
tavansi alle terre coi medesimi impedimenti } e 
piantate , era dall 1 un colpo all’altro tanto inter- 
vallo, che con piccolissimo frutto, a comparazione 
di quello che seguitò da poi , molto tempo con- 
sumavano: donde i difensori de’luoghi oppugnati 

(i) Con l’opinione «li questo autore si accordano intorno 
a quel che dice dell’ artiglierie , il Platina, nella Vita di 
papa Urbano VI, il F olaterran.no nel lib. XXX de’suoi Com- 
uicnt. Urbani, Polidoro Virgilio, e ’l Segretario Fiorentino , 
quegli nel lib. Il, a cap. ii, e questi nel lib. 1 delle sue 
Istorie, se la memoria non m’inganna, non gli avendo io 
veduti già più di veuti auni; e con essi il Biondo da Forlì , 
Piero Spino, e altri. Ma l’uso, e invenzion dell’artiglierie 
è più antico, come scrivono Gio. Fillani nel lib. Xlf, 
cap. 35, c Piero Sublancia nel lib. de’futti d’ Alfonso XI, 
re di Casliglia, e '1 Peti arca nel lib. de’ Keuiedj dell’ una 
e dell’altra fortuna, al dialogo gg, dove quell ’autor dice, 
che l’artiglieria fu trovata in Germania. E da vedere An- 
tonio Cornazzano , che scrisse in versi volgari dell’ arte 
della guerra, uel lib. HI, al cap. a. 
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avevano spazio di potere oziosamente fare di den- 
tro ripari e fortificazioni. E nondimeno per la 
violenza del salnitro , col quale si fa la polvere, 
datogli il fuoco, volavano con sì orribile tuono e 
impeto stupendo per 1’ aria le palle , ebe questo 
iDStrumento faceva, eziandio innanzi che avesse 
maggior perfezione, ridicoli tutti gli instrumcnti, i 
quali nella oppugnazione delle terre avevano, coti 
tanta fama d’ Archimede e degli aliti inventori , 
usati gli antichi. Ma i Franzesi, fabbricando pezzi 
molto più espediti , nè d’ altro che di bronzo , i 
quali chiamano cannoni, e usando palle di ferro, 
dove prima di pietra , c senza comparazione più 
grosse e di peso gravissimo s' usavano , gli con- 
ducevano in sulle carrette tirate, non da buoi, 
come in Italia si costumava, ma da cavalli, con 
agilità tale d’uomini, e d' instrumenti deputati a 
questo servigio , che quasi sempre al pari degli 
eserciti camminavano $ e condotte alle muraglie 
erano piantate con prestezza incredibile; e inter- 
ponendosi dall’un colpo all’altro piccolissimo in- 
tervallo di tempo, sì spesso, e con impelo sì ga- 
gliardo percuotevano , che quello che prima in 
Italia fare in molti giorni si soleva , da loro in 
pochissime ore si faceva: usando ancora questo 
piuttosto diabolico che umano instrumcnto non 
meno alla campagna , che a baitel e le terre , e 
coi medesimi cannoni, e con altri pezzi minori, 
ma fabbricati e condotti secondo la loro propor- 
zione, e con la medesima destrezza e celerità. 

Facevano tali artiglierie molto formidabile a tut- 
ta Italia l’esercito di Carlo , formidabile oltre a 
questo, non per il numero, ma per il valore dei 
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soldati*. Perchè, essendo le genti d'arme quasi tutte 
di sudditi del re, e non di plebe, ma di gentiluo- 
mini, i quali non meramente ad arbitrio dei ca- 
pitani si mettevano, o rimuovevano, e pagate non 
da loro, ma dai ministri regj, avevano le compa- 
gnie non solo i numeri intieri, ma la gente fiorita, 
e bene in ordine di cavalli e d’armi, non essendo 
per la povertà impotenti a provvedersene: e fa- 
cendo ciascuno a gara di servire meglio, così per 
Pinslinlo dell’onore, il quale nutrisce nei petti 
degli uomini l’essere nati nobilmente, come per- 
chè dell’ opre valorose potevano sperare premj, e 
fuora della milizia, e nella milizia ordinata, in 
modo che per più gradi si saliva insino al capita- 
nato. I medesimi stimoli avevano i capitani, quasi 
tutti baroni e signori, o almeno di sangue molto 
nobile, e quasi tutti sudditi del regno di Francia, 
i quali terminata la quantità della sua compagnia 
(perchè secondo il costume di quel reame a niuno 
si dava condotta più di cento lance) non avevano 
altro intento che meritar laude appresso al suo re: 
donde non avevano luogo tra loro nè l’instabilità 
di mutare padrone, o per ambizione, o per avari- 
zia, uè le concorrenze con gli altri capitani per 
avanzargli con maggiore condotta: cose tutte con- 
trarie nella milizia i taliana , dove molti degli uomini 
d’arme, o contadini, o plebei, e sudditi ad altro 
principe, e in tutto (>) dipendenti dai capitani, coi 

(i) Si verifica ciò per le vite, che si leggono de* capi- 
tani vecchi, scritte dal Campano, dal Giovio, dallo Spino, 
e da altri, oltre alle istorie universali; e quel massima- 
mente, che ne scrive il Giorno nel lib. Il dell’ istor. in 
conformità di quanto è qui scritto, dove parla di Sforza, 
di Braccio, del Carmagnola , e del Piccinino, che avevano 
fornito le guerre solo co’ soldati a cavallo. 
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quali conveuivano dello stipendio, e in arbitrio dei 
quali era mettergli, e pagargli, non avevano nè 
per natura, nè per accidente stimolo estraordina- 
i*io al ben servire. E i capitani, rarissime volte 
sudditi di chi gli conduceva, e che spesso avevano 
interessi e fini diversi, pieni tra loro d'emulazione, 
e interamente padroni delle compagnie, nè tene- 
vano il numero dei soldati , che erano loro pagati , 
nè contenti delle condizioni oneste , mettevano in 
ogni occasione ingorde taglie a’ padroni} e insta- 
bili al medesimo servigio passavano spesso a nuovi 
stipendj , sforzandogli qualche volta 1’ ambizione, 
o l’avarizia, o altri interessi, a essere non solo 
instabili, ma infedeli. Nè si vedeva minore diversità 
tra i fanti Italiani, e quegli che erano con Carlo, 
perchè gl' Italiani non combattevano in squadrone 
Fermo e ordinalo, ma sparsi per la campagna, ri- 
tirandosi il più delle volte ai vantaggi degli argini 
e de’ fossi : ma li Svizzeri (<) , nazione bellicosis- 
sima, la quale con lunga milizia, e coti molte pre- 
clarissime vittorie aveva rinnovata la fama della 
antica ferocia, si presentavano a combattere con 
schiere ordinate, e destinate a certo numero per 
fila \ nè uscendo mai della sua ordinanza s’ oppo- 
nevano agl’ inimici a modo d’ un muro stabili , e 

S ua si invitti, dove combattessero in un luogo largo 
a potere distendere il loro squadrone: e con la 
medesima disciplina, e ordinanza, benché non con 
la medesima virtù, combattevano i fanti Franzesi 
e Guasconi. 

(t) Discorre sopra questa nazione pienamente l’autore 
nel lib. X di questa istoria. 
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Mentre che ’1 re impedito dall’infermità si stava 
in Asti, nacque nel paese di Roma nuovo tumulto: 
perchè i Colonnesi (i quali, benché Alfonso avesse 
accettate tutte le dimande immoderatc che ave- 
vano fatte, si erano, subito che Obignì fu entrato 
con le genti Franzesi in Romagna, deposta la si- 
mulazione , dichiarati soldati del re di Francia ) 
occuparono la rocca d’Ostia per trattato tenuto 
da alcuni fanti Spagnuoli, che v’erano a guardia. 
Costrinse questo caso il pontefice a querelarsi del- 
l’ ingiuria franzese con tutti i principi cristiani, e 
specialmente col re di Spagna, e col senato Vene- 
ziano, al quale, benché in vano, domandò ajuto 
per l’obbligo della (') confederazione contratta l’an- 
no precedente insieme^ e voltatosi con animo co- 
stante alle provvisioni della guerra, citati Prospero 
e Fabrizio, a’ quali fece poi spianare le case che 
avevano in Roma, e unite le genti sue, e parte di 
quelle d’Alfonso sotto Virginio in sul fiume del 
Teverone appresso a Tivoli, le mandò in sulle terre 
dei Colonnesi, i quali non avevano altre genti che 
dugénto uomini d’arme c mille fanti. Ma dubitando 
poi il pontefice che l’armata Franzese, la quale era 
fama dover andare da Genova al soccorso d’Ostia , 
non avesse ricetto a Nettunno, porto de’ Colon- 
nesi, Alfonso, raccolte a Terracina tutte le genti 
che il pontefice ed egli avevano in quelle parti, vi 
pose il campo, sperando d’espugnarlo agevolmen- 
te^ ma difendendolo i Colonnesi francamente, ed 
essendo passato senza opposizione nelle terre loro 

(i) La quale era a difesa comune, come ha scritto di 
sopra in principio, quando si fece lega tra il papa, i Ve- 
neziani, e ’l duca di Milano. 
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la compagnia di Camillo Vitelli da città di Castello, 
e de’ fratelli, soldati di nuovo al re di Francia, 
il pontefice richiamò a Roma parte delle sue genti, 
ch’erano in Romagna con Ferdinando 0), le cose 
del quale non continuavano di procedere con quel- 
la prosperità, la quale pareva che si fosse dimo- 
strata da principio. Perchè arrivato a Villafranca 
tra Forli e Faenza , e di quivi prendendo il cam- 
mino per la strada maestra verso Imola, l’esercito 
inimico, che era alloggiato appresso a Villafranca, 
essendo inferiore di forze, si tirò tra la selva di 
Lugo e Colombara presso al fossato del Genivolo, 
alloggiamento per natura molto forte, luogo d’Èr- 
cole da Esti, del dominio del quale aveva le vet- 
tovaglie. Onde tolta a Ferdiuanuo, per la fortezza 
del sito , la facoltà d’ assaltargli seuza gravissimo 
pericolo, partito da Imola, andò ad alloggiare a 
Toscanella appresso a castel San Piero nel terri- 
torio Bolognese^ perchè, desiderando di combat- 
tere, cercava con la dimostrazione di andare verso 
Bologna mettere gl’ inimici , per non gli lasciare 
libero l’andare innanzi, in necessità di condursi in 
alloggiamenti non tanto forti. Ma essi, dopo qual- 
che dì approssimatisi a Imola, si fermarono in sul 
fiume del Santeruo tra Lugo e Sant’Agata, avendo 
alle spalle il fiume dei Po, in alloggiamento molto 
fortificato. Alloggiò Ferdinando il dì seguente vi- 
cino a loro sei miglia , in sul fiume medesimo , 
appresso a Mordano e Bubano } e P altro dì con 
l’esercito ordinato in battaglia si presentò vicino 


(0 Con alquanto più distesa narrazione si leggono i pro- 
gressi di questa guerra di Romagna nel Giouio. 
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a uà miglio: ma poiché per spazio di qualche ora 
gli ebbe aspettati indarno nella pianura comodis- 
sima per la sua larghezza a combattere} essendo 
di manifesto pericolo assaltargli in quell’alloggia- 
mento, andò ad alloggiare a Barbiano, villa di Co- 
tignuola, non più verso la montagna, come insino 
allora aveva fatto, ma per Banco agl’inimici, aven- 
do sempre il medesimo intento di costringerli, se 
avesse potuto, a uscire da alloggiamenti così forti. 

Era panilo che iusino a questo dì le cose del 
duca di Calabria fossero procedute con maggiore 
reputazione} perchè, e gl'inimici avevano aperta- 
mente ricusato il combattere, difendendosi più con 
la fortezza degli alloggiamenti che con la virtù del- 
1’ armi , e in qualche riscontro fatto tra i cavalli 
leggieri erano piuttosto gli Aragonesi rimasi supe- 
riori: ma essendo poi contiuuamente aumentato l’e- 
sercito Franzesee Sforzesco, per il sopravvenire del- 
le genti, che da principio erano restate indietro, co- 
minciò a variarsi lo stato della guerra. Perchè il 
duca, raffrenato l’ardore suo da’consigli de’capi- 
tani che gli erano appresso, per non si commettere 
se non con vantaggio alla fortuna, si ritirò a 
Sant’Agata, terra del duca di Ferrara: dove es- 
sendo diminuito di fanti , e in mezzo delle terre 
Ferraresi, e partita già quella parte delle genti d’ar- 
me della chiesa, la quale aveva revocata il pon- 
tefice, attendeva a fortificarsi: ma soprasedutovi 
pochi dì, avuta notizia aspettarsi di nuovo nel cam- 
po degl’inimici dugento lance, e mille fanti Sviz- 
zeri mandati dal re di Francia, subito che ei fu 
arrivato in Asti, si ritirò nella Cerca di Faenza,' 
luogo Ira le mura di quella città, e un fosso, il 
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quale lontano circa un miglio dalla terra, e cir- 
condandola tutta, rende quel silo molto forte: per 
la ritirata del quale gl’ inimici vennero nell’allog- 
giamento abbandonato da lui in Sant’Agata. Dirno- 
slrossi certamente animoso l’un esercito, e l’altro, 
quando vedde l’inimico inferiore* ma quando le 
cose erano quasi pareggiale, ciascuno fuggiva il 
tentare la fortuna; onde accadde quel cbe raris- 
sime volte accade, cbe un medesimo consiglio piac- 
cia a due eserciti inimici. Pareva a’ Franzesi otte- 
nere l’intento per il quale si erano mossi di Lombar- 
dia, se impedivano che gli Aragonesi non passassero 
più innanzi; e il re Alfonso, reputando acquisto 
non piccolo che i progressi degl’ inimici insino alla 
vernata si ritardassero (0, aveva commesso espres- 
samente ài figliuolo, e ordinato a Gianiacopo da 
Triulzi , e al conte di Pitigliano, cbe non met- 
tessero senza grande occasione in potestà della 
fortuna il regno di Napoli, che era perduto, se 
quell’esercito si perdeva. Ma non bastavano questi 
rimedj alla salute ; perchè Carlo, non ritenendo 
l’impeto suo nè la stagione del tempo, nè alcuna 
altra difficultà, subito che ebbe recuperata la sa- 
nità, mosse l’esercito. 

Giaceva nel castello di Pavia, oppresso da gra- 
vissima infermità, Giovan Galeazzo duca di Mi- 
lano, suo fratello t (i) 2 ) cugino (erano il re ed egli 

(i) Si legge nel Govio , che il conte di Pitigliano non 
volle mai che si combattesse; ma il Trivulzio, il Pescara, 
e il Liviano sempre instarono per la battaglia. Ferrando 
nondimeno, tuttoché pieno di ardor di combattere, ub- 
bidì al Pitigliano, per le ragioni quivi addotte. 

(a) La madre di Giovanni Galeazzo fu madonna Bona di 
Savoja, maritata a Galeazzo duca di Milano a’ 6 luglio 1466. 
Ella ebbe una sorella, madre, come qui è scritto, di CarloVllI. 
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nati di due sorelle figliuole di Lodovico secondo 
duca di Savoja),* il quale il re, passando per quella 
città, e alloggiato nel medesimo castello, andò be- 
nignissimamente a visitare. Le parole furono ge- 
nerali , per la presenza di Lodovico dimostrando 
molestia del suo male, e confortandolo ad atten- 
dere con buona speranza alla recuperazione della 
salute: ma l’affetto dell’animo non fu senza pic- 
cola compassione, così del re, come di tutti coloro 
che erano con lui, tenendo ciascuno per certo la 
vita dell’infelice giovane dovere, per l’ insidie del 
zio, essere brevissima ; e si accrebbe molto più per 
la presenza d’isabella sua moglie, la quale ansia 
•non solo della salute del marito, e 0) di un piccolo 
figliuolo che aveva di lui, ma mestissima oltre a 
questo per pericolo del padre e degli altri suoi , 
si gittò molto miserabilmente nel cospetto di tutti 
a’ piedi del re, raccomandandogli con infinite la- 
grime il padre e la casa sua d’Aragona. Alla quale 
il re, benché mosso dall’età e dalla bellezza sua 
dimostrasse averne compassione, nondimeno, non 
si potendo per cagioni così leggiere fermare un 
movimento sì grande, gli rispose, che essendo con- 
dotta l’impresa tanto innanzi era necessitato a con- 
tinuarla. Da Pavia andò il re a Piacenza, dove 
essendosi fermato, sopravvenne la morte di Gio- 
van Galeazzo, per la quale Lodovico, che Paveva 
seguitato, ritornò con grandissima celerità a Mila- 
no; dove da’ principali del consiglio ducale, su- 
fi) Era questo figliuolo di età di anni 5, Francesco Sforza, 
di cui si parla in questo, c nel lib. XIV e seg. ; e il Gìo- 
vio dice , che Gio. Galeazzo raccomandò i suoi figliuoli al 
re, cioè Francesco, e Bona, che fu regina di .Polonia, 
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bornati da lui, fu proposto, che per la grandezza 
di quello stalo, e per i tempi difficili, i quali in 
Italia si preparavano, sarebbe cosa molto perni- 
ciosa, che il figliuolo di Giovan Galeazzo, d’età 
d’anni cinque, succedesse al padre } ma essere ne- 
cessario avere un duca che fosse grande di pru- 
denza, e d’autorità: e però doversi, dispensando, 
per la salute pubblica e per la necessità, alla di- 
sposizione della legge, come permettono le leggi 
medesime, constrignere Lodovico a consentire che 
in sè si trasferisse per benefizio universale la di- 
gnità del ducato, peso gravissimo in tempi tali: 
col quale colore, cedendo l’onestà all’ambizione, 
benché simulasse fare qualche resistenza, assunse 
la mattina seguente i titoli, e le insegne del du- 
cato di Milano, protestato prima segretamente ri- 
ceverle come appartenenti a sè per l’investitura 
del re de’Romani. Fu pubblicato da molti la morte 
di Giovan Galeazzo essere proceduta da coito im- 
moderato: nondimeno si credette universalmente 
per tutta Italia che e’ fosse morto, non per infer- 
mità naturale, uè per incontinenza, ma CO di ve- 
leno: e Teodoro da Pavia, uno de’ medici regj , 
il quale era presente quando Carlo lo visitò , af- 
fermò averne veduto segni manifestissimi. Nè fu 
alcuno che dubitasse, che se era stato veleuo, non 
gli fosse stato dato per opera del zio} come quello 


(1) Il Pontano al principio del lib. IV de prudentia , 
scrive che ciascun ordine di persone teneva la morte di 
Giovan Galeazzo esser successa per opra di Lodovico, che 
lo fece avvelenare; c quivi perciò biasima, detesta, e for- 
temente lacera esso Lodovico; il che similmeute fa al tine 
del lib. V. 
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che (non contento d’essere con autorità governa- 
tore del ducalo di Milano, e avido, secondo l’ap- 
petito comune degli uomini grandi, di farsi più 
illustre co’ titoli, e con gli onori} e molto più per 
giudicare che alla sicurtà sua, e alla successione 
de’ figliuoli fosse necessaria la morte del principe 
legittimo) avesse voluto trasferire, e stabilire in 
sè la potestà, e il nome ducale} dalla quale cupi- 
dità fosse a così scellerata opera stata forzata la 
sua natura, mansueta per l’ordinario, e aborrente 
dal sangue. E fu creduto quasi da tutti questa es- 
sere «tata sua intenzione, insino quando cominciò 
a trattare che i Franzesi passassero in Italia} pa- 
rendogli opportunissima occasione di metterla a 
effetto, in tempo nel quale (per essere il re di 
Francia con tanto esercito in quello stato), avesse 
a mancare a ciascuno l’animo di risentirsi di tanta 
scelleratezza. Credettero altri questo essere stato 
nuovo pensiero, nato per timore che I re, come 
sono subiti i consigli de’ Franzesi, non procedesse 
precipitosamente a liberare Giovan Galeazzo da 
tanta soggezione} movendolo, o il parentado e la 
compassione dell’età, o il parergli più sicuro per 
se che quello stato fosse nella potestà del cugino, . 
che di Lodovico} la fede del quale non manca- 
vano persone grandi appresso a lui che continua- 
mente si sforzassero fargli sospetta. Ma l’avere Lo- 
dovico CO procurata l’anno precedente l’investitura, 
e fatto poco innanzi alla morte del nipote espe- 
dirne sollecitamente i privilegi imperiali, arguisce 

(0 Questa investitura procurò Lodovico nel maritar Bianca 
sua nipote a Massimiliano Imperatore , come s’ è detto di 
sopra. 
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più presto deliberazione premeditata, e in tutto 
volontaria, che subita, e quasi spinta dal pericolo 
presente. Soprastette alcuni dì Carlo a Piacenza, 
non senza inclinazione di ritornarsene di là dai 
monti} perchè la carestia de’ danari, e il non si 
scoprire per Italia cosa alcuna nuova in suo fa- 
vore, lo rendevano dubbio del successo} e non 
meno il sospetto conceputo del nuovo duca, del 
quale era fama, che, sebbene quando partì da lui 
gli avesse promesso di ritornare, che più non ri- 
tornerebbe. Nè è fuora del verisimile, che essendo 
quasi incognita appresso agli oltramontani la scel- 
leratezza d’ usare contro agli uomini veleni , fre- 
quente in molte parti d’ Italia, Carlo e tutta la 
corte, oltre a sospettare della fede, avesse in or- 
rore il nome suo} anzi si reputasse gravemente 
ingiuriato che Lodovico , per poter fare senza pe- 
ricolo un’opera così abominevole, avesse la sua 
venuta in Italia procurata. Deliberossi pure final- 
mente l’andare innanzi, come continuamente sol- 
lecitava Lodovico, promettendo di ritornare al re 
fra pochi giorni : perchè e il soprasedere del re 
in Lombardia, e il ritornarsene precipitosamente 
in Francia, era del tutto contrario alla sua in- 
tenzione. 

Al re, il dì medesimo che si mosse a Piacenza , 
vennero CO Lorenzo e Giovanni de’Medici, i quali 
fuggiti occultamente delle loro ville, facevano in- 
stanza che ’l re s’accostasse a Firenze, promet- 
tendo molto della volontà del popolo Fiorentino 

(1) Di questi Lorenzo e Giovanni ha scritto di sopra , 
dove ha detto per qual cagione da’ magistrati furono con- 
finati alle lor ville f il che si legge anco nel GiWio. 
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in verso la casa di Francia , e non meno dell’odio 
contro a Piero de’ Medici, contro al quale era per 
nuove cagioni aumentato non poco lo sdegno del 
re. Perchè, avendo mandato da Asti un amba- 
sciatore a Firenze a proporre moli.* offerte, se gli 
consentivano il passo, e in futuro «astenevano dal- 
P aiutare Alfonso } e in caso perseverassero nella 
prima deliberazione molti minacci^ e avendogli, 
per fare maggior terrore, commesso che se su- 
bito non si determinavano , si partisse , gli era 
stato, cercando scusa del differire, risposto, che 
per essere i cittadini principali del governo, come 
in quella stagione è costume de’Fiorentini, alle loro 
ville, non potevano dargli risposta certa così su- 
bito : ma che per un ambasciatore proprio fareb- 
bero presto intendere al re la mente loro. Era 
nel consiglio reale senza contradizione stato deli- 
berato che fosse piuttosto da dirizzarsi con l’eser- 
cito per il cammino, il quale perla Toscana e per 
il territorio di Roma conduce diritto a Napoli, 
che per quello che per la Romagna e perla Marca, 
passato il fiume del Trento, entra nell 1 Abruzzi^ 
non perchè e 1 noti confidassero di cacciare le genti 
Aragonesi, le quali con difficoltà resistevano a 
Obigui: ma perchè pareva cosa indegna della gran- 
dezza di tanto re, e della gloria dell 1 armi sue, 
essendo il pontefice e i Fiorentini dichiarati contro 
a lui , dare causa agli uomini di pensiere ch’egli 
fuggisse quel cammino, perchè si diffidasse di sfor- 
zargli } e più perchè si stimava pericoloso il fare 
la guerra nel reame di Napoli , lasciandosi alle 
spalle inimica la Toscana e lo stato ecclesiastico. 
Onde,, volli al cammino di Toscana, si deliberò 
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di passare l’Appennino piuttosto per la montagna 
di Parma (come Lodovico Sforza, desideroso di 
insignorirsi di Pisa, aveva insino in Asti consigliato) 
che per il cammino diritto di Bologna. Però Pan- 
tiguardia, della quale era capitano Giliberto mon- 
signore di Monpensieri della famiglia di Borbone 
del sangue de 1 re di Francia , seguitandola il re 
col resto dell’esercito, passò a Pontremoli, terra 
appartenente al ducato di Milano , posta al piè 
dell’Appennino in sul fiume della Magra, il quale 
fiume divide il paese di Genova (chiamato antica- 
mente Liguria) dalla Toscana. Da Pontremoli en- 
trò Monpensieri nel paese della Lunigiana , della 
quale una parte ubbidiva a’ Fiorentini, alcune ca- 
stella erano de’ Genovesi, il resto de’ (') marchesi 
Malespini } i quali sotto la protezione, chi del duca 
di Milano, chi de’ Fiorentini , chi de 1 Genovesi} i 
loro piccoli stati mantenevano. Uuironsi seco in 

3 uei confini li Svizzeri eh’ erano stali alla difesa 
i Genova, e Partigliene venute per mare a Ge- 
nova, e dipoi alla Spezie} e accostatosi a Fiviza- 
no, castello de’ Fiorentini (dove gli condusse Ga- 
briello Malespina marchese di Fosdinovo , loro 
raccomandato), lo presero per forza, e saccheg- 
giarono, ammazzando tutti i soldati forestieri che 

(i) Questi marchesi Malespina hanno avuto antico do- 
minio nella Lunigiana, e altrove, come si legge nell’Istoria 
dell’origine e succession loro, scritta da Tom. Porcacchi, 
fatta d’ordine del marchese Lodovico , illustre di sangue, 
e d’animo, che nuovamente a* 22 di luglio passato del 
è da Dio stato chiamato a miglior riposo con grave jat- 
tura de’ virtuosi , c con eterna gloria del nome suo. Ma 
la terra di Pontremoli , dice il Giovio , che per question 
nata andò in ruina poco dipoi; e soggiunse alcuni altri 
particolari di terre prese, che qui non si leggono. 
GvicciAitn. T. 1. 16 
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vi erano dentro, e molti degli abitatori: cosa nuova 
e di spavento grandissimo all’Italia, già lungo 
tempo assuefatta a vedere guerre più presto belle 
di pompa e di apparati, quasi simili a spettacoli, 
che pericolose e sanguinose. Facevano i fiorentini 
la resistenza principale in Serezana, piccola città, 
stata da loro molto fortificata; ma non l’avevano 
provveduta contro a inimico cosi potente, come 
sarebbe stalo necessario, perchè non v’avevano 
messo capitano di guerra d’autorità, nè molli sol- 
dati, e quegli già ripieni di viltà per la lama sola 
dell’approssimarsi l’esercito franzese. E nondimeno 
non si reputava di facile espugnazione, massima- 
mente la fortezza, e molto più (*) Serezauello, 
rocca molto munita, edificata in sul monte sopra 
Serezana. Nè; poteva dimorare l’esercito in questi 
luoghi molti di, perchè quel paese sterile e stretto, 
rinchiuso tra il mare e’1 monte, non bastava a 
nutrire tanta moltitudine, nè potendo venirvi vet- 
tovaglie se non di luoghi lontani , non potevano 
essere a tempo al bisogno presente. Da che pa- 
reva che le cose del re potessero facilmente ri- 
dursi in non piccole angustie; perchè sebbene non 
gli potesse essere vietato, che, lasciatosi indietro 
la terra , o la fortezza di Serezana e di Sereza- 
nello, assaltasse Pisa, o per il contado di Lucca 
(la qual città per mezzo del duca di Milano aveva 
occultamente deliberato di riceverlo) entrasse in 
altra parte del dominio Fiorentino ; nondimeno 
mal volentieri si riduceva a questa deliberazione, 


Goode 


(i) Serezauello si tiene che fosse ediGcato da Castracelo 
signor di Lucca. GiWio, 


/ 
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parendogli che se non espugnava la prima terra 
che se gli era opposta , si diminuisse tanto della 
sua reputazione, che tutti gli altri piglierebbero 
facilmente animo a fare il medesimo. 

Ma era destinato che, o per beneficio della for- 
tuna , o per ordinazione d’ altra più alta potestà 
(se però queste scuse meritano le imprudenze e le 
colpe degli uomini) a tale impedimento soprav- 
venisse rimedio subito : imperciocché iu Piero dei 
Medici non fu nè maggiore animo . nè maggiore 
costanza nell’avversità, che fosse stata o (') mo- 
derazione o prudenza nelle prosperità. Era con- 
tinuamente multiplicato il dispiacere, che la città 
di Firenze aveva da principio ricevuto dall’op- 
posizione che si faceva al re , non tanto per essere 
stati di nuovo sbandeggiati i mercatanti Fioren- 
tini di tutto il reame di Francia, quanto per il 
timore della potenza de’ Franzesi , cresciuto ec- 
cessivamente, come s’intese l’esercito avere co- 
minciato a passare l’Appennino , e dipoi la crudeltà 
usata nell’occnpazione di Fivizano. E però da cia- 
scuno era palesemente detestata la temerità di 
Piero de’ Medici, che senza necessità, e credendo 
più a sè medesimo, e al consiglio di ministri te- 
merari e arroganti ne’ tempi della pace, inutili e 
vili ne’ tempi pericolosi, che a’ cittadini amici pa- 
terni, da’ quali era stato saviamente consigliato , 
avesse con tanta inconsiderazione provocato l’ar- 
me d’ un re di Francia potentissimo , e ajutato 

(i) Accusa l’ immoderato , e 1* imprudente procedere di 
Piero dei Medici di sopra; il che si iegge anco nel Giovio; 
il quale mostra, ch’egli tirato da giovanil leggerezza, com- 
metteva i governi a ministri molto ignobili. 
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dal duca di Milano^ essendo massimamente egli 
imperito delle cose della guerra, la città e il do- 
minio loro non fortificato, e poco provveduto di 
soldati e di munizioni per difendersi da tanto im- 
peto 5 nè si dimostrando degli Aragonesi , per i 

3 uali s’ erano esposti a tanto pericolo, altro che’l 
uca di Calabria, impegnato con le sue genti in 
Romagna , per 1’ opposizione solo di una piccola 

J >arle dell’ esercito Franzese : e perciò la patria 
oro, abbandonata da ognuno , restare in odio smi- 
surato , e in preda manifesta di chi aveva con 
tanta instanza cercato di non avere necessità di 
nuocere loro. 

Questa disposizione, già quasi di tutta la città, 
era accesa da molti cittadini nobili (>), a 1 quali 
sommamente dispiaceva il governo presente , e 
che una famiglia sola s’ avesse arrogato la potestà 
di tutta la repubblica •, e questi aumentando il ti- 
more di coloro che da sè stessi temevano, e dando 
ardire a coloro che cose nuove desideravano, ave- 
vano in modo sollevato gli animi del popolo, che 
già si cominciava molto a temere che la città 
facesse tumulluazione , incitando ancora più gli 
uomini la superbia , e il procedere immoderato 
di Piero, discostatosi in molte cose dai costumi 
civili , e dalla mansuetudine de’ suoi maggiori : 
donde quasi insino da puerizia era stato sempre 
odioso all’universalità de’ cittadini, e in modo, che 
è certissimo che il padre Lorenzo, contemplando 
la sua natura, si era spesso lamentato con gli amici 

(i) Di sopra ha addotto le ragioni perchè il governo 
presente avesse avuto a dispiacere ai nobili di Fiorenza j 
il che è scritto nel luogo da me citato di sopra. 
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più intimi, che l’imprudenza e arroganza del fi- 
gliuolo partorirebbe la rovina della sua casa. Spa- 
ventalo adunque Piero dal pericolo, il quale pri- 
ma aveva temerariamente disprezzato, mancando- 
gli i sussidj promessi dal pontefice e da Alfonso, 
occupati per la perdita d’ Ostia , per l’oppugna- 
zione di Nettunno, e per il timore dell’armata Fran- 
zese, si risolvè precipitosamente d’andare a cer- 
care dagl’inimici quella salute, la quale più non 
sperava dagli amici, seguitando l’esempio (0 del 
padre, il quale essendo, l’anno mille quattrocento 
settanta nove, per la guerra fatta a’Fiorentini da 
Sisto pontefice, e da Ferdinando re di Napoli ri- 
dotto in gravissimo pericolo , andato a Napoli a 
Ferdinando, ne riportò a Firenze la pace pubblica 
e la sicurtà privata. Ma è senza dubbio molto pe- 
ricoloso il governarsi con gli esempi, se non con- 
corrono, non solo in generale, ma in lutti i par- 
ticolari, le medesime ragioni; se le cose non sono 
regolate con la medesima prudenza ; e se , oltre 
a tutti gli altri fondamenti, non v’ha la parte sua 
la medesima fortuna. Con questa determinazione 
partito da Firenze, ebbe poco lontano che arri- 
vasse al re avviso che ( (i) 2 ) i cavalli di Pagolo Or- 
sino , e trecento fanti mandati da’ Fiorentini per 
entrare in Serezana, erano stati rotti da alcuni 
de’Franzesi corsi di qua dalla Magra, e restati la 

(i) Questo esempio è recitato dal Ponlano nel lib. V 
de Prudenlia , avendolo egli prima nel lib, IV della istessa 
virtù commendato, siccome ho notalo di sopra, nel prin- 
cipio di questo libro. 

(a) Dice il Giovio , che Paolo Orsino aveva i suoi ca- 
valli in Serezana , la qual consegnata , esso gli aveva me- 
nati a Fiorenza. 
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maggior parte, o morti, o prigioni. Aspettò a Pie- 
trasanta il salvocondotlo regio, dove andarouo per 
condurlo sicuro il vescovo di San Maio, e alcuni 
altri signori della corte , dai quali accompagnato 
andò all’esercito il di medesimo che il re col re- 
sto dell’esercito s’unì con l’antiguardia, la quale 
accampata a Serezanello batteva quella rocca, ma 
uon con tale progresso eh’ avessero speranza di 
espugnarla. Introdotto innanzi al re, e da lui rac- 
colto benignamente più con la fronte che con l’ani- 
mo , mitigò non poco della sua indegnazione col 
consentire a tutte le sue (0 dimande, che furono 
alte e immoderate } che le fortezze di Pietrasanta 
e di Serczana e Serezanello (terre che da quella 
parte erano come chiave del dominio Fiorentino) 
e le fortezze di Pisa , e del porto di Livorno , 
membri importantissimi del loro stato, si depo- 
nessero in mano del re, il quale per uno scritto 
di mano propria si obbligasse a restituirle come 
prima avesse acquistato il regno di Napoli} pro- 
curasse Piero che i Fiorentini gli prestassero du- 
gentomila ducali , e il re gli ricevesse in confe- 
derazione, e sotto la sua proiezione: delle quali 
cose, promesse con semplici parole, si differisse 
a esperirne le scritture in Firenze, per la quale 
città il re intendeva di passare. Ma non si differì 
già la consegnazione delle fortezze} perchè Piero 
gli fece subito consegnare quelle di Serezana, di 


(i) 11 Giorno tace, che ’1 re domandasse a Piero queste 
fortezze, ma solo dice, che furono consegnate; e soggiunge, 
che furono mandati ambasciatori Fiorentini a Carlo; il che 
è scritto nelle carte seguenti, dove ho notato, che il Bembo 
tiene opinion contraria a questo autore, e al Giovio. 
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Pietrasanta, e di Serezancllo } e pochi dì poi fu 
per ordine suo fatto il medesimo di quelle di 
risa, e di Livorno, maravigliandosi grandemente 
lutti i Franzesi che Piero così facilmente avesse 
consentito a cose di tanta importanza, perchè il 
re senza dubbio avrebbe convenuto con molto 
minori condizioni. 

Nè pare in questo luogo da pretermettere quel 
che argutamente rispose a Piero de’ Medici Lo- 
dovico Sforza, che arrivò il dì seguente all’eser- 
cito} perchè scusandosi Piero che, essendo an- 
datogli incontro per onorarlo, l’avere Lodovico 
fallito la strada era' stato cagione che la sua an- 
data fosse stata vana , rispose molto prontamen- 
te: Vero è, che uno di noi ha fallito la strada, 
ma sarete forse voi stato quello; quasi rimpro- 
verandogli che per non avere prestato fede a’ con- 
sigli suoi , fosse caduto in tante difficultà, e pe- 
ricoli } benché i successi seguenti dimostrarono 
avere fallito il cammino diritto ciascuno di loro, 
ma con maggiore infamia, e infelicità di colui, il 
quale collocalo in maggiore grandezza, faceva pro- 
fessione d’essere con la prudenza sua la guida di 
tutti gli altri. La deliberazione di Piero non solo 
assicurò il re delle cose della Toscana, ma gli ri- 
mosse del tutto gli ostacoli della Romagna, dove 
già declinavano molto gli Aragonesi : perchè ( co- 
me è difficile a chi appena difende sè stesso da- 
gl’imminenti pericoli, provvedere in un mede- 
simo tempo ai pericoli degli altri) mentre che Fer- 
dinando sta sicuro nel forte alloggiamento della 
Cerca di Faenza, gl’ inimici ritornati nel contado 
d'imola ( poiché con parte dell’esercito ebbero as- 
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saltato il castello di Bubano, ma in vano, perchè 
per il piccolo circuito bastava poca gente a difen- 
derlo , e per la bassezza del luogo il paese era 
inondato dall’acque ) presero per forza il castello 
di (0 Mordano, con tutto che assai forte e prov- 
veduto copiosamente di soldati per difenderlo. Ma 
fu tale l’impeto dell’artiglierie, tale la ferocia del- 
l’assalto dei Franzesi, che benché, nel passare i 
fossi pieni d’acqua non pochi d’essi v’annegasse- 
ro, quelli di dentro non poterono resistere^ con- 
tro a’ quali talmente in ogni età , in ogni sesso 
incrudelirono, che empierono tutta la Romagna 
di grandissimo terrore. Per il qual caso ( (i) * 3 ) Cate- 
rina Sforza, disperata d’aver soccorso, s’accordò 
per fuggire il pericolo presente co’ Frauzesi, pro- 
mettendo all’esercito loro ogni comodità degli 
stali sottoposti al figliuolo. Donde Ferdinando , 
insospettito della volontà dei Paventici, e paren- 
dogli pericoloso lo stare in mezzo d’ Imola e di 
Furlì , tanto più essendogli già nota l’andata di 
Piero de’ Medici a Serezana , si ritirò alle mura 
di Cesena^ dimostrando tanto timore, che per non 

(i) Dice il Giovio nel lib. II , che Mordano fa preso dai 

Franzesi, avendo essi con due colpi di falconetto rotta la 
catena del ponte levatojo, per il quale poi ruppero den- 
tro ; c che i difensori vi furono tagliati a pezzi tutti fino 
n’ fanciulli per vendetta d’alcnni annegati nella fossa, es- 
sendosi rotto il ponte. 

(a) Questa Caterina, di cui ha parlato di sopra, fu fi- 
gliuola di Galeazzo Maria Sforza, ma naturale, e fu mo- 
glie del signor Girolamo Riario signore di Furli, e d’ira ola; 
e poi di Giovanni de’ Medici , come scrive di sotto nel 
lib. IV , benché altri falsamente dica di Cosimo. 11 suc- 
cesso di lei è scritto verso il fine di detto lib. IV, c dal 
Giovio. 
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passare appresso a Fui lì, condusse l’esercito per 
i poggi, via più lunga e difficile, a canto a Ca- 
strocaro, castello de’ Fiorentini } e pochi giorni 
poi, come ebbe inteso l’accordo fatto da Piero 
de’ Medici, per il quale partirono da lui le genti 
dei Fiorentini, si dirizzò al cammino di Roma. £ 
nel tempo medesimo don Federigo, partito dal 
porlo di Livorno, si ritirò con l’armata verso il 
regno di Napoli, dove incominciavano a essere 
necessarie ad Alfonso per la difesa propria quel- 
l’armi, le quali aveva mandate con tanta speran- 
za ad assaltare gli stati d’altri, procedendo non 
meno infelicemente in quelle parti le cose sue che 
altrove. Perchè , non gli succedendo l’ oppugna- 
zione tentata di Nettuuno, aveva ridotto l’eser- 
cito a Terracina} e l’armata Franzese, della quale 
erano capitani il principe di Salerno e monsigno- 
re di Serenon, si era scoperta sopra Ostia, ben- 
ché pubblicando di non voler offendere lo stalo 
della chiesa, non poneva gente in terra, nè fa- 
ceva segno alcuno d’inimicizia col pontefice $ con 
tutto che il re avesse pochi dì innanzi recusalo 
di udire (•) Francesco Piccolomini cardinale di 
Siena, mandatogli legato da lui. 

Pervenuta a Firenze la notizia delle convenzio- 
ni fatte da Piero de’Medici, con tanta diminuzio- 
ne del dominio loro, e con sì grave e ignomi- 
niosa ferita delia repubblica, si concitò in tutta 

( 1 ) Questo fu poi fatto papa , e chiamato Pio III ; e 
dice il Giovio ancora, ch’ei non fu udito, né ricevuto in 
campo, essendo in odio al re, ed ai baroni, per la fresca 
memoria di papa Pio suo zio, fautor degli Aragonesi contro 
gli Angioini. 
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la città ardentissima indegnazione, commovendo- 
gli, oltre a tanta perdita, l’aver Piero con esem- 
pio nuovo, nè mai usato da’ suoi maggiori, alie- 
nato senza consiglio de’ cittadini, senza decreto 
de’ magistrati, una parte tanto notabile del do- 
minio Fiorentino. Perciò e le querele erano acer- 
bissime contro a lui, e per tutto si udivano voci 
di cittadini, che stimolavano l’un l’altro a recu- 
perare la libertà, non avendo ardire quegli, che 
con la volontà aderivano a Piero, di opporsi nè 
con parole, nè con forze a tanta inclinazione. Ma 
non avendo facultà di difendere Pisa e Livorno, 
sebbene si confidassero di rimuovere il re dalla 
volontà d’avere quelle fortezze, nondimeno per 
separare i consigli della repubblica dai consigli di 
Piero, e perchè almeno non fosse riconosciuto 
dal privato quel che al pubblico apparteneva, gli 
mandarono subito (*) molti ambasciatori di que- 
gli che erano malcontenti della grandezza de’ Me- 
dici 5 e perciò Piero , conoscendo questo essere 
principio di mutazione dello stato, per provve- 
dere alle cose sue innanzi nascesse maggiore di- 
sordine, si partì dal re sotto colore d'andare a 
dar perfezione a anello gli aveva promesso. Nel 

3 ual tempo, e Carlo partì da Serezana 0») per an- 
are a Pisa, e Lodovico Sforza, ottenuto, con 
pagare certa quantità di danari , che l’investitura 

CO It Bembo mette, che gli ambasciatori Fiorentini fos- 
sero quegli, che fuor della commissione avuta dessero le 
fortezze a Carlo, e che perciò dalla repubblica furon ban- 
diti, e confiscati i lor beni, il che discorda da questo au- 
tore e dal Giovio. 

(a) Il Giovio e il Corio dicono che andò prima a Lucca, 
dove ebbe danari, cioè 4° mila scudi, secondo il Corio, 
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di Genova conceduta dal re pochi anni innanzi a 
Giovan Galeazzo, per lui e per i discendenti, si tra-* 
sferisse in sè e nc’ discendenti suoi, se ne ritornò 
a Milano} ma con l’animo turbalo contro a Carlo, 
per aver negato di lasciare a guardia sua, secondo 
diceva essergli stato promesso, Pietrasanta e Se- 
rezana: le quali terre, per farsi scala all’ arden- 
tissima cupidità che aveva di Pisa, domandava, 
come tolte ingiustamente pochissimi anni innanzi 
da’ Fiorentini a’ Genovesi. < 

CAPITOLO QUARTO. 

J Medici son cacciati da Firenze. I Pisani chieggono la li- 
bertà a Carlo Vili. Carlo in Firenze. Grand’animo di 
Pier Capponi contro i Franzesi. Accordo. Carlo a Roma. 
Sollevazione del regno di Napoli contro Alfonso. Suà 
fuga in Sicilia. Cede la corona a Ferdinando suo figlio. 
Partenza di Ferdinando da Napoli. Carlo vi entra. 

Ritornato Piero de’ Medici a Firenze, trovò la 
maggior parte de’ magistrali alienata da lui, e so- 
spesi gli animi degli amici di più momento, perchè 
contro al consiglio loro aveva tutte le cose impru- 
dentemente governato, e il popolo in tauta sol- 
levazione, che volendo egli il dì seguente, che fu 
il dì nono di novembre, entrare nel palagio nel 
quale risedeva la signoria, magistrato sommo della 
repubblica, gli fu proibito da alcuni magistrati che 
armati guardavano la porta, dei quali fu il prin- 
cipale («) Jacopo de’ Nerli, giovane nobile e ricco. 

(i) 11 Giovio aggiunge a Jacopo de’Nerli il Gualterotto. 
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Il che divulgato per la città, il popolo subito tu- 
multuosamente pigliò Tarmi, concitato con mag- 
giore impeto, perchè Pagolo Orsini co’ suoi uo- 
mini d’arme, chiamato da Piero, s’approssima- 
va. Donde egli, che già alle sue case ritornato era, 
perduto d’animo e di consiglio, e inteso che la 
signoria l’ aveva dichiarato ribello , si fuggi con 
grandissima celerità di Firenze, seguitandolo (•) 
Giovanni cardinale della chiesa Romana e Giuliano 


suoi fratelli, a’ quali similmente furono imposte le 

1 >ene ordinate contro ai ribelli, e se ne andò a Bo- 
ogna; ove Giovanni Bentivogli, desiderando in al- 
trui quel vigore d’animo, il quale ( a ) non rappre- 
sentò poi egli nelle sue avversità, mordacemente 
nel primo congresso lo riprese, che in pregiudi- 
cio non solo proprio, ma non meno per rispetto 
dell’ esempio di tutti quegli che opprimevano la 
libertà delle loro patrie, avesse cosi vilmente, e 
senza la morte d’un uomo solo, abbandonata tan- 


ta grandezza. In questo modo, per la temerità 
d’un giovane , cadde per allora la famiglia dei 
Medici di quella potenza, la quale, sotto nome e 
con dimostrazioni quasi civili, aveva sessanta anni 
continui ottenuta in Firenze, cominciata in Cosimo 
suo bisavolo, cittadino di singolare prudenza e 
di ricchezze inestimabili, e però celebratissimo per 
tutte le parli dell’Europa, e molto più perchè con 



(i) Travestito da frate. Giovio. 

(a) Riprende di sotto, nel lib. VII, Giovanni Bentivoglio 
del medesimo errore , eh’ egli qui tassa in Piero dei Me- 
dici ; e nel lib. II , l’autore lassa anco di questo mede- 
simo vizio d’instabilità Giovanni Pontano, come quivi ho 
notato. 
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ammirabile magnificenza , e con animo veramente 
regio, avendo più rispetto alla eternità del nome 
suo, che alla comodità de 1 discendenti, spese più 
di qualtrocentomila ducati in fabbriche di chiese, 
di monasteri, e d’altri superbissimi edifizj, non 
solo nella patria, ma in molte parti del mondo: 
del quale Lorenzo nipote, grande d’ingegno, e 
di eccellente consiglio, nò di generosità d’animo 
minore dell’avolo , e nel governo della repubblica 
di più assoluta autorità, benché inferiore assai di 
ricchezze, e di vita molto più breve, fu in grande 
estimazione per tutta Italia, e appresso a molti 
principi forestieri} la quale dopo la mortesi con- 
vertì in memoria molto chiara, parendo che in- 
sieme coti la sua vita , la concordia e la felicità 
d’ Italia fossero mancate. 

Ma (0 il dì medesimo , nel quale si mutò lo 
stato di Firenze, essendo Carlo nella città di Pisa, 
i Pisani ricorsero a lui popolarmente a doman- 
dare la libertà, querelandosi gravemente delf in- 
giurie, le quali dicevano ricevere da’ Fiorentini, 
e affermandogli alcuni de’ suoi che erano presenti, 
esser domanda giusta, perchè i Fiorentini gli do- 
minavano acerbamente, il re, non considerando 
quello che importasse questa richiesta, c che era 
contraria alle cose trattate in Serezana , rispose 
subito essere contento } alla quale risposta il po- 
polo Pisano pigliale l’armi, e gettate per terra 
de’ luoghi pubblici l’insegne de’ Fiorentini, si ven- 
dicò cupidissimamente in libertà. E nondimeno il 

r (0 Aggiunge il Giovio anco nell’ora medesima; ed il 
capo dei Pisani dice che fu Simone Orlandi , che andò 
a domandar la libertà. . > 
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re contrario a sè medesimo, nè sapendo che cose 

si concedesse, volle che vi restassero 0) gli uffi- 
ciali dei Fiorentini a esercitare la solita giurisdi- 
zione, e da altra parte lasciò la cittadella vecchia 
in mano de 1 Pisani, ritenendo per sè la ( 2 ) nuova 
ch'era d’importanza molto maggiore. Potette ap- 
parire in questi accidenti di Pisa e di Firenze, 
quel che è confermato per proverbio comune, 
che gli uomini, quando s’approssimano i loro in- 
fortunj, perdouo principalmente la prudenza, con 
la quale avrebbero potuto impedire le cose de- 
stinate: perchè e i Fiorentini, sospettosissimi in 
ogni tempo della fede de’ Pisani, aspettando una 
guerra di tanto pericolo, non chiamarono a Fi- 
renze i cittadini principali di Pisa, come per as- 
sicurarsene solevano fare di numero grande in 
ogni leggiere accidente: nè Piero de’ Medici, ap- 
propinquandosi tante difficultà, armò di fanti fo- 
restieri la piazza, e il palagio pubblico, come in 
sospetti molto minori s'era fatto molte altre volte; 
le quali provvisioni avrebbero fatto impedimento 
grande a queste mutazioni. Ma in quanto alle cose 
di Pisa è manifesto, che a’ Pisani, inimicissimi per 
natura del nome Fiorentino, dette animo princi- 
palmente a questo moto l’autorità di Lodovico 
Sforza, il quale aveva tenuto prima pratiche oc- 
culte a questo effetto con alcuni cittadini Pisani 
sbanditi per delitti privati; e il dì medesimo Ga- 


(0 Dice il Giovio , che si fuggiron di Pisa; il che è al 
fine del lib. ]; ma questo autor lo rafferma nel principio 
del lib. 11. 

(3) In questa lasciò Antracio Franzese con una banda 
eletta di soldati. Giovio, al principio del lib. II. 
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leazzo di Sanseverino, il quale da lui era stato la- 
sciato appresso al re, concitò il popolo a questa 
tumultuazione , mediante la quale Lodovico si 
persuadeva il dominio di Pisa avergli presto a 
pervenire, non sapendo tal cosa dovere dopo 
molto tempo esser cagione di tutte le sue miserie. 
Ma è medesimamente manifesto, che comunicando 
la notte dinanzi alcuni Pisani quel che avevano 
nelPanimo di fare al Cardinal di San Piero in Vin- 
cola, egli, il quale insino a quel di (') non era 
forse mai stato autore di quieti consigli, gli con- 
fortò con gravi parole che considerassero non so- 
lamente la superficie e i principj delle cose, ma 
più intrinsecamente quel che potessero in pro- 
gresso di tempo partorire; essere desiderabile e 
preziosa cosa la libertà, e tale che meriti di sot- 
tomettersi ad ogni pericolo , quando almeno in 
qualche parte s’ha speranza verisimile di soste- 
nerla ; ma Pisa , città spogliata di popolo e di 
ricchezze, non avere facultà di difendersi dalla po- 
tenza de’ Fiorentini , ed esser fallace consiglio il 
promettersi, che l’autorità del re di Francia avesse 
a conservargli : perchè, quando ben non potessero 
più in lui i danari de’ Fiorentini (come verisimil- 
mente potrebbero, atteso massimamente le cose 
trattate a Serezana) non avere sempre i Franzesi 
a stare in Italia; perchè per gli esempi de' tempi 
passati si poteva facilmente giudicare il futuro ; ed 
essere grande imprudenza l’obbligarsi ad un pe- 
rìcolo perpetuo sotto fondamenti non perpetui, e 

(i) Anco il Giovio tiene, che fin quando questo cardi- 
nale fu fatto papa , e fu chiamato Giulio II , egli diede 
cagione di movimenti grandi all’ Italia. 
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per speranze incertissime pigliare con inimici tanto 
più potenti la guerra certa, nella quale non si 
potevano promettere gli ajuti d'altri, perchè de- 
pendevano dall'altrui volontà, e quel che era più, 
da accidenti molto varj \ e quando bene gli otte- 
nessero, non per questo fuggirebbero, ma fareb- 
bero più gravi le calamità della guerra ( vessan- 
dogli nel tempo medesimo i soldati degl'inimici, 
e aggravandogli i soldati degli amici ) , tanto più 
acerbe a tollerare , quanto conoscerebbero non 
combattere per la libertà propria, ma per l'im- 
perio alieno, permutando servitù a servitù: per- 
chè niun principe vorrebbe implicarsi ne' travagli 
e nelle spese d*una guerra, se non per dominarli, 
la quale, per le ricchezze, e per la vicinità de’ Fio- 
rentini ( quali meutre che avessero spirito , non 
cesserebbero mai di molestarli ) , sostenere , se 
non con grandissime difficoltà, non si potrebbe. 

Partissi in questa confusione di cose Carlo di 
Pisa , prendendo il cammino verso Firenze, non 
intieramente risoluto che forma volesse dare alle 
cose de’ Pisani, e si fermò (0 a Signa, luogo pro- 
pinquo a Firenze a sette miglia, per aspettare, in- 
nanzi che entrasse in quella città , che alquanto 
fosse cessato il tumulto del popolo Fiorentino , il 
quale non aveva deposte Farmi prese il dì ch'era 
stato cacciato Piero de' Medici, e per dare tempo 
a Obignì, il quale, per entrare con maggiore spa- 
vento in Firenze, aveva mandato a chiamare, con 
ordine che lasciasse l'artiglieria a Castrocaro, e 


(i) Arrivò a Signa, venendo da Pisa, in tre alloggia- 
menti. Giovio. • i 
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licenziasse dagli stipendj suoi i cinquecento uomini 
d’arme Italiani, cbe erano seco in Romagna, e 
insieme le genti d’arme del duca di Milano, in 
modo che dei soldati Sforzeschi non lo seguitò 
altri che ’l conte di Gajazzo con trecento cavalli 
leggieri. E per molti indizj si comprendeva essere 
il pensiero del re d’ indurre i Fiorentini col ter- 
rore dell’armi a cedergli il dominio assoluto delia 
città } nè egli sapeva dissimularlo con gli amba- 
sciatori medesimi , i quali più volte andarono a 
Signa per risolver seco il modo dell’entrare in Fi- 
renze, e per dare perfezione alla concordia che si 
trattava. Non è dubbio che’l re, per l’opposizione 
che gli era stata fatta, aveva contro al nome Fio- 
rentino grandissimo sdegno e odio conceputo : e 
ancora che e’ fosse manifesto non essere proce- 
duta dalla volontà della repubblica, e che la città 
se ne fosse seco diligentissiruamente giustificata}, 
nondimeno non ne restava con l’animo purgato, 
indotto, come si crede, da’molti de’suoi , i quali 
giudicavano non dovere pretermettersi l’opportu- 
nità d’insignorirsene, o mossi da avarizia non vo- 
levano perdere l’occasione di saccheggiare sì ricca 
città} ed era vociferazione per tutto l’esercito che 
per l’esempio degli altri si dovesse punire, poi- 
ché prima in Italia d’opporsi alla potenza di Fran- 
cia presunto aveva. Nè mancava £ra i principali 
del suo consiglio chi alla restituzione di Piero dei 
Medici lo confortasse, e specialmente (') Filippo 

|i) Filippo Bressio lo chiama il Giovio, a cui aggiungo 
Bnssonetto , eh’ è il vescovo di San Maio , di cui questo 
autore scrive il contrario, e’ 1 Bulcaro. 

Gcicciabd. T. 1. '7 
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Monsignor di Brescia, fratello del duca di Savoja, 
indotto da amicizie private , e da promesse , in 
u\odo die, o prevalendo la persuasione di questi 
(benché it vescovo di S. Maio consigliasse il con- 
trario ) , o sperando con questo terrore fare in- 
clinar più i Fiorentini alla sua volontà, o per aver 
occasione di prender più facilmente in sul fatto 
quel partito che più gli piacesse, scrisse una let- 
tera a Piero, e gli fece scrivere da Filippo Mon- 
signore , confortandolo ad accostarsi a Firenze, 
perchè per l'amicizia stata tra i padri loro, e per 
il buon animo dimostratogli da lui nella conse- 
gnazione delle fortezze, era deliberato di reinte- 
grarlo nella pristina autorità. Le quali lettere non 
Io trovarono, come il re aveva creduto, in Bolo- 
gna} perchè Piero, mosso dall’asprezza delle pa- 
role di Giovanni Bentivogli, e dubitando non es- 
sere perseguitalo dal duca di Milano, e forse dal 
re di Francia, era per sua infelicità andato a Ve- 
nezia, dove gli furono mandate dal Cardinal suo 
fratello, il quale era restato in Bologna. In Firenze 
si dubitava molto della mente del re} ma, non 
vedendo con quali forze o con quale speranza 
gli potessero resistere, avevano eletto per meno 
pericoloso consiglio il riceverlo nella città , spe- 
rando pur d'avere in qualche modo a placarlo } 
e nondimeno, per esser provveduti a ogni caso, 
avevano ordinato, che molti cittadini si empissero 
le case occultameute d’uomini del dominio Fio- 
rentino , e che i condottieri , i quali militavano 
agli stipendj della repubblica , entrassero , dissi- 
mulando la cagione, con molli de’ loro soldati in 
Firenze, e die ciascuno nella città e nei luoghi 
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circostanti stesse attento per pigliar Tarmi al suono 
della campana maggiore del pubblico palagio O). 

Entrò di poi il re con l’esercito con grandis- 
sima pompa e apparalo fatto con sommo studio 
e magnificenza , cosi dalla sua corte come dalla 
città \ ed entrò in seguo di vittoria armalo egli 
e’ 1 suo cavallo , con la lancia in sulla coscia ^ 
dove si ristrinse subito la pratica dell’ accordo , 
ina con molte difficultà } perchè oltre al favore 
immoderato prestalo da alcuni de’ suoi a Piero 
de 1 Medici , e le dimande intollerabili che si fa- 
cevano di deuari, Carlo scopertamente il dominio 
di Firenze dimandava, allegando, che per esservi 
entrato in quel modo armalo l’aveva, secondo gli 
ordini militari del regno di Francia , legittima- 
niente guadagnato } dalla quale dimanda benché 
finalmente si partisse, voleva nondimeno lasciare 
in Firenze cel ti ambasciatori di roba lunga (così 
chiamano in Francia i dottori e le persone to- 
gate) con tale autorità , che secondo gl’ iustiluli 
Franzesi avrebbero potuto pretendere essergli at- 
tribuita in perpetuo non piccola giurisdizione. E 
per il contrario i Fiorentini erano ostinatissimi a 
conservare intiera , non ostante qualunque peri- 
colo, la propria libertà \ donde, trattando insieme 
con opinioni tanto diverse, si accendevano conti- 
nuamente gli animi di ciascuna delle parti, e non- 
dimeno niuno era pronto a determinare le diffe- 
renze con Tarmi. Perchè il popolo di Firenze dato 
per lunga consuetudine alle mercatanzie e non 

(i) Questo giorno , che’ I re entrò in Fiorenza, scrive 
il Giovio, che mori fico della Mirandola Ter soprannome 
Fenice, cintogli di cornuti consenso de’ dotti. 
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agli esercizi militari, temeva grandemente, avendo 
intra le proprie mura un potentissimo re con tanto 
esercito, pieno di nazioni incognite e feroci:; e ai 
Franzesi faceva molto timore 1’ essere il popolo 
grandissimo , e P avere dimostrato in quei di che 
fu mutato il governo segni maggiori tP audacia , 
che prima non sarebbe stato creduto, e la fama 
pubblica che al suono della campana grossa quan- 
tità d’uomini innumerabile di tutto il paese cir- 
costante concorresse : nella qual comune paura 
levandosi spesso romori vani, ciascuna delle parti 
per sua sicurtà tumultuosamente pigliava P armi, 
ma niuna assaltava l’altra o provocava. 

Riuscì vano al re il fondamento di Piero de’ 
Medici , perchè Piero sospettoso tra la speranza 
datagli, e il timore di non essere dato in preda 
agli avversar) , domandò sopra le lettere del re 
consiglio al senato Veneziano. Niuna cosa è cer- 
tamente più necessaria nelle deliberazioni ardue, 
niuna d’altra parte (0 più pericolosa, che ’l do- 
mandare consiglio. Nè è dubbio che meno è ne- 
cessario agli uomini prudenti il consiglio, che agli 
imprudenti, e nondimeno , che molto più utilità 
riportano i sav) del consigliarsi } perchè chi è 
quello di prudenza tanto perfetta, che consideri 
sempre, e conosca ogni cosa da sè stesso e nelle 
ragioni contrarie discerna sempre la miglior par- 

(t) Di qui nasce, che quanto più è necessario ii con- 
sigliarsi nelle deliberazioni ardue , tanto più deve essere 
avuto in reputazione il consiglierò fedele ; il che mostra 
Erodoto nel lib. I, nella persona di Creso re de’ Lidi, cui 
Ciro dopo avergli preso il regno , 1’ ebbe nondimeno in 
molta stima e gli fece grandissimi onori per la prudenza 
clic in lui conobbe nel consigliare. 
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te? Ma che certezza ha chi domanda il consiglio 
d’ essere fedelmente consigliato? Perchè chi dà il 
consiglio, se non è molto fedele o affezionato a 
chi lo domanda, mosso non solo da notabile in- 
teresse , ma per ogni piccolo suo comodo , per 
ogni legger satisfazione, drizza spesso il consiglio 
a quel fine , che più gli torna a proposito o di 
che più si compiace} ed essendo questi fini il più 
delle volte incogniti a chi cerca d’esser consiglia- 
to , non s’accorge, se non è prudente, dell'infe- 
deltà del consiglio. Così intervenne a Piero dei 
Medici} perchè i Veneziani, giudicando che l’an- 
data sua faciliterebbe a Carlo il ridurre le cose 
di Firenze a’ suoi disegni (il che per l’interesse 
proprio sarebbe stato loro molestissimo), e però 
consigliando piuttosto sè medesimi che Piero, ef- 
ficacissimamenle lo confortarono a noti si mettere 
in potestà del re, il qual da lui si teneva ingiu- 
riato } e per dargli maggior cagione di seguitare 
il consiglio loro, offersero d’abbracciare le cose 
soe, e di prestargli, quando il tempo lo compor- 
tasse, ogni favore a rimetterlo nella patria} nè 
contenti di questo , per assicurarsi che allora di 
Venezia non si partisse, gli posero (se è stato 
vero quel che dipoi si divulgò) segretissime guardie. 

Ma in questo mezzo erano in Firenze da ogni 
parte esacerbali gli animi, e quasi trascorsi a ma- 
nifesta contenzione, non volendo il re dall’ultime 
sue domande declinare, nè i Fiorentini a somma 
di danari intollerabile obbligarsi, nè giurisdizione 
o preminenza alcuna nel loro stato consentirgli. 
Le quali difficoltà quasi inesplicabili, se non con 
l’armi , sviluppò la virtù di Piero Capponi, uno 


\ 
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de’ quadro cittadini deputati a trattali col re, 
uomo d’ingegno e d’animo grande, e in Firenze 
molto stimato per queste qualità, e per essere nato 
di famiglia ornata, e disceso di persone die ave- 
vano potuto assai nella repubblica} perchè es- 
sendo uu dì egli e i compagni suoi alla presenza 
del re, leggendosi da un segretario regio i capi- 
toli immoderati, i quali per l’ultimo per la parte 
sua si proponevano, egli con gesti impetuosi, tolta 
di mano del segretario quella scrittura , la strac- 
ciò innanzi agli occhi del re, soggiugnendocou voce 
concitata (0: Poiché si domandano cose sì di- 
soneste , voi sonerete le vostre trombe , e noi so- 
neremo le nostre campane; volendo espressa- 
mente inferire che le differenze si deciderebbero 
con l’armi. E col medesimo impeto, andandogli 
dietro i compagni, si partì subito dalla camera. 

Certo è che le parole di questo cittadino, noto 
prima a Carlo e a tutta la corte, perchè pochi 
mesi innanzi era stato in Francia ambasciatore dei 
Fiorentini, messero in tutti tale spavento (non cre- 
dendo massimamente che tanta audacia fosse in 
lui senza cagione) che chiamatolo, e lasciate le 
ditnande, alle quali si ricusava di consentire, si 
convennero insieme il re, e i Fiorentini in questa 
sentenza: Che rimesse tutte le ingiurie precedenti, 
la città di Firenze fosse amica, confederata, e in 
protezione perpetua della corona di Francia} che 

(i) Vedi il Giouio al principio del lib. II. Di qui disse 
il Segretario Fiorentino. 

» Lo strepito dcll’armi, e de’ cavalli, 

» Non potè far si clic non fosse udita 
» La voce d’uu Cappon fra tanti Galli. 
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in mano del re per sicurtà sua rimanessero la città 
di Pisa , la terra di Livorno con tutte le loro for- 
tezze. le quali (*) fosse obbligato a restituire senza 
alcuna spesa a’ Fiorentini , subito ch’avesse finita 
F impresa del regno di Napoli, intendendosi finita 
ogni volta che avesse conquistata la città di Na- 
poli, o composte le cose con tregua almeno di 
due anni, o che per qualunque causa la persona 
sua d’Italia si partisse, e che i castellani giuras- 
sero di presente di restituirle ne’ casi sopraddetti: 
e in questo mezzo il dominio, la giurisdizione, il 
governo, l’entrate delle terre fossero de’ Fioreiw 
tini, secondo il solito, e che le cose medesime si 
facessero di Pietrasanta, di Serezana e di Sere- 
zanello} ma che, per pretendere i Genovesi d’aver 
ragione in queste , fosse lecito al re procurare di 
terminare le differenze loro, o per concordia, o 
per giustizia} ma che non l’avendo terminate nel 
soprascritto tempo, le restituisse a’Fiorentini: che'l 
re potesse lasciare in Firenze due ambasciatori, 
senza intervento de’ quali, durante la detta im- 
presa, non si trattasse cosa alcuna appartenente 
a quella} nè potessero nel tempo medesimo eleg- 
gere, senza sua partecipazione, capitan generale 
delle genti loro} restituissersi subito tutte 1’ altre 
terre tolte, o ribellatesi da’ Fiorentini , a’ quali 
fosse lecito recuperarle con l’armi, in caso ricu- 
sassero di riceverli : donassero al re per sussidio 


(i) Questo capitolo di restituir le terre di Lunigiana ai 
Fiorentini, scrive il Vescovo di Nebio , che fu una delle 
cagioni, che fece sdegnare Lodovico Sforza contro ai Fran- 
zesi 
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«Iella sua impresa ducati (0 cinquantamila fra quin- 
dici dì , quarantamila per tutto marzo , e trenta- 
mila per tutto giugno prossimi: fosse perdonato 
a’ Pisani il delitto della ribellione, c gli altri de- 
litti commessi dipoi! 2 3 ): liberassersi Piero de’ Me- 
dici e i fratelli dal bando e dalia confiscazione^ 
ma non potesse accostarsi Piero per cento miglia 
a 1 confini del dominio Fiorentino ( il che si fa- 
ceva per privarlo della facoltà distare a Roma), 
nè i fratelli per cento miglia alla città di Firenze. 
Questi furono gli articoli più importanti della ca- 
pitolazione tra’l re, e i Fiorentini, la quale oltre 
all' essere stipulata legittimamente, fu con gran- 
dissima ceremonia pubblicata nella chiesa mag- 
giore in tra gli ufficj divini, dove il re personal- 
mente, a richiesta del quale fu fatto questo, e i 
magistrati della città promisero l’osservanza con 
giuramento solenne, prestato in sull’ altare prin- 
cipale, presente la corte e lutto ’1 popolo Fioren- 
tino^ e due dì poi {}) partì Carlo di Firenze dove 
era dimorato dieci dì, e andò a Siena } la quale 
città confederata col redi Napoli e co’ Fiorentini, 
aveva seguitato la loro autorità, insino a tanto 
che l’andata di Piero de’ Medici a Serezana gli 
costrinse a pensare da sè stessi alla propria salute. 


(i) In tutta U somma, dice il Giovio, ducati i5o mila, 
il Corio s’accorda iu ciò con questo autore, sebben di* 

scordi nel resto. 

(3) Dice il Giovio in contrario, che Carlo giurò di nou 
favorire i Medici. 

(3) Àggiugnc il Giovio, eli’ avanti il suo partir da Fio- 
renza, scrisse lettere per tutta Italia, dichiarando, che 
era Tenuto a liberare i popoli «li servitù, e a trasferir la 
guerra contro ai Turchi. 
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La citlà di SieDa, citlà popolosa, e di territo- 
rio mollo fertile , e la quale ottenne in Toscana 
già lungo tempo il primo luogo di potenza dopo 
i Fiorentini, si governava per sè medesima, ma 
in modo, che conosceva più presto il nome della 
libertà, che gli effetti} perchè distratta in molte 
fazioni o membri di cittadini, chiamali appresso 
a loro ordini, ubbidiva a quella parte, la quale, 
, secondo gli accidenti de’ tempi, e i favori de 1 po- 
tentati forestieri, era più potente che le altre} e 
allora vi prevaleva l’ordine del Monte dei Nove. 
In Siena dimorato pochissimi giorni, e lasciatavi 
geule a guardia (perchè per esser quella città in- 
clinata insiuo a 1 tempi antichi alla divozione del- 
l’imperio, gli era sospetta), si indirizzò al cam- 
mino di Roma, insolente più l’un dì che l’altro 
per i successi molto maggiori , che non erano 
giammai state le speranze} ed essendo i tempi be- 
nigni e sereni, assai più che non comportava la 
stagione, deliberato di continuare senza intermis- 
sioue questa prosperità, terribile non solo agli ini- 
mici manifesti , ma a quegli , o che erano stati 
congiunti seco, o i quali non l’avevano provo- 
cato in cosa alcuna. Perchè, e il senato Veneziano, 
e il duca di Milano impauriti di tanto successo, 
dubitando massimamente per le fortezze ricevute 
de’ Fiorentini, e per la guardia lasciala in Siena, 
che i pensieri suoi non terminassero nell’acqui- 
slo di Napoli, incominciarono, per ovviare al pe- 
ricolo comuue, a trattare di fare insieme nuova 
confederazione } c le avrebbero data più presto 
perfezione, se le cose di Roma avessero fatta quella 
. resistenza, che fu sperato da molti: perchè l’in- 
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leuzione del duca di Calabria, col quale s’erano 
unite presso a Roma le genti del pontefice, e Vir- 
ginio Orsino col resto dell’esercito Aragonese, fu 
di fermarsi a Viterbo, per impedire a Carlo il pas- 
sare più innanzi, invitandolo, olire a molte ca- 
gioni, l’opportunità del luogo circondato dalle ter- 
re della chiesa, e propinquo agli stati degli Orsini. 
Ma tumultuando già tutto il paese di Roma per 
le scorrerie che i Colonnesi facevano di là del fiu- 
me Tevere, e per gl’ impedimenti, che per mezzo 
d’Oslia si davauo alle vettovaglie, le quali sole- 
vauo condursi a Roma per mare, non ebbe ar- 
dire di fermarvisi dubitando oltre a questo della 
mente del pontefice, perchè inaino quando intese 
la variazione di Piero de’ Medici, aveva comin- 
ciato a udire le domande Franzesi, per le quali 
andò allora a Roma a parlargli il cardinale Asea- 
nio, esserldo andato prima per sicurtà sua il Car- 
dinal di Valenza a Marino, terra dei Colonnesi} 
e benché Ascanio si partisse senza certa risoluzio- 
ne, perchè nel petto d’Alessandro la diffidenza 
della mente di Carlo, e il timore delle sue forze 
insieme combattevano, nondimeno come Carlo fu 
partito di Firenze, si ritornò di nuovo a’ ragio- 
namenti dell’accordo, per i quali il pontefice mau<- 
dò a lui i vescovi di Concordia e di Treni, c mae- 
stro Graziano suo (0 confessore, trattando di coni- 
ti) Il Giovio recita nel tenor di questa ambasceria, cbc 
si trattò solo di persinder il re Carlo a non lasciar violar 
la città di Roma da’ soldati stranieri, e pone la risposta 
del re, ch’era di voler visitar le sante chiese, e baciare i 
piedi al papa. Indi soggiunge la paura, ch’aveva il papa, 
e le cagioni di essa; di che questo autor parla alla p. 275. 
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porre insieme le cose sue e quelle del re Alfonso. 
Ma era diversa l’intenzione di Carlo, risoluto di 
non concordare se non col pontefice solo. Però 
mandò a lui monsignor della Tramoglia, e il pre- 
sidente di Cannai } e vi andarono per la mede- 
sima cagione il cardinale Ascanio, e Prospero Co- 
lonna, i quali non prima arrivati, che Alessandro, 
quale si fosse la causa , mutato proposito, messe 
subito il duca di Calabria con tutto l’esercito in 
Roma ; e fatti ritenere Ascanio e Prospero , gli 
fece custodire nella mole d' Adriano, detta già il 
castello di Crescenzio, oggi castel Sant’Angelo, 
dimandando loro la restituzione di Ostia } nel qual 
tumulto furono dalle genti Aragonesi fatti prigioni 
gli oratori Franzesi} ma questi il pontefice fece su- 
bito liberare} nè molti dì poi fece il medesimo 
d’Ascanio , e di Prospero , costringendoli nondi- 
meno a partirsi da Roma subitamente. Mandò di- 
poi al re, il quale s’era fermalo a Nepi , Fede- 
rigo da Sanseverino cardinale, cominciando a trat- 
tare solamente delle cose proprie , e nondimeno 
con l’animo molto ambiguo: perchè, ora di fer- 
marsi alla dilesa di Roma deliberava, e però per- 
metteva che Ferdinando e i capitani attendessero 
nei luoghi più deboli a fortificarla } ora ( paren- 
dogli cosa difficile il sostenerla, per essere le vet- 
tovaglie marittime da quegli ch’erano in Ostia in- 
terrotte, e per il numero infinito de’ forestieri 
pieni di varie volontà, e per la diversità delle fa- 
zioni tra i Romani ) inclinav a a partirsi di Roma, 
e però aveva voluto che nel collegio ciascuno dei 
cardinali gli promettesse per scrittura di mano 
propria di seguitarlo } ora, spaventato dalle dif- 
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ficultà , e dai pericoli imminenti a qualunque di 
queste deliberazioni , voltava Tammo all’accordo. 
Nelle quali ambiguità mentre che sta sospeso , i 
Franzesi correvano di qua dal Tevere tutto il pae- 
se, occupando ora una terra, ora un’altra} per- 
chè non si trovava più luogo niuno che resistesse, 
ninno più che non cedesse all’ impeto loro: segui- 
tando l’esempio degli altri insino a quegli che ave- 
vano cagioni grandissime d’opporsi, insino a Vir- 
ginio Orsino, astretto con tanti vincoli di fede, 
d’obbligazione e d’onore alla casa d’ Aragona, ca- 
pitan generale dell’esercito regio, gran contesta- 
bile del regno di Napoli, congiunto ad Alfonso con 
parentado molto stretto ( perchè a Giordano suo 
figliuolo era maritata una figliuola naturale di Fer- 
dinando, re morto ), e che da loro aveva ricevuto 
gli stati nel reame, e tanti favori. Dimenticatosi di 
tutte queste cose, nè meno dimenticatosi che da- 
gl’interessi suoi le calamità Aragonesi avevano avu- 
to la prima origine, consentì con ammirazione dei 
Franzesi , non assucti e queste sottili distinzioni 
de’ soldati d’Italia, che restando agli stipendj del 
re di Napoli la sua persona, i figliuoli convenis- 
sero col re di Francia, obbligandosi dargli nello 
stato teneva nel dominio della chiesa, ricetto, pas- 
so e vettovaglie, e depositare Campagnano e certe 
altre terre (') in mano del Cardinal G urge n se , il 
quale promettesse restituirle subito che l’esercito 
fosse uscito del tenitorio Romano} e nel medesi- 

(i) Si legge nel Giowio , che Virginio ,Orsino fece da 
Carlo suo figliuolo dar le proprie terre in mano del re, e 
die esso suo figliuolo allpggiò la persona del re nella rocca 
di Bracciano. 
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mo modo convennero cougiuntameute il conte di 
Pitigliano, e gli altri della famiglia Orsina. Il quale 
accordo come fu fatto, Carlo andò da Nepi a Brac- 
ciano, terra principale di Virginio, e a Ostia mandò 
Luigi, monsignor di Cigni, e Ivo, monsignor d' Al- 
legri , con cinquecento lance e duemila Svizzeri, 
acciocché passando il Tevere, ed uniti con i Co- 
lonnesi. che correvano per tutto, si sforzassero 
di entrare in Roma, i quali per mezzo dei Ro- 
mani della fazione loro speravano a ogni modo di 
conseguirlo, con tutto che per i tempi diventati 
sinistri le difficultà fossero accresciute. 

Già Civitavecchia, Corneto, e finalmente quasi 
tutto il tfmitorio di Roma era ridotto alla de- 
vozione Franzesej già tutta la corte, già tutto il 
popolo Romano in grandissima sollevazione e ter- 
rore chiamavano ardentemente la concordia. Però 
il pontefice, ridotto in pericolosissimo frangente, 
e vedendo mancare continuamente i fondamenti 
del difendersi, non si riteneva per altro che per 
la memoria di essere stato dei primi ad incitare 
il re alle cose di Napoli , e dipoi , senza esser- 
gliene stata data cagione alcuna, avere con l’au- 
torità, con i consigli, e con Farmi fattagli per- 
tinace resistenza^ onde meritamente dubitava do- 
ver essere del medesimo valore la fede che ei ri- 
cevesse dal re, che quella che il re aveva ricevuta 
da lui. Accresceva il terrore il vedergli appresso 
con autorità non piccola il cardinale di San Piero 
in Vincola, e molti altri cardinali inimici suoi, 
per le persuasioni dei quali, per il nome cristia- 
nissimo del re di Francia, per la fama inveterata 
della religione di quella nazione , c per P cspel- 
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tazione, che è sempre maggiore di quegli che sono 
noti per nome solo , temeva che il re non vol- 
tasse l’animo CO a riformare, come già comin- 
ciava a divulgarsi, le cose della chiesa: pensiero 
a lui sopra modo terribile, che si ricordava con 
quanta infamia fosse asceso al pontificato, e averlo 
continuamente amministralo cou costumi e con 
arti non difformi da principio tanto brutto. Al- 
leggerissi questo sospetto per la diligenza, ed ef- 
ficaci promesse del re, il quale, desiderando so- 
pra ogni cosa accelerare 1’ andata sua al regno 
di Napoli, e però non pretermettendo opera alcuna 
per rimuoversi l’impedimento del pontefice ( 2 ), gli * 
mandò di uuovo ambasciatori il siniscalco di Bei- 
cari, il maresciallo di Gies, e il medesimo pre- 
sidente di Gannai, i quali, sforzandosi di per- 
suadergli non essere l’intenzione del re mescolarsi 
in quello che apparteneva all’autorità pontificale, 
nè domandargli se non quanto fosse necessario 
alla sicurtà del passare iuuanzi, fecero disianza 
che ei consentisse spontaneamente al re 1’ entrare 
in Roma, affermando questo essere sommamente 
desiderato da lui , non perchè e’ non fosse in sua 
potestà l’entrarvi con l’armi, ma per non essere 
necessitato di mancare a lui di quella riverenza, 
la quale avevano ai pontefici Romani portala sem- 

(i) Pare, che lecita cagione avesse il papa di temer questa 
riforma; poiché intendeva, che i cardinali Colonna, Savello, 
e altri aclerenti dello Sforza, trattavano di raunare il con- 
cilio per deporlo dal papato. Giovio. 

(a) Non si legge in questo autore quel che nel Giovic; 
cioè rhc in nome del papa , c del popolo Romano furon 
mandati alcuni oratori nobili Romani al re Carlo ad offerir 
la città, le case, vettovaglie, c altro. 
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pre i suoi maggiori} e ohe subito che fosse en- 
trato in Roma, le differenze state tra loro si con- 
vertirebbero in sincerissima benevolenza e con- 
giunzione. Dure condizioni parevano al pontefice 
spogliarsi innanzi a ogni cosa degli ajuti degli 
amici, e rimettendosi totalmente in potestà del- 
l’inimico, riceverlo prima in Roma , che stabilire 
seco le cose sue} ma finalmente, giudicando che 
di tutti i pericoli questo fosse il minore, consen- 
tite queste dimande 1»), fece partire di Roma il 
duca di Calabria col suo esercito , ma ottenuto 
prima per lui salvocondotto da Carlo, perchè si- 
curamente potesse passare per tutto lo stato ec- 
clesiastico. Ma Ferdinando, avendolo magnifica- 
mente rifiutato, uscì di Roma per la porla di san 
Sebastiano ( a ) l’ultimo dì dell’anno mille quattro- 
cento novanfa quattro nell’ora propria , che per 
la porla di Santa Maria del popolo v’entrava con 
1’ esercito Franzese il re armato con la laucia in 
sulla coscia, com’era entrato in Firenze} e nel 
tempo medesimo il pontefice pieno d’incredibile 
timore e ansietà s’era ritirato in castel Sant’An- 
gelo, non accompagnato da altri cardinali, che 
da Battista Orsino, e da Ulivieri Caraffa , Napo- 
letano. Ma il Vincola, Àscanio, i cardinali Colon - 
nesi, e Savello e molt’altri non cessavano di fare 
instanza coire, che rimosso da quella sedia un 

Q) Nel Giovio è scritto, che Ferdinando era stato ri- 
chiamato da Alfonso suo padre, essendo arrivato già ad 
Ostia Lignino capitano della vanguardia de* Franzesi. 

(2| il Corio, e gti altri autori scrivono, che la entrata 
del re Carlo in Roma fu il primo di gennajo Ma 

net Giouio è scritta l’ordinanza delle genti Franzesi, che 
in questa entrata fecero bella mostra. 
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pontefice pieuo ili tanti vizj, e abbominevolea lutto 
il mondo, se ne eleggesse un altro, dimostrando- 
gli non essere meno glorioso al nome suo liberare 
dalla tirannide d 1 un papa scellerato la chiesa di 
Iddio, che fosse stato a Pipino, e a Carlo Magno 
suoi antecessori , liberare i pontefici di santa vita 
dalle persecuzioni di coloro , che ingiustamente 
gli opprimevano. Ricordavangli questa delibera- 
zione essere non meno necessaria per la sicurtà 
sua, che desiderabile per la gloria: perchè, co- 
me potrebbe mai confidarsi nelle promesse d’Ales- 
sandro, uomo per natura pieno di fialide, insa- 
ziabile nella cupidità, sfacciatissimo in tutte le sue 
azioni , e come aveva dimostrato P esperienza di 
ardentissimo odio contro al nome Francese, nè 
che ora si reconciliava spontaneamente, ma sfor- 
zatp dalla necessità e dal timore? Per i conforti 
de’ quali , e perchè il pontefice nelle condizioni 
che si trattavano, recusava di concedere a Carlo 
castel Sant’Angelo per assicurarlo di quello gli 
promettesse (0, furon due volte cavate Partiglie- 
ne del palagio di san Marco , nel quale Carlo al- 
loggiava, per piantarle intorno al castello. Ma nè 
il re aveva per sua natura inclinazione a offen- 
dere il pontefice, e nel consiglio suo più intimo 
potevano quegli , i quali Alessandro con doni e 
con speranze s’aveva fatti benevoli} però final- 
mente convennero, che tra’l pontefice, e’1 re fosse 


(i) Furono anco fatti per Roma diversi ammazzamenti 
di persone, e tumulti, intanto che uscì fuora la voce, che 
la città andava a sacco: onde il papa mandò al re quattro 
cardinali a trattar l’accordo. 11 Giovio , che ciò scrisse , 
manca ne’ capitoli dell’accordo. 
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amicizia perpetua, e confederazione per la difesa 
comune; che al re per sua sicurezza si dessero, 
per tenerle insino all’acquisto del reame di Na- 
poli , le rocche di Civitavecchia , di Terracina, e 
di Spoleto, benché questa non gli fu poi conse- 
gnata: non riconoscesse il pontefice offesa, o in- 
giuria alcuna contro ai cardinali, nè contro ai ba- 
roni sudditi della chiesa, i quali avevano seguitato 
le parti del re: iu vestaselo il pontefice del regno 
di Napoli: concedessegli (0 Gemin Ottomanno fra- 
tello ai Baiset, il quale dopo la morte di Maumet, 

f ladre comune , perseguitato da Baiset , secondo 
a consuetudine efferata degli Ottomanni (i quali 
stabiliscono la successione del principato col san- 
gue dei fratelli , e di tutti i più prossimi ), e per- 
ciò rifuggito a ( a ) Rodi, di quivi coudotto in Fran- 
cia, era finalmente stato messo in potestà d’In- 
nocenzo pontefice, donde Baiset, usando l’ava- 
rizia de 1 vicarj di Cristo per instrutnenlo a tenere 
in pace l’ imperio inimico alla fede cristiana, pa- 
gava ciascun anno , sotto nome delle spese che 
si facevano in alimentarlo , e custodirlo , ducati 
quarantamila a’ pontefici, acciò che fossero meno 
pronti à liberarlo, o a concederlo ad altri prin- 
cipi contro a sé. Fece instanza Carlo d’averlo per 
facilitarsi col mezzo suo l’impresa contro ai Tur- 
chi, la quale, enfiato da vane adulazioni de’ suoi, 


(i) L’istoria di questo Gemin, che da altri è detto Gene, 
più copiosa si legge nel GiWio. 

(a) 11 gran maestro di Rodi Pietro Deubusson , a cui 
Gemin era rifuggito per ajuto, lo fece imprigionare, e poi 
lo mandò sotto custodia in Provenza , quindi a Roma al 
papa. Gioito. 

Gcicciard. T. I. 18 
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pensava, vinti che avesse gli Aragonesi, d’inco- 
minciare ; e perchè gli ultimi quarantamila du- 
cati mandati dal Turco erano stati tolti a Siniga- 
glia dal (') prefetto di Roma, che’l pontefice 
la pena , e la restituzione d’essi gli rimettesse, 
queste cose si aggiunse, che’l Cardinal di Valenza 
seguitasse come legato apostolico ( 2 ) tre mesi il re, 
ina in verità per statico delle promesse paterne. 
Fermata la concordia, il pontefice ritornò al pa- 
lagio pontificale in Vaticano, e da poi con la pom- 
pa e cerimonie consuete a ricevere i re grandi, 
ricevè il re nella chiesa di san Piero $ il quale , 
avendogli, secondo il costume antico, genuflesso, 
baciati i piedi , e dipoi ammesso a baciargli il 
volto, intervenne un altro giorno alla messa pon- 
tificale , sedendo il primo dopo il primo vescovo 
cardinale, e secondo il rito antico dette al papa, 
celebrante la messa, l’acqua alle mani, delle quali 
cerimonie il pontefice, perchè si conservassero 
nella memoria de’ posteri, fece fare pittura in una 
loggia del castello di Sant’Angelo. Pubblicò di più 
ad instanza sua cardinali il vescovo di san Maio , 
e il vescovo di Unians, della casa di Luzimborgo j 
nè omesse dimostrazione alcuna d’ essersi seco 
sinceramente e fedelmente recouciliato. 

Dimorò Carlo in Roma (3) circa un mese, non 
avendo per ciò cessato di mandar gente a’ confini 
del regno Napoletano, nel quale già ogni cosa tu- 
multuava , in modo che l’Aquila , e quasi tutto 


(O Era questi Giovanni delle Rovere fratello del cardi- 
sai Giuliano j di cui vedi il Giovio, e ; l Bembo. 

(») Quattro mesi, dice il Ginwio. 

Perciocché se ne parti a’ di gennaio. Cono. 
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l’Abruzzi aveva, prima che ’I re partisse di Ro- 
ma, alzate le sue bandiere, e Fabrizio Colonna 
aveva occupato i contadi d’Albi e di Tagliacozzo. 
Nè era molto più quieto il resto del reame} per- 
che subito che Ferdinando fu partito da Roma, 
cominciarono i frutti dell’odio, che i popoli por- 
tavano ad Alfonso, ad apparire, aggiugnendosi la 
memoria di molte acerbità usate da Ferdinando 
suo padre: d’onde esclamando con grandissimo 
ardore delle iniquità de’ governi passati, e della 
crudeltà e superbia d’Alfonso , il desiderio della 
venuta de’ Franzesi palesemente dimostravano} in 
modo che le reliquie antiche della fazione Angioi- 
na, benché congiunte con la memoria e col seguito 
di tanti baroni stati scacciati, e incarcerati iu varj 
tempi da Ferdinando ( cosa per sè di somma con- 
siderazione, e polente instrumento ad alterare ) 
facevano in questo tempo a comparazione dell’al- 
tre cagioni piccolo momento} tanto senza questi 
stimoli era concitata e ardente la disposizione di 
tutto il regno contro ad Alfonso! Il quale, intesa 
ch’ebbe la partita del figliuolo da Roma , entrò 
in tanto terrore, che dimenticatosi della fama e 
gloria grande, la quale con lunga esperienza avea 
acquistala in molte guerre d'Italia, e disperato 
di poter resistere a questa fatale tempesta , de- 
liberò di abbandonare il regno , renunziando il 
nome e l’autorità reale a Ferdinando, e avendo 
forse qualche speranza che, rimosso con lui l'odio 
sì smisurato , e fatto re un giovane di somma 
espettazione, il quale non aveva offeso alcuno, e 
quanto a sè era in assai grazia appresso a cia- 
scuno, allenterebbe per avventura ne’ sudditi il 
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desiderio de’ Francesi. Il qual consiglio, se forse 
anticipalo avrebbe fatto qualche frutto, differito 
a tempo, che le cose non solo erano in veemente 
movimento, ma già cominciate a precipitare, non 
bastava più a fermare tanta rovina. È fama ezian- 
dio ( se però è lecito tali cose non del tutto 
disprezzare) che (>) lo spirito di Ferdinando ap- 
parì tre volte in diverse notti a Jacopo primo ce- 
rusico della corte, e che prima con mansuete pa- 
role, dipoi con molti minacci, gl’ impose dicesse 
ad Alfonso in suo nome, che non sperasse di po- 
ter resistere al re di Francia, perchè' era destinato 
che la progenie sua travagliata da infiniti casi, e 
privata finalmente di sì preclaro regno, si estin- 
guesse : esserne cagione molte enormità usate da 
loro, ma sopra tutte quella, che per le persua- 
sioni fattegli da lui, quando tornava da Pozzuo- 
lo, nella chiesa di san Lionardo ìd Chiaja appresso 
a Napoli, aveva commessa. Nè avendo espresso 
altrimenti i particolari, stimarono gli uomini che 
Alfonso lo avesse in quel luogo persuaso a far 
morire occultamente molti baroni, i quali lungo 
tempo erano stati incarcerati. Quel che di questo 
sia la verità , certo è , che Alfonso tormentato 
dalla conscienza propria, non trovando, nè gior- 
no, nè notte, requie nell’animo, e (a) rappresen- 
ti) Di sopra ho detto, che anco a Ferdinando era ac- 
cresciuto il timore da molte predizioni infelici , dove ho 
notato quanto scrive Y Alessandrini del lib. di San Cataldo. 

(a) Queste immaginazioni vengono a chi ha la coscienza 
offesa. Cosi si legge in Procopio nel lib. 1 delle cose dei 
Goti, che ’l re Teodorico avendo fatto morir Boezio e Sim- 
maco, ed essendogli poi a cena portato in tavola un pesco 
grandissimo, si spaventò fortemente, parendogli, che la te- 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO — i 4 9 4 281 

iandosegli nel sonno l’ombre di quei signori mor- 
ti, e il popolo per pigliare supplicio di lui tumul- 
tuosamente concitarsi, conferito quel che aveva 
deliberato solamente con la riena sua matrigna , 
nè voluto a’ preghi suoi comunicarlo , nè col fra- 
tello, nè col figliuolo, nè , soprastarsi per due o 
tre giorni soli per finire 1’ anuo intero del suo re- 
gno, si partì con quattro galee sottili cariche di 
molte robe preziose, dimostrando nel partire tanto 
spavento, che pareva fosse già circondato da’ Fran- 
zesi, e voltandosi paurosamente a ogni strepito, 
come temendo che gli fossero congiurati contro il 
cielo, e gli elementi^ e si fuggì a Mazari terra in Si- 
cilia, statagli prima donata da Ferdinando, re di 
Spagna. 

Ebbe il re di Francia nell’ora medesima che si 
partiva di Roma avviso della sua fuga*, il quale 
come fu arrivato a Velletri, il Cardinal di Va- 
lenza fuggì occultamente da lui: della qual cosa 
benché il padre facesse gravi querele, offerendo 
d’assicurare il re in qualunque modo volesse, si 
credette fosse stalo per suo comandamento., co- 
me quello, che voleva fosse in sua facultà l’os- 
servare, o no, le convenzioni fatte con lui. Da 

sta di quel pesce fosse quella di Simmaco, che si mordesse 
il labbro di sotto, e con occhi terribili lo minacciasse. Di 
che spaventato, si gettò a letto, e piangendo la morte di 
coloro, poco appresso egli se ne uscì di vita , avendogli 
paruto sempre di aver quella testa innanzi gli occhi. Cosi 
tìngono i poeti d’Oreste agitato dalle Furie per la morte 
della madre. Ma dove qui l’autore pone che Alfonso non 
conferì la sua partita col figliuolo , è contrario a quanto 
dice il Giovio, il quale gli fa fare un ragionamento sopra 
ciò in Castel Nuovo, e poi gli fa renuuziare il regno det- 
tando l’ lustramento Gio. Pontano. 
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Velletri andò P antiguardia a Monte Fortino, terra " 
posta nella campagna della chiesa, e suddita a 
Jacopo Conti , barone romano, il quale condotto 
prima agli stipendj di Carlo, s’era dipoi, potendo 
più in lui Podio de’ Colonnesi che l’onore pro- 
prio, condotto con Alfonso} il qual castello bat- 
tuto dall’ artiglierìe, benché fortissimo di sito, 
presero i Franzesi in pochissime ore, ammazzando 
tutti quei che v’ erano dentro, eccetto tre suoi 
figliuoli con alcuni altri, che rifuggiti nella for- 
tezza, come videro dirizzatisi P artiglierìe, s’ar- 
renderono prigioni CO. Andò dipoi P esercito al 
monte di sau Giovanni, terra del marchese di 
Pescara posta in su i confini del regno, nella me- 
desima campagna, la quale, forte di sito e di 
munizione , non era meno munita di difensori , 
perché v’erano dentro trecento fanti forestieri, e 
cinquecento degli abitatori dispostissimi a ogni 
pericolo, in modo si giudicava non si dovesse 
espugnare, se non in spazio di molti dì. Ma i 
Franzesi, avendola battuta con le artiglierìe poche 
ore, gli dettero, presente il re, che v’era venuto 
da Veruli, con tanta ferocia la battaglia, che su- 
perate tutte le difficultà l’espugnarono per forza 
il dì medesimo: dove per il furore loro naturale, 
e per indurre con questo esempio gli altri a non 
ardire di resistere, commessero grandissima uc- 
cisione} e dopo avervi usata ogni altra specie di 
barbara ferità, incrudelirono contro agli edificj 

> - ■ i n ■ 

(i) Questa terra fu data poi a Prospero Colonna , che 
la domandava per ragion d’eredità. Ma del monte S. Gio- 
vanni il Giovio dice, che mentre i valorosi eran tagliati a 
pezzi, i disarmati fuggirono dall’altra parte della terra. 


\ 
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col fuoco} il qual modo di guerreggiare, non 
usato molli secoli in Italia, empiè tutto ’l reguo 
di grandissimo terrore, perchè nelle vittorie, in 
qualunque modo acquistate, l’ ultimo dove so- 
leva procedere la crudeltà de’ vincitori , era spo- 
gliare, poi liberare i soldati vinti, saccheggiare le 
terre prese per forza, e fare prigioni gli abitato- 
ri, perchè pagassero le taglie, perdonando sem- 
pre alla vita degli uomini , i quali non fossero 
stati ammazzati nell’ ardore del combattere. 

Questa fu quanta resistenza e fatica avesse il re 
di Francia col conquisto d’un regno sì nobile, e sì 
magnifico: nella difesa del quale non si dimostrò 
nè virtù, nè animo, nè consiglio, non cupidità 
d 1 onore , non potenza , non fede : perchè il duca 
di Calabria, il quale dopo la partita di Roma si era 
ritirato in su i confini del reame, poiché, richia- 
mato a Napéli per la fuga del padre, ebbe assuuto 
con le solennità ('), ma non già conia pompa uè 
con la letizia consueta, l’autorità e il titolo reale, 
raccolto l’esercito, nel quale erano (a) cinquanta 
squadre di cavalli , e seimila fanti di gente eletta, 
e sotto capitani de’ più stimali d’Italia, si fermò 
a san Germano per proibire, che gl’inimici non pas- 
sassero più innanzi, invitandolo l’opportunità del 
luogo, cinto da una parte di montagne alte e aspre, 
dall’ altra di paese paludoso e pieno d'acque, e a 

(1) Ferdinando fu salutato re con molta festa , e alle- 
grezza di ognuno per le molte virtù, eli’ erano ammirate 
in lui, scrive il Giorno contrario a questo autore. 

(a) Nel Giorno é scritto 3600 uomini d’arme, e òoo ca- 
valli leggieri; ma dove qui dice, che la fanteria era di 
gente eletta, in quello si legge, ch’era tumultuaria. Dei 
passi di San Germano è da vedere esso Glorio. 
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fronte il fiume del Garigliano ( dicevanlo gli anti- 
chi Liri) benché in quel luogo non sì grosso, che 
qualche volta non si guadi} donde per la strettezza 
del passo, è detto meritamente, san Germano esser 
una delle chiau delle porte del regno di Napoli. E 
mandò similmente gente in sulla montagna vicina al* 
la guardia del passo di Cancelle} ma già l’esercito 
suo , incominciato ad impaurire nel nome solo dei 
Franzesi, non dimostrava più vigore alcuno. E i ca- 
pitani, parte pensando a salvare sé medesimi e gli 
stati proprj (come quegli, i quali della ^difesa del 
regno si diffidavano), parte desiderosi di cose nuo- 
ve, cominciavano a vacillare non meno di fede, 
che di animo} nè stava senza timore, essendo 
il reame tutto in grandissima sollevazione, che alle 
spalle qualche pericoloso disordine non nascesse. 
Però sopraffatto il consiglio dalla viltà, come espu- 
gnato il monte di san Giovanni , intesero avvici- 
narsi il maresciallo di Gies, col quale erano tre- 
cento lance e duemila fanti, si (0 levarono vitupe- 
rosamente da san Germano, e con tanto timore, 
che lasciarono abbandonati per il cammino otto 

J >ezzi di grossa artiglierìa, e si ridussero in Capua} 
a qual città il nuovo re, confidandosi nell’ amore 
dei Capuani verso la casa d’Aragona, e nella for- 
tezza del sito, per avere a fronte it fiume Voltur- 
no, che è quivi molto profondo, sperava difendere, 
e nel tempo medesimo, non distraendo le sue forze 
in altri luoghi , tenere Napoli e Gaeta. Seguivano 
dietro a lui di mano in mano i Franzesi, ma sparsi 

(i) Il Giovio vi aggiunge la cagione, che fu l’essere 
stata presa la città dell’Aquila da Fabrizio Colonna, e Tes- 
ser le genti Franzesi venute alle spalle degli Aragonesi, 
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e disordinati, facendosi innanzi piuttosto a uso di 
cammino che di guerra , andando ciascuno dove 
gli paresse dietro all’occasione di predare, senza 
ordine, senza bandiere, senza comandamento dei 
capitani, e alloggiando il più delle volte una parte 
di loro la notte ne’luoghi, donde la mattina erano 
diloggiati gli Aragonesi. 

Ma nè a Capua si dimostrò maggiore virtù o 
fortuna^ perchè, poi che Ferdinando v’ebbe al- 
loggiato l’esercito, il quale dopo la ritirata da san 
Germano era mollo diminuito di numero, inteso 

f >er lettere (') della reina, essere in Napoli (nota 
a perdita di san Germano) sollevazione tale, che 
non vi andando lui si susciterebbe qualche tumul- 
to, vi cavalcò con piccola compagnia per rimediare 
con la presenza sua a questo pericolo, avendo 
promesso di ritornare a Capua il dì seguente. Ma 
Gianiacopo da Triulzi, al quale commesse la cura 
di quella città , aveva già occultamente chiesto al 
re di Francia un araldo, per avere facultà di 
andare sicuro a lui} il quale come fu arrivato, il 
Triulzio con alcuni gentiluomini Capuani andò 
a ( a ) Calvi, dove il dì medesimo era entrato il re, 
nonostante, che per molt’ altri della terra, disposti 
ad osservare la fede a Ferdinando, con altiere pa- 
role contraddetto gli fosse. A Calvi subito intro- 
dotto innanzi al re così armato, com’era andato, 
parlò in nome de’Capuani, e de’soldati: che ve- 
dendo mancare le forze di difendersi a Ferdinando, 
al quale , mentre v’era stata speranza alcuna, ave- 

(i) Dì Federigo zio di Ferdinando, scrive il Giovio', il 
quale aggiunge la qualità del tumulto in Napoli. 

(,a) Calvi e Trano s’ erano arrese al re Carlo. GiWio. 
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vano servilo fedelmente, deliberavano di segui- 
re la fori una sua, quando fossero accettati con 
oneste condizioni, aggiugnendo, che non si diffi- 
dava di condurre a lui la persona di Ferdinando, 
purché volesse riconoscerlo come sarebbe conve* 
niente. Alle quali cose il re rispose con gratissime 
parole , accettando I 1 offerte de 1 Capuani e de’sol- 
dati, e la venuta eziandio di Ferdinando, pure 
ch’e’ sapesse non avere a ritenere parte alcuna, 
benché minima, del reame di Napoli: ma a rice- 
vere stati ed onori nel regno di Francia. È dubbio 
quel che inducesse a tanta trasgressione Giauiacopo 
da Triulzi, capitano valoroso, e solito a far pro- 
fessione d’onore. Affermava egli di essere andato 
con volontà di Ferdinando per tentare di comporre 
le cose sue col re di Francia} dalla quale speranza 
essendo del tutto escluso, e manifesto non si po- 
ter più difendere con Tarmi il regno di Napoli, 
gli era paruto non solo lecito, ma laudabile prov- 
vedere in un tempo medesimo alla salute de’Ca- 
puaui e de’ soldati. Ma altrimenti sentirono gli 
uomini comunemente , perchè si credette averlo 
mosso il desiderare la vittoria del re di Francia, 
sperando che, occupato il regno di Napoli avesse 
a volgere l’animo al ducato di Milano, nella qual 
città essendo egli nato di nobilissima famiglia, nè 
gli parendo avere appresso a Lodovico Sforza , o 
per il favore immoderato dei Sanseverini, o per 
altro rispetto, luogo pari alle virtù e meriti suoi, 
s’era totalmente alienato da lui} per la qual ca- 
gione molti avevano sospettato , che prima in Ro- 
magna avesse confortato Ferdiuando a procedere 
più cautamente, che forse qualche volta non con - 
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sigliavano le occasioni. Ala in Capua già innanz 1 
a) ritorno del Triulzio era stato messo a sacco da* 
soldati l’alloggiamento e i cavalli di Ferdinando, 
le genti d’arme cominciate a disperdersi in varj 
luoghi, e Virginio, e il conte di Pitigliano con le 
compagnie loro ritiratisi a Nola, città posseduta 
dal conte per donazione degli Aragonesi, avendo 
prima mandalo a chiedere per sè e per le genti 
salvocondotto da Carlo. 

Ritornava (') al termine promesso Ferdinando, 
avendo col dare speranza della difesa di Capua, 
quietati secondo il tempo gli animi de’Napoletani} 
nè sapendo quel che dopo la partita sua fosse 
accaduto, era già vicino a due miglia, quando in- 
tendendosi il ritorno suo, tutto il popolo, per non 
lo ricevere, si levò in arme, mandatigli di consi- 
glio comune incontro alcuui della nobiltà a signi- 
ficargli, che non venisse più iunanzi, perchè la 
città, vedendosi abbandonata da lui, andato il Triul- 
zio governatore delle sue genti al re di Francia , 
saccheggiato da’soldati proprj l’alloggiamento suo, 
partitisi Virginio e il conte di Pitigliano, dissoluto 
quasi tutto l’esercito, era stata necessitata per la 
salute propria di cedere al vincitore. Donde Fer- 
dinando, poiché insino con le lagrime ebbe fatta 
invano inslanza d’essere ammesso, se ne ritornò 

(i) Discordano questo autore, e il Giosia; il quale dire, 
che essendo uscite le fanterie Tedesche fuor di Capua a 
scaramucciar co’Franzesi tutto che rimanessero superiori, 
furon serrate fuora della città, c appena rimesse dentro 
dieci per volta acciocché dall’ altra porta uscissero fuora , 
e che incontraron Ferdinando, il qual venuto a Capua, 
chiamò gli amici a parlamento; ma niuno mai comparve 
a rispondergli, già levate le insegne Franzcsi. 
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a Napoli, certo che tutto il regno seguiterebbe 
l’esempio de’ Capuani, dal quale mossa la città 
d’A versa, posta Ira Capua e Napoli, mandò subito 
ambasciatori a darsi a Carlo (<);e trattando que- 
sto medesimo già manifestamente i Napoletani, 
deliberato l’infelice re di non repugnare all’impeto 
tanto repentino della fortuna, convocati in sulla 
piazza del Castel Nuovo, abitazione reale, molti 
gentiluomini e popolari, usò con loro queste parole: 
«Io posso chiamare in testimonio Dio, e tutti 
» quegli uomini, ai quali sono stati noti per lo 
» passato i concetti miei, che io mai per cagione 
» alcuna tanto desiderai di pervenire alla corona, 
» quanto per dimostrare a tutto il mondo gli acerbi 
» governi del padre e dell’avolo mio essermi som- 
» mamcnte dispiaciuti, e per riguadagnare con le 
» buone opere quell’amore, del quale essi per le 
» loro acerbità si erano privati. Non ha permesso 
» l’ infelicità della casa nostra, che io possa ricorre 
» questo frutto, molto più onoralo, che l’essere re; 
» perchè regnare depende spesso dalla fortuna, 
» ma l’essere re , che si proponga per unico fine 
» la salute e la felicità dei popoli suoi, depende 
» solamente da sè medesimo, e dalla propria virtù. 
» Sono le cose nostre ridotte in angustissimo luo- 
» go; e potremmo più presto lamentarci noi d’avere 
» perduto il reame per la infedeltà, e poco valore 
» dei capitani ed eserciti nostri, che non potranno 
» gloriarsi gl’inimici d’averlo acquistato per pro- 
ti) Anzi s’erano già di tal maniera sollevati, che più non 
volevano ricevere il re ndla città con l’esercito, ond’egli, 
fatto un lungo giro di strada, menò le genti all’incoronata, 
ed entrò nella rocca. Giovio. 
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» pria virtù. E nondimeno non saremmo privi del 
» tutto di speranza, se ancora qualche poco di tem- 
n po ci sostenessimo} perchè, e dai re di Spagna, 
» e da tutti i principi d’Italia si prepara potente 
9 soccorso, essendosi aperti gli occhi di colora, i 
» quali non avevano prima considerato l’incendio , 
k il quale abbrucia il reame nostro, dovere, se non 
» vi provveggono, aggiugnere similmente agli stali 
» loro; e almeno a me non mancherebbe l’anima 
» di terminare insieme il regno e la vita con quella 

* gloria, che si conviene a un regiovane, discesa 
» per sì lunga successione di tanti re , ed all’ espet- 
r» fazione, che insino ad ora avete tutti avuta di 
» me. Ma perchè queste cose non si possono ten- 
» tare senza mettere la patria comune in gravissimi 
«pericoli, sono piuttosto di cedere alla fortuna 
» deliberato, e di tenere occulta la mia virtù, che 
n per sforzarmi di non perdere il mio regno, esser 
» cagione di effetti contrarj a quel fine, per il quale 
» io aveva desiderato d’esser re. Consiglio e con - 

* forto voi, che mandiate a prendere accordo col 
» re di Francia} e perchè possiate farlo senza ma- 
» cula dell’onor vostro, vi assolvo liberamente dal- 
m l’omaggio, e dal giuramento, che pochi dì sono 
» mi faceste, e vi ricordo che con rubbidienza e 
» con la prontezza del riceverlo vi sforziate di mi- 
» tigare la superbia naturale de’Franzesi. Se i co- 
» stumi barbari vi faranno venire in odio l’ imperio 
9 loro, e desiderare il ritorno mio , io sarò in luogo 
» da potere ajutare la vostra volontà, pronto. a 
» esporre sempre la propria vita per voi ad ogni 
« pericolo, ma se l’imperio loro vi riuscirà beni- 
” gno, da me non riceverà giammai questa città, 
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» nè questo reame travaglio alcuno. Consolerannosii 
» per il vostro bene le miserie mie, e mollo più 
» mi consolerà, se io saprò, che in voi resti qual- 
» che memoria, che io, nè primogenito regio, nè re 
» non ingiurai mai persona alcuna} che in me non 
«5 si vide mai segno alcuno d’avarizia, segno alcuno 
» di crudeltà} che a me non hanno nociuto i miei 
» peccati, ma quegli de’padri miei} ch’io son de* 
» liberato di non esser mai cagione, che, o per 
» conservare il regno o per recuperarlo, abbia a 
» patire alcuno di questo reame} che più mi di- 
» spiace il perdere la facultà d’emendare i falli del 
r> padre e dell’avolo, che ’l perdere l’autorità e 
» lo stato reale. Benché esule, e spogliato della pa- 
» tria e del regno mio, mi reputerò non al tutto 
» infelice, se in voi resterà memoria di queste cose, 
» e una ferma credenza che io sarei stato re più 
» presto simile ad Alfonso vecchio mio proavo, che 
» a Ferdinando e a questo ultimo Alfonso. 

Non potette essere, che queste parole non fos- 
sero udite con molta compassione} anzi certo è 
che a molti commossero le lagrime} ma era tanto 
odioso in tutto il popolo, e quasi in tutta la no- 
biltà il nome de’due ultimi re, tanto il desiderio 
de’Franzesi, che per questo non si fermò in parte 
alcuna il tumulto} ma subito che esso fu ritirato 
in castello (0, il popolo cominciò a saccheggiare 

(i) Dice il Giouio , rhe il sacco delle stalle reali fu avanti, 
che il re fosse ricevuto dentro dal suo ritorno di Capua , 
e non mette egli l’ orazione fatta dal re al popolo , e anno- 
bilì, che da questo autore con tanti bei colori è introdotta. 
Ma il Bembo scrive, che il re Fernando donò a’ suoi citta- 
dini 3oo cavalli bellissimi, e non sommerse , ma abbruciò 
due navi, che erano in porto. 
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le stalle sue , che erano in sulla piazza; la quale 
indegnità non potendo egli sopportare , accom- 
pagnato da pochi , corse fuori con generosità 
grande a proibirlo; e potette tanto nella città, già 
ribellata, la maestà del nome reale, che ciascuno, 
fermato l’impeto, si discostò dalle stalle. Ma ritor- 
nato nel castello, e facendo abbruciare e som- 
mergere le navi, le quali erano nel porto, poiché 
altrimenti non poteva privarne gl’ inimici , inco- 
minciò per qualche segno a sospettare che i 0) 
fanti Tedeschi, che in numero di cinquecento stati 
alla guardia del castello, pensassero di farlo pri- 
gione. Però con subito consiglio donò loro le 
robe, che in quello si conservavano; le quali men- 
tre che attendono a dividere, egli, avendo prima 
liberati di carcere ( eccetto il principe di Rosano, 
e il conte di Popoli) tutti i baroni avanzati alla 
crudeltà del padre e dell’avolo, uscito del castello 
per la porta del soccorso , montò in sulle galee 
sottili, che l’aspettavano nel porto, e con lui don 
Federigo, e la reina vecchia, moglie già dell’avolo, 
con Giovanna, sua figliuola; e seguitato da pochi- 
de’ suoi navigò all’isola d’ Ischia, detta dagli an- 
tichi Enaria } vicina a Napoli a trenta miglia; re- 
plicando spesso con alte voci, mentre che aveva 
innanzi agli occhi il prospetto di Napoli , il ver- 
setto del salmo del profeta, che contiene essere 
vane le vigilie di coloro, che custodiscono la cit- 
tà, la quale da Dio non è custodita. Ma non se 

(i) Contrario a questo scrive il Giovio , che avendo il 
re ricevuto i Tedeschi cacciati di Capua nella rocca, egli 
la lasciò loro in guardia sotto Alfonso Davalo. Il Corio 
dico, che lasciò aineudue i castelli con buon presidio. 
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gli rappresentando ormai altro che difficultà, ebbe 
a fare in Ischia esperienza della sua virtù e della 
ingratitudine ed infedeltà, che si scuopre contro 
a coloro, i quali sono percossi dalla fortuna; per- 
chè non volendo il (>) castellano della rocca ri- 
ceverlo se non con un compagno solo, egli, come 
fu dentro, se gli gettò addosso con tanto impeto, 
che con la ferocia e con la memoria dell’ autorità 
regia, spaventò in modo gli altri, che in potestà 
sua ridusse subito il castellano e la rocca. 

Per la partita di Ferdinando da Napoli ciascuno 
cedeva per tutto, come a uno impetuosissimo tor- 
rente , alla fama sola de’ vincitori , e con tanta 
viltà, che dugento cavalli della compagnia di Li- 
gnì andati a Nola, dove con quattrocento uomini 
d’arme si erano ridotti (2) Virginio e il conte di 
Pitigliano, gli fecero senza ostacolo alcuno pri- 
gioni^ perchè essi, parte confidandosi nel salvo- 
condotto, il quale avevauo avviso dai suoi essere 
•tato conceduto dal re, parte menati dal mede- 
simo terrore, dal quale erano menati tutti gli al- 
tri, senza contrasto s’arrenderono; donde furono 
condotti prigioni alla rocca di Mondragone , e 
messe in preda tutte le genti loro. Avevano in 
questo mezzo trovato Carlo in Aversa gli amba- 
sciatori Napoletani mandati a dargli quella città, 

(1) Era chiamato Giusto, come si legge nel Giouio , il 
quale scrive l’ is tesso atto del re, che cacciato mano alla 
spada, si scagliò addosso al castellano. 

( 2 ) Erra il Corio dicendo il conte di Pitigliano, e’1 Tritìi* 
rio. Ma 1 'Argentone scrittore Franzese, e ’1 Giovio s’ ac- 
cordano con questo autore, e dicono, che fu fatto torto a 
questi due baroni. Di sotto ancora nel lib. li questo au- 
tore racconta le ragioni loro e degli avversarj. 
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a’ quali avendo conceduto con somma liberalità 
molti privilegj , ed esenzioni ('), entrò il dì se- 
guente, che fu il vigesimo primo di febbraio , in 
Napoli, ricevuto con tanto applauso e allegrezza 
di ognuno, che vanamente si tenterebbe d’ espri- 
merlo , concorrendo con esultazione incredibile 
-ogni sesso, ogni età, ogni condizione, ogni qua- 
lità, ogni fazione d’uomini, come se fosse stato 
padre, e primo fondatore di quella città nè manco 
degli altri, quegli, che o essi, o i maggiori loro 
erano stati esaltati o beneficati dalla casa d’Ara- 
gona. Con la quale celebrità andato a visitare la 
chiesa maggiore, fu dipoi (perchè Castelnuovo si 
teneva per gl’ inimici ) condotto ad alloggiare in 
castel Capuano, già abitazione antica de’re Fran- 
zesi , avendo con maraviglioso corso d’inaudita 
felicità, sopra l’esempio ancora di Giulio Cesare, 
prima vinto che veduto, e con tanta felicità, che 
e’ non fosse necessario in questa espedizione nè 
spiegare mai un padiglione, nè rompere mai pure 
una lancia , e fossero tanto superflue molte delle 
sue provvisioni, che l’armata marittima preparata 
con gravissima spesa , conquassata dalla violenza 
del mare , e trasportata ( a ) nell’ isola di Corsica , 
tardò tanto ad accostarsi a’ lidi del reame , che 
prima il re era già entrato in Napoli. 

(lì L'entrata del re Carlo fu a’ ai di febbrajo; scrive 
il Vescovo di Nebio che fu a' a3 di marzo ; e il Corio 
aggiunge , che esso entrò a cavallo sopra una mula con 
gli sproni di legno a’ piedi : è vero che parendogli cosa 
ridicola, 1’ attribuisce alla fama. 

(a) Di qui venuta con difficoltà a Port’Ereole j i signori 
con la maggior parte de’ soldati, che v’erau sopra, a piedi 
vennero a Roma a trovar Carlo. Giovio. 

Guicciakd. T 1 . 19 
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Così per le discordie domestiche , per le quali 
era abbagliata la sapienza tanto famosa de’nostri 
principi , si alienò con sommo vituperio e deri- 
sione della milizia italiana, e con grandissimo pe- 
ricolo e ignominia di tutti , una preclara e po- 
tente parte d 1 Italia dall 1 imperio degl 1 Italiani , 
all’imperio di gente oltramontana^ perchè Ferdi- 
nando vecchio, sebbene nato in Ispagna , nondi- 
meno, perchè insino dalla prima gioventù era sta- 
to, o re o figliuolo di re, continuamente in Italia, 
e perchè non aveva altro principato in altra pro- 
vincia, e i figliuoli e i nipoti tutti nati e nutriti a 
Napoli, erano meritamente reputati Italiani. 
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SOMMARIO 

In questo secondo Libro si contiene la ribellione manife- 
sta di Pisa da’ Fiorentini; le azioni de’ Fiorentini col re 
di Francia intorno al l'acquisto di Pisa; la nuova ri- 
forma della città di Fiorenza , persuasa da Fra Giro- 
lamo Savonarola; la preparazione de ’ Veneziani e di 
Lodovico Sforza contra i Franzesi; il fatto dorme del 
Taro; la ritornata di Ferdinando cP dragona nel regno 
di Napoli; la pace tra il duca di Milano e il re di 
Francia; il ritorno di esso redi là dai monti; e quando 
cominciò a scoprirsi il mal Franzese in Italia. 

CAPITOLO PRIMO 

Ministri de* Fiorentini cacciati di Pisa. Querele de’ Pisani 
a Carlo Vili in presenza degli oratori Fiorentini. Ri- 
sposte dell’oratore Soderini. Il re Carlo favorisce segre- 
tamente i Pisani. Dispute in Firenze per lo stabilimento 
del nuovo governo. Orazioni di Paol’ Antonio Soderini, 
e di Guid’Antonio Vespucci. Governo popolare favorito 
da Fra Girolamo Savonarola. Costituzione del gran Con- 
siglio. 

M EKTRE che queste cose si facevano in Roma e 
Del reame Napoletano , crescevano in altra parte 
d'Italia le faville di un piccol fuoco, destinato a 
partorire alla fine grandissimo incendio, in danno 
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di molti , ma principalmente contro a (0 colui , 
che per troppa cupidità di dominare, l’avesse su- 
scitato e nutrito. Perchè, ancora che il re di Fran- 
cia si fosse convenuto in Firenze, che tenendo lui 
Pisa insino all'acquisto di Napoli, la giurisdizione 
e l’entrate appartenessero a 1 Fiorentini , nondi- 
meno , partendosi da Firenze, non aveva lasciato 
provvisione o posto ordine alcuno per l’osser- 
vanza di tale promessa, in modo che i Pisani, ai 
quali inclinava il favore del commissario e dei 
soldati lasciati dal re alla guardia di quella città, 
deliberati di non ritornare più sotto il dominio 
Fiorentino, avevano cacciati ( 2 ) gli uffiziali, e tutti 
i Fiorentini che v’erano rimasti, alcuni n’avevano 
incarcerati, occupate le robe e lutti i beni loro, 
e confermato totalmente con le dimostrazioni e 
con Popere la ribellione, nella quale per potere 
perseverare, non solo mandarono ambasciatori al 
re, da poi che fu partito da Firenze, che difen- 
dessero la causa loro, ma disposti a fare ogni opera 
per ottenere ajuto da ciascuno, ne mandarono in- 
continente che furono ribellati, a Siena, e a Luc- 
ca, le quali città, essendo inimicissime al nome 
Fiorentino , non potevano con animi più allegri 
la Pisana ribellione avere udita } e perciò insieme 
gli provveddero di qualche quantità di danari ^ e 
i Senesi vi mandarono subito alcuni cavalli. Ten- 
tarono medesimamente i Pisani, mandati oratori 
a Venezia, l’animo di quel senato, dal quale, 

(i) Cioè contro a Lodovico Sforza, che l’aveva suscitato. 
Quelli , clic di sopra nel lib. 1 ho detto , che il re 
Carlo volle, clic restassero in Pisa; se bene il Gioeio, al 

line del suo lib. 1 , scriva il contrario. 
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bencliè ricevuti benignamente , non riportarono 
speranza alcuna. Ma il principale fondamento fa- 
cevano nel duca di Milano, perchè non dubitava- 
no, che, siccome era stato autore della loro ri- 
bellione, sarebbe disposto a mantenergli ^ il quale, 
benché a’Fioreutiui dimostrasse altrimenti, attese 
in segreto a mettere loro animo con molti con- 
forti e offerte, e persuase occultamente a' Geno- 
vesi, che provvedessero i Pisani d’armi e di mu- 
nizioni, e che mandassero un commissario in Pisa 
e trecento fanti. I quali per la inimicizia grande, 
che avevano co’ Fiorentini, nata dal dispiacere che 
ebbero dell’acquisto di Pisa, e quando poi (') 
comperarono a tempo di Tommaso Fregoso, loro 
doge, il porto di Livorno, il quale essi possede- 
vano, e accresciuta ultimamente quando i Fio- 
rentini tolsero loro Pietrasanla e Serezana, non 
solo furono pronti a queste cose . ma avevano 
già occupato la maggior parte delle terre, le quali 
i Fiorentini nella Lunigiana possedevano, e già, 
sotto pretesto d’una lettera regia otteuuta per la 
restituzione di certi beni confiscati, nelle cose «li 
Pietrasanta s’ intromettevano. Delle quali azioni 
querelandosi i Fiorentini a Milano, il duca ri- 
spondeva non essere in sua potestà , secondo i 
capitoli eh’ aveva coi Geuovesi , di proibirle ^ e 
sforzandosi di satisfare loro con le parole, e dando 


(0 Comperarono i Fiorentini da Tommaso Fregoso, do- 
ge di Genova, Livorno col suo porto, l’anno «4«8> P'* r 'io 
mila ducati , trovandosi Genova infestata dall’armi di Fi- 
lippo Maria Visconti, duca di Milano. Festtovo di Ncbin 
negli Annali di Genova , dove è scritto anco il soccorso 
dato da’ Genovesi a’ Pisani. 
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varie speranze , non cessava d 1 operare co’ fatti 
tutto il contrario, come quello che sperava, non 
ricuperando Pisa per i Fiorentini , avere facil- 
mente a ridurla sotto il suo dominio, il che per 
la qualità della città, e per l’opportunità del sito, 
ardentissimamente desiderava, cupidità non nuova 
in lui, ma cominciata insino quando (') cacciato 
di Milano, poco dopo la morte di Galeazzo suo 
fratello , per sospetto eh’ ebbe di lui madonna 
Bona, madre e tutrice del piccolo duca , vi stette 
confinalo molti mesi. Stimolavalo oltre a questo 
la memoria, che Pisa , innanzi venisse in potestà 
de’Fiorentini, era stata dominata da Giovan Ga- 
leazzo Visconte , prima duca di Milano 5 per il 
che , e stimava essergli glorioso recuperare quel 
ebe era stalo posseduto da’suoi maggiori, e gli 
pareva potervi pretendere colore di ragione, come 
se a Giovan Galeazzo non fosse stato lecito la- 
sciare (*) per testamento, in pregiudizo de’ duchi 
di Milano suoi successori , a Gabriel Maria , suo 
figliuolo naturale, Pisa acquistata da sè, ma con 
le pecunie, e con le forze del ducato di Milano. 
Nè contenti i Pisani d’ avere levata la città dalla 
ubbidienza de’Fiorentini, attendevano a occupare 
le terre del contado di Pisa, le quali quasi tutte 
seguitando, come quasi sempre fanno i contadini, 
l’autorità della città, riceverono ne’primi dì della 
ribellione i loro coramissarj , non si opponendo 
da principio i Fiorentini , occupati , insino non 
composero col re, in pensieri più gravi, e aspet- 

(1) Il che fu l’anno 1 447 - Corto. 

(a) Fatto l’anno > 397 e corroborato l’anno i 4 oi. Corio , 
nella quarta parte. 


Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO — 4 9 5 399 

landò dopo la partita sua di Firenze, che egli 
obbligato con sì pubblico e solenne giuramento 
vi provvedesse. Ma poiché da lui si differiva il 
rimedio, mandatovi gente, recuperarono parte per 
forza, parte per accordo, tutto quello che era 
stalo occupato, eccetto Cascina, Buli, e Vicopisa- 
no, nelle quali terre i Pisani, non essendo potenti 
a resistere per tutto, avevano ristrette le forze 
loro. 

Nè a Carlo in segreto era molesto il procedere 
dei Pisani, la causa de’ quali aveva fautori sco- 
pertamente molti de’suoi, indotti alcuni da pietà, 
per l’impressione già fatta iu quella corte, che 
e 1 fossero stati dominati acerbamente, altri per 
opporsi al cardinale di san Malò} il quale si di- 
mostrava favorevole a’Fiorentini, e sopra tutti il 
siniscalco di Beicari, corrotto con denari da’ Pi- 
sani} ma molto più, perchè, mal contento del- 
l’essersi aumentata troppo la grandezza del car- 
dinale , cominciava , secondo le variazioni delle 
corti, a essere discordante da lui per la mede- 
sima ambizione, per la quale, per avere compagnia 
a sbattere gli altri, l’aveva prima fomentato} e 
questi non avendo rispetto a quello che conve- 
nisse all’onore e alla fede di tanto re, dimostra- 
vano essergli più utile tenere i Fiorentini in que- 
sta necessità, e conservare Pisa in quello stato} 
almeno iiisino a tanto che avesse acquistato il re- 
gno di Napoli. Le persuasioni de’quali prevalendo 
appresso a lui, e però sforzandosi di nutrire l’uua 
parte e 1’ altra con speranze varie , introdusse , 
mentre era in Roma, gli ambasciatori de’ Fioren- 
tini a udire in presenza sua le querele, che gli 
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facevano i Pisani, per i quali parlò Burgnndio Lolo, 
cittadino di Pisa, avvocato concistoriale nella corte 
di Roma, lamentandosi acerbissimamente i Pisani 
essere stati tenuti (>) ottantotto anni in si iniqua 
e atroce servitù, che quella città, la quale aveva 
già con molte nobilissime vittorie disteso l’impe- 
rio suo insino nelle parti dell’.Oriente, e la quale 
era stata delle più potenti e più gloriose città di 
tutta Italia , già fosse per la crudeltà e avarizia 
de'Fiorentini condotta all’ultima desolazione} es- 
sere Pisa quasi vota d’abitatori, perchè la mag- 
gior parte de’ cittadini , non potendo tollerare sì 
aspro giogo, l’aveva spontaneamente abbandonata } 
il consiglio dei quali essere stato prudentissimo, 
avere dimostrato le miserie di coloro, i quali vi 
aveva ritenuti l’amore della patria, perchè, per 
l’accrbe esazioni del pubblico, e per le rapine in- 
solenti de’ privati Fiorentini , erano rimasti spo- 
gliati di quasi tutte le sostanze} nè avere più modo 
alcuno di sostentarsi , perchè con inaudita em- 
pietà e ingiustizia si proibiva loro il fare merca- 
tanzie, l’esercitare arti di alcuna sorte, eccetto 
le meccaniche} uon essere ammessi a qualità al- 
cuna d’ uffici , o d’amministrazione del dominio 
Fiorentino , eziandio di quelle, le quali alle per- 
sone straniere si concedevano} già incrudelirsi dai 
Fiorentini contro alla salute, e alle vite loro, 
avendo , per speguere in tutto le reliquie de’ Pi- 

(i) Se è vero quanto dice il Corto , e io scrivo nella se- 
guente postilla, verrebbero a essere 91 anni, e non 88; 
ma in questo luogo l’autore non é tenuto a guardare ad 
altro che a recitar quel che nel suo parlamento esponeva 
1' oratore, o vero o falso che dicesse. 
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sani , fatto intermettere la cura di mantenere gli 
argini, e i fossi del contado di Pisa, conservata 
sempre da 1 Pisani antichi con esattissima diligenza, 
perchè altrimenti era impossibile che, per la bas- 
sezza del paese , offeso immoderatamente dal- 
Pacque , ogni anno non fossero sottoposti a gra- 
vissime infermità; per queste cagioni cadere per 
tutto in terra le chiese, e palagi, e tanti nobili edi- 
ficj pubblici e privati , edificati con magnificenza 
e bellezza inestimabile da’ maggiori loro; non es- 
sere vergogna alle città preclare, se dopo il corso 
di molti secoli cadevano finalmente in servitù, 
perchè era fatale, che tutte le cose del mondo 
fossero sottoposte alla corruzione ; ma la memoria 
della nobiltà e della grandezza loro , dovere più 
presto generare nella mente de’ vincitori compas- 
sione, che accrescere acerbità e asprezza, massi- 
mamente che ciascuno aveva a considerare, po- 
tere, anzi dovere a qualche tempo accadere a sè 
quel medesimo fine, che è destinato che accaggia 
a tutte le città, e a tutti gl’ imperj ; non restare 
a’ Pisani più cosa alcuna, dove potesse distendersi 
più l’empietà, e appetito insaziabile de’ Fiorentini, 
ed essere impossibile sopportare più tante mise- 
rie; e perciò aver tutti unitamente determinato di 
abbandonare prima la patria, d’abbandonare pri- 
ma la vita, che ritornare sotto sì iniquo, sotto si 
empio dominio; pregare il re con le lacrime, le 
quali egli s’immaginasse essere lacrime abbondan- 
tissime di tutto il popolo Pisano, prostrato mise- 
rabilmente innanzi a’ suoi piedi, che si ricordasse 
con quanta pietà e giustizia avesse restituita a’ Pi- 
sani la libertà usurpata loro ingiustissimamente ; 
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che , come costante e magnanimo principe, con- 
servasse il beneficio fatto loro , eleggendo piut- 
tosto di avere il nome di padre, e di liberatore 
di quella città, che, rimettendogli in tanto pesti- 
fera servitù, diventare ministro della rapacità e 
della crudeltà de’ Fiorentini. 

Alle quali accusazioni non con minore veemenza 
rispose Francesco Soderini , vescovo di Volterra, 
il quale fu poi cardinale, uno degli oratori de’ Fio- 
rentini} dimostrando il titolo della sua repubblica 
essere giustissimo, perchè avevano insino nell’an- 
no CO mille quattrocento quattro comperato Pisa 
da Gabriel Maria Visconte, legittimo signore, dal 
quale non prima stati messi in possessione, i Pi- 
sani avernegli violentemente spogliati, e però es- 
sere stato necessario cercare di recuperarla con 
lunga guerra, della quale non era stato meno fe- 
lice il fine che fosse stata giusta la cagione, nè 
manco gloriosa la pietà de’ Fiorentini che la vit- 
toria } coneiossiachè , avendo avuta occasione di 
lasciare morire per sè stessi i Pisani consumati 
dalla fame, avessero, per rendere loro gli spiriti 
ridotti all’ultime estremità, nell’entrare con l’eser- 
cito in Pisa , condotto seco maggiore quantità di 
vettovaglie che d’armi} non avere in tempo al- 
cuno la città di Pisa ottenuto grandezza in terra 
ferma, anzi non avendo mai, non che altro, po- 


ti) Il Corio dice i4o3, e recita nella quarta parte che 
i Fiorentini spesero tanto in ricuperar Pisa , della quale 
furono spogliati, subito fatta la compera, che ne’ libri pub- 
blici era domandata il Monte della Paura. Ma negli Annali 
di Genova , scritti dal Giustiniani vescovo di Nebio , è 
scritto l’anno i4<>5. 
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tuto dominare Lucca, città tanto vicina, essere 
stata sempre rinchiusa in angustissimo tenitorio, 
e la potenza marittima essere stata breve, perchè 

f >er giusto giudizio di Dio, concitato per molte 
oro iniquità e scellerate operazioni, e per le lun- 
ghe discordie civili e inimicizie tra loro medesimi, 
era, molt’anni prima che fosse venduta a’ Fioren- 
tini, caduta d’ogni grandezza , e di ricchezze, e 
d’abitatori, e diventata tanto debole, che e’ fosse 
riuscito a (0 ser Jacopo d’Appiano, notajo igno- 
bile del contado di Pisa, di farsene signore, e 
dopo averla dominata più anni lasciarla ereditaria 
a’ figliuoli} nè importare il dominio di Pisa a’Fio- 
rentini, se non per l’opportunità del sito, e per 
la comodità del mare, perchè l’entrate, le quali 
se ne traevano, erano di piccola considerazione, 
essendo ^esazioni sì leggieri, che di poco soprav» 
vanzavano alle spese che per necessità vi si face- 
vano, con tutto che la più parte si riscotesse dai 
mercatanti forestieri, e per benefizio del porto 
di Livorno} nè essere circa le mercanzie, arti e 
uffizj legati i Pisani con altre leggi, che fossero 
legate le altre città suddite dei Fiorentini, le quali, 
confessando esser governate con imperio moderato 
e mansueto , non desideravano mutar signore , 

f >erchè non avevano quella alterigia e ostinazione, 
a quale era naturale a ’ Pisani , nè anche quella 
perfìdia, che in loro era tanto notoria, che la 
fosse celebrata per antichissimo proverbio in tutta 

(i) Questa istoria è scritta da Leonardo Aretino nel li- 
bro I dell’Istoria di Fiorenza, dal Corio, nella parte III 
dell' Istoria di Milano, e da altri ancora; e successe l’an- 
no 1392. 
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la Toscana, e se quando i Fiorentini acquistarono 
Pisa, molti Pisani spontaneamente e subito se ne 
partirono, essere proceduto dalla superbia loro 
impaziente ad accomodare l’anirao alle forze pro- 
prie, e alla fortuna, non per colpa de’ Fiorentini, 
i quali gli avevano retti con giustizia e con man- 
suetudine, e trattati talmente, che sotto loro non 
era Pisa diminuita nè di ricchezze, nè d’uomini, 
anzi avere con grandissima spesa (') recuperato 
il porto di Livorno, senza il quale quella città 
era stata abbandonata d’ogni comodità, ed emo- 
lumento, e con P introdurvi lo studio pubblico 
di tutte le scienze, e con molt’altri modi, ed ezian- 
dio col fare continuare diligentemente la cura dei 
fossi, essersi sempre sforzati di farla frequente di 
abitatori; la verità delle quali cose era sì ma- 
nifesta, che con false lamentazioni, e calunnie 
oscurare non si poteva; essere permesso a cia- 
scuno il desiderare di pervenire a migliore for- 
tuna; ma dovere anche ciascuno pazientemente 
tollerare quello, che la sorte sua gli ha dato; al- 
trimenti confondersi tutte le signorie, e tutti gli 
imperj, se a ciascuno, che è suddito, fosse le- 
cito il cercare di diventar libero; uè reputare ne- 
cessario a’ Fiorentini l’affaticarsi per persuadere a 
Carlo, cristianissimo re di Francia, quel che ap- 
partenesse a lui di fare; perchè essendo re sapien- 
. tissimo e giustissimo, si rendevano certi non si 
lascerebbe sollevare da querele e calunnie tanto 
vaue, e si ricorderebbe da sè stesso quel che avesse 


(i) Avendolo comprato da Tommaso Fregoso, doge di 
Genova, per tao mila ducati, come ho notato di sopra. 
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promesso innanzi che l’esercito suo fosse ricevuto 
in Pisa, quel che si solennemente avesse giurato 
in Firenze, considerando, che quanto un re è più 

{ jotente e maggiore, tanto gli è più glorioso l’usare 
a sua potenza per conservazione della giustizia e 
della fede. 

Appariva manifestamente, che da Carlo erano 
con più benigni orecchi uditi i Pisani, e che per 
beneficio loro desiderava che, durante la guerra 
di Napoli, l’ offese tra tulle due le parti si so- 
spendessero, oche i Fiorentini consentissero che 
il contado tutto si tenesse a lui, affermando che, 
acquistalo che avesse Napoli , metterebbe subito a 
esecuzione le costì 1 convenute in Firenze, il che i 
Fiorentini, essendo già sospette loro tutte le pa- 
role del re, costantemente recusavano, ricercan- 
dolo con grande instanza delFosservanza delle pro- 
messe. A’ quali per mostrar di satisfare, ma vera- 
mente per fare opera d’avere da loro innanzi al 
tempo debito i settantamila ducati promessi, man- 
dò, nel tempo medesimo che partì da Roma, il 
cardinale di San Malò a Firenze, simulando coi 
Fiorentini di mandarlo per satisfare alle dimande 
loro} ma in segreto gli ordinò, che pascendogli di 
speranza insino che gli dessero i denari , lasciasse 
finalmente le cose nel grado medesimo} della qual 
fraude sebbeue i Fiorentini avessero non piccola 
dubitazione, nondimeno gli pagarono quarantamila 
ducati , de’ quali il termine era propinquo } ed 
egli ricevuti che gli ebbe, andato a Pisa, promet- 
tendo di restituire i Fiorentini nella possessione 
della città, se ne ritornò senza aver fatto effetto al- 
cuno, scusandosi d’aver trovali i Pisani sì pertinaci, 
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che l’autorità non era stata sufficiente a disporgli, 
nè avere potuto costrignerli, perchè dal re non 
aveva ricevuta questa commissione, nè a sè, che 
era sacerdote, essere stato conveniente pigliar de- 
liberazione alcuna, della quale avesse a nascere 
effusione di sangue cristiano. Fornì nondimeno di 
nuove guardie la cittadella nuova, e avrebbe for- 
nito la vecchiaie glie n’avessero consentito i Pi- 
sani, i quali crescevano ogni dì d’animo e di for- 
ze} perchè il duca di Milano, giudicando esser 
necessario che in Pisa fosse maggiore presidio, e 
un condottiere di qualche esperienza e valore , 
v’aveva, benché coprendosi, con le solite arti, del 
nome de’Genovesi, mandato (') Lucio Malvezzo 
con nuove genti} nè recusando occasione alcuna 
di fomentare le molestie de’ Fiorentini, acciò che 
fossero più impediti ad offendere i Pisani , con- 
dusse Jacopo di Appiano, signore di Piombino, 
e Giovanni Savello a comune co’Sanesi, per dare 
loro animo a sostenere Montepulciano, la qual 
terra, essendosi nuovamente ribellata da’ Fioren- 
tini a’Senesi era stata accettata da loro senza ri- 
spetto della confederazione che avevano insieme. 

Nè erano in questo tempo i Fiorentini in mi- 
nore ansietà e travaglio, per le cose intestine} per- 
chè per riordinare il governo della repubblica avea- 
no, subito dopo la partita da Firenze del re, nei 
parlamento, che, secondo gli antichi costumi loro, 
è una congregazione dell’università de’ cittadini in 


(i) Dice il Giovio, che Lucio menò seco da 3oo soldati 
vecchi, e alquanti uomini d’arme, e cavalli leggieri, c che 
i capitani dei Fiorentini furono Ercole Bentivoglio, Fran- 
cesco Secco, c I'uu uccio Marziano. 
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sulla piazza del palagio pubblico, i quali con voci 
scoperte deliberano sopra le cose proposte dal som- 
mo magistrato, constituita una specie di reggimen- 
to, che sotto nome di governo popolare tendeva 
in molte parti più alla potenza di pochi, che a 
participazione universale. La qual cosa essendo 
molesta a molti, che s’avevano proposta neii’ani- 
roo maggiore larghezza, concorrendo al mede- 
simo privata ambizione di qualche principale cit- 
tadino, era stato necessario trattare di nuovo della 
forma del governo ; della quale consultandosi un 
giorno tra i magistrati principali e gli uomini di 
maggiore riputazione, Pagol’Antonio Soderini, cit- 
tadino savio e molto stimato, parlò, secondo che 
si dice, in questa forma: 

(')« E’ sarebbe certamente, prestantissimi cit- 
» tadini, molto facile a dimostrare, che ancora 
» che da coloro, che hanno scritto delle eoseci- 
» vili, il governo popolare sia manco lodato che 
» quello d’un principe e che il governo degli ot- 
» limati, nondimeno che , per essere il desiderio 
» della libertà desiderio antico, e quasi naturale 
» in questa città, e le condizioni de’ cittadini pro- 
» porzionate all’ equalità , fondamento molto ne- 
» cessario de’ governi popolari, debba essere da 
» noi preferito senza alcun dubbio a tutti gli al- 
» tri; ma sarebbe superflua questa disputa, poi- 

(0 Quest 5 orazione del Soderini in genere deliberativo , 
e suasorio nel senato di Fiorenza, è tutta per ridurre il 
governo di quella repubblica alla forma popolare, e dei 
nobili; e in ciò si serve della forma della repubblica di 
Venezia, la qual tiene, che partecipi di democrazia, e dì 
aristocrazia, sebbene tutta pare sola aristocrazia. 
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» chè ia tutte le consulte di questi dì si è sem- 
» pre con universale consentimento determinato, 
» che la città sia governata col nome e con l'au- 
» torità del popolo. Ma la diversità dei pareri na- 
» sce, clic alcuni nell’ordinazione del parlamento 
» si sono accostali volentieri a quelle formole di re- 
r> pubblica, con le quali si reggeva questa città 
« innanzi che la libertà sua fosse oppressa dalla 
r famiglia de’ Medici} altri, nel numero de’ quali 
» confesso d’ essere io, giudicando il governo così 
» ordinato avere in molte cose piuttosto nome che 
» effetti di governo popolare, e spaventati dagli 
» accidenti che da simili governi spesse volte re- 
y» sultarono, desiderano una forma più perfetta, 
n e per la quale si conservi la concordia, e la si- 
» curtà dei cittadini, cosa, che nè secondo le ra- 
» gioni , nè secondo l’ esperienza del passato , si 
» può sperare in questa città, se non sotto un go- 
» verno dependente in tutto dalla potestà del po- 
» polo, ma che sia ordinato e regolato debitamen- 
*> te, il che consiste principalmente in due fonda- 
» menti. Il primo è, che tutti i magistrati, eutffcj, 
* così per la città come perii dominio, siano di- 
» stribuiti tempo per tempo da un consiglio uni- 
» versale di tutti quegli, che secondo le leggi no- 
» stre sono abili a participare del governo , senza 
» l’approvazione del qual consiglio leggi nuove non 
» si possono deliberare. Così non essendo in po- 
» testa di privati cittadini, nè d’ alcuna particolare 
« conspirazione o intelligenza, il distribuire le di- 
» gnità, e le autorità, non sarà escluso alcuno, 
n nè per passione, nè a beneplacito d’altri} ma 
» si distribuiranno secondo le virtù, e secondo i 
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n meriti degli uomini. E però bisognerà che cia- 
» scuno si sforzi con le virtù, con i costumi buo- 
» ni , col giovare al pubblico e al privato, aprirsi 
r> la via agli onori} bisognerà che ciascuno s’asten- 
» ga dai vizj, dal nuocere ad altri, e finalmente 
» da tutte le cose odiose nelle città bene instilui- 
» te} nè sarà in potestà d’uno, o di pochi , con 
n nuove leggi , o con l’autorità di un magistrato, 
>* introdurre altro governo, non si potendo alte- 
» rare questo, se non di volontà del consiglio uni- 
» versale. Il secondo fondamento principale è, che 
» le deliberazioni importanti, cioè quelle che ap- 
» partengono alla pace, e alla guerra, alla esa- 
» orinazione di leggi nuove, e generalmente tutte 
» le cose necessarie all’amministrazione di una cit- 
» tà, e dominio tale, si trattino da’ magistrati pre- 
» posti particolarmente a questa cura, e da un con- 
» siglio di cittadini esperimehtati e prudenti, che 
» si deputi dal consiglio popolare} perchè, non 
» cadendo nell’intelletto d’ognuno la cognizione 
» di queste faccende, bisogna siano governate da 
» quegli che ne hanno la capacità} e ricercando 
» spesso prestezza, o segreto, non si possono nè 
» consultare, nè deliberare con la moltitudine. Piè 
» è necessario alla conservazione della libertà, che 
y> le cose tali si trattino in numeri molto larghi} 
y> perchè la libertà rimane sicura ogni volta che 
»> la distribuzione de’ magistrati , e la deliberazio- 
» ne delle leggi nuove, dependano dal consenti* 
f> mento universale. Provveduto adunque a que- 
» ste due cose, resta ordinato il governo vera- 
» mente popolare, fondata la libertà della città, 
v stabilita la forma lodevole e durabile della re* 

GtJiCClARD, T. 1 . . 20 
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» pubblica; perchè molte altre cose che tendono 
3» a fare il governo, del quale si parla, più per- 
33 fello, è più a proposito differire ad altro tem- 
33 po, per non confondere tauto in questi principi 
33 le menti degli nomini, sospettosi per la memo- 
33 ria della tirannide passata, e i quali, non as- 
33 suefalti a trattare governi liberi, non possono^ 
33 conoscere interamente quello che sia necessario 
>3 ordinare alla conservazione della libertà; e sono 
33 cose, che per non essere tanto sostanziali si dif- 
33 feriscono sicuramente a più comodo tempo, e 
33 a migliore occasione. Ameranno ogni dì più i* 
33 cittadini questa forma di repubblica, ed essendo 
33 per. J’ esperienza ogni dì più capaci della verità, 
3s desidereranno che il governo continuamente sia 
33 limato, e condotto all’intera perfezione; e in< 
ss questo mezzo si sostenterà mediante i due fon- 
33 damenti sopraddetti, i quali quanto sia facile 
33 ordinare, e quanto frutto partoriscano, non solo 
33 si può dimostrare con molte ragioni, ma ezian- 
33 dio apparisce chiarissimamente per l’esempio. 
33 Perchè il reggimento de’ Veneziani, sebben è 
33 proprio de’ gentiluomini, non sono però i gen- 
33 tiluomini altro che cittadini privati, e tanti in 
33 numero, e di sì diverse condizioni e qualità, che 
33 egli non si può negare che e’ non partecipi mol- 
33 to del governo popolare, e che da noi non pos- 
3) sa essere imitato in molte parti; e nondimeno 
3» è fondato principalmente iu su queste due basi, 
33 in sulle quali quella repubblica, conservata per 
33 tanti secoli, insieme con la libertà, l’untone e 
33 la concordia civile, è salita in tanta gloria e 
>3 grandezza. Nè è proceduta dal sito, come molti- 
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«credono, l’unione de’Veneziani (perchè, ed in 
» quel sito potrebbero essere, e sono stale qual- 
« che volta discordie e sedizioni), ma dall’essere 
« la forma del governo sì bene ordinata, e sì 
« bene proporzionata a sè medesima, che per ne- 
« cessità produce effetti sì preziosi e ammirabili. 
« Nè ci debbono meno muovere gli esempi no- 
« stri che gli alieni, ma considerandogli per il con- 
« trario $ perchè il non avère mai la città nostra 
« avuto forma di governo simile a questo, è stato 
n causa, che sempre le cose nostre sono state sot- 
« toposte a sì spesse mutazioni , ora conculcate 
» dalla violenza delle tirannidi, ora lacerate dalla 
» discordia ambiziosa e avara di pochi , ora con- 
« quassate dalla licenza sfreuata della moltitudi- 
« ne} e dove le città furono edificate perla quie- 
« te, e felice vita degli abitatori, i frutti de*no- 
» stri governi, le nostre felicità, i nostri riposi, 
» sono stati le confiscazioni de’ nostri beni , gli 
« esilj, le decapitazioni de’ nostri infelici citladi- 
» ni. Non è il governo introdotto nel parlamento 
» diverso da quegli, che altre volte sono stati in 
» questa città, i quali sono stati pieni di discor- 
» aie e di calamità , e dopo infiniti travagli pub- 
» blici e privati hanno finalmente partorito le ti- 
» rannidi: perchè, non per altro che per queste 
» cagioni , oppresse appresso a’ nostri antichi la 
« libertà il duca di Atene, non per altro P op- 
» presse ne’ tempi seguenti Cosimo de’ Medici. Nò 
« si debbe averne ammirazione} perchè, come la 
« distribuzione de’ magistrati , e la deliberazione 
n delle leggi non hanno bisogno quotidiano del 
» consenso comune, ma dependono dall’arbitrio 
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» di numero minore, allora intenti i cittadini non 
55 più al beneficio pubblico, ma a cupidità e fini 
55 privati, sorgono le sette, e le conspirazioni par- 
55 ticolari, alle quali sono congiunte le divisioni 
55 di tutta la città, peste e morte certissima di 
55 tutte le repubbliche, e di tutti gl’imperj. Quan- 
55 to è adunque maggior prudenza fuggire quelle 
55 forme di governo , le quali , con le ragioni e 
5s con P esempio di noi medesimi, possiamo co- 
55 noscere perniciose, e accostarsi a quelle, le quali, 
55 con le ragioni e con l'esempio d’altri, possiamo 
55 conoscere salutifere e felici ? Perchè, io dirò pu- 
55 re, sforzato dalla verità, questa parola, che 
5» nella città nostra sempre un governo ordinalo 
55 in modo, che pochi cittadini v’abbiano immo- 
li derata autorità, sarà un governo di pochi ti- 
55 ranni, i quali saranno (') tanto più pestiferi d'un 
si tiranno solo, quanto il male è maggiore, e nuoce 
55 più, quanto più è moltiplicato} e se non al- 
># tro, non si può per la diversità de’ pareri, e 
« per l’ambizione, e per le varie cupidità degli 
5* uomini, sperarvi concordia lunga. E la discor- 
55 dia, perniciosissima in ogni tempo, sarebbe più 
5» perniciosa in questo, nel quale voi avete man- 
5* dato in esilio un cittadino tanto potente, nel 
5» quale voi siete privati d’una parte tanto impor- 
si tante del vostro stato, nel quale Italia, avendo 
55 nelle viscere eserciti forestieri, è tutta in gra- 
55 vissimi pericoli. Rare volte, e forse non mai è 

(i) Qui può valer l’esempio del decemvirato in Roma, 
e de’ trenta tiranni in Atene. Livio, lib. HI della prima 
Deca, e Tucid. lib. Vili delle guerre della Morea, e Giu- 
stino nell’lstor. di Trogo, lib. V. 
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r stato assolutamente in potestà di tutta la città 
» ordinare sè medesima ad arbitrio suo, la quale 
» potestà poi che la benignità di Dio v’ ha con- 
» ceduta , non vogliate , nocendo sommamente a 
n voi stessi, e oscurando in eterno il nome della 
» prudenza Fiorentina, perdere l’occasione di fon- 
» dare un reggimento libero, e sì bene ordinato, 
» che non solo mentre che e’ durerà faccia felici 
» voi , ma possiate prometlervene la perpetuità , 
r> e così lasciare ereditario a'figliuoli , e a’descen- 
» denti vostri tale tesoro, e tale felicità, che giam- 
» mai nè voi, nè i passati vostri l’hanno posseduta, 
» o conosciuta ». 

Queste furono le parole di Pagol’ Antonio. Ma 
in contrario Guid’ Antonio Vespucci, giureconsulto 
famoso, e uomo d’ingegno e destrezza singolare, 
parlò così : 

« (0 Se il governo ordinato, prestantissimi cit— 
» tadini , nella forma proposta da Pagol’Antonio 
r Soderini , producesse sì facilmente i frutti che 
y> si desiderano , come facilmente si disegnano , 
» avrebbe certamente il gusto molto corrotto chi 
y> altro governo nella patria nostra desiderasse: sa- 
» rebbe perniciosissimo cittadino chi non amasse 
» sommamente una forma di repubblica, nella 
n quale la virtù, i meriti, e ’l valore degli uo- 

(i) Guid’Antonio Vespucci risponde all’orazione del So- 
dcrino, e danna il governo popolare; e in questo parla- 
mento discuopre ottimamente la natura del volgo contra- 
ria , come dice Plutarco, alla sapienza; talché Diogene , 
mentre che ’l popolo usciva dal teatro, solo esso voleva 
entrarvi con ogni suo sforzo, sentendo che il proprio del 
filosofo, e sapiente, sia discordar dal volgo, che si muove 
per appetito c non per ragione. 
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» mini fossero sopra tutte 1’ altre cose conosciuti 
» e onorati: ina io non conosco già comesi possa 
>5 sperare, che un reggimento collocato totalmente 
» nella potestà del popolo abbia a essere pieno di 
» tanti beni. Perchè io so pure che la ragione in- 
» segua, che 1’ esperienza lo dimostra e l’autorità 
» dei valenti uomini lo conferma , che in tanta 
» moltitudine non si trova tale prudenza , tale 
» esperienza, tale ordine, per il quale promettere 
» ci possiamo , che i savj abbiano a essere aute- 
>» posti agrignoranti , i buoni a’cattivi , gli speri- 
» mentati a quelli , che non hanno mai maneg- 
n giato faccenda alcuna. Perchè, come da un giu- 
» dice incapace e imperito non si possono aspettare 
» sentenze rette, così da un popolo, che è pieno 
» di confusione e d’ignoranza , non si può aspct- 
» tare, se non per caso, elezione, o deliberazione 
>» prudente o ragionevole. £ quello , che nei go- 
» verni pubblici gli uomini savj, nè intenti ad al- 
» cun altro negozio, possono appena discernere, 
» noi crediamo che una moltitudine inesperta, im- 
» perita, composta di tante varietà d’ingegni, di 
» condizioni, e di costumi, e tutta dedita alle sue 
» particolari faccende, possa distinguere, e cono- 
» scere? Senza che la persuasione immoderata, che 
>» ciascuno avrà di sè medesimo, gli desterà tutti 
» alla cupidità degli onori } uè basterà agli uo- 
»» mini nel governo popolare godere i frutti one- 
» sti della libertà, che aspireranno tutti ai gradi 
» principali , e a intervenire nelle deliberazioni 
» delle cose più importanti e più difficili} perchè 
r in uoi, manco che in alcuu’altra città, regna la 
» modestia del cedere a chi più sa, e a chi più 
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» merita } ma persuadendoci che di ragione tutti 
» in tutte le cose dobbiamo essere eguali , si con- 
n fonderanno , quando sarà in facoltà della mol- 
» Illudine , i luoghi della virtù e del valore. E 
» questa cupidità, distesa nella maggior parte, farà 
» potere più quelli che mauco sapranno, o manco 
» meriteranno^ perchè essendo molto più numero, 
» avranno più possanza in uno stato ordinato in 
v» modo , che i pareri s’ annoverino , non si pe- 
n sino. Donde, che certezza avrete voi, che, cou- 
» tenti della forma la quale introdurrete al pre- 
n sente, non disordinino presto i modi prudente- 
» mente pensati, con nuove invenzioni e con leggi 
t> imprudenti , alle quali gli uomini savj non po- 
is tranno resistere ? E queste cose sono in ogni 
n tempo pericolose in un governo tale , ma sa* 
» ranno molto più ora } perchè è natura degli uo- 
n mini, quando si partono da un estremo nel quale 
» sono siali tenuti violentemente, correre volonte- 
» rosamenle senza fermarsi nel mezzo all’ altro 
» estremo. Così chi esce da una tirannide, se non 
» è ritenuto, si precipita a una sfrenata licenza, 
n la quale anche si può giustamente chiamare ti* 
» rannide, perchè, ed un popolo è simile a un 
» tiranno quando dà a chi non merita, quando to- 
» glie a chi merita, quando confonde i gradi e le di- 
» stinzioni delle persone, ed è forse tanto più pe- 
» stifera la sua tirannide, quanto è più pericolosa 
» P ignoranza ( perchè non ha nè peso, nè misura, 

* nè legge) che la malignità, che pur si regge con 
» qualche regola , con qualche freno , con qual- 
» che termine. Nè vi muova l’esempio de’ Vene- 

* ziani , perchè in loro , e il sito fa qualche mo- 
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» mento , e la forma del governo inveterata fa 

» molto, e le cose vi sono ordinate in modo, che 
x le deliberazioni importanti sono più in potestà 
x di pochi, che di molti } e gl’ingegni loro non 
x essendo per natura forse così acuti, come souo 
x gl’ingegni nostri, sono molto più facili a quie- 
» tarsi e a contentarsi. Nè si regge il governo ve- 
» neziano solamente con quei due fondamenti, i 
x quali sono stati considerati , ma alla perfezione 
y> e stabilità sua importa mollo Tesservi un doge 
x perpetuo, e molte altre ordinazioni} le quali chi 
» volesse introdurre in questa repubblica avrebbe 
x infiniti contradditori, perchè la città nostra non 
» nasce al presente, nè ha ora la prima volta la 
x sua inslituzione. Però , repugnando spesso alla 
x utilità comune gli abili inveterati, e sospettando 
« gli uomini che, sotto colore della conservazione 
» della libertà, si cerchi di suscitare nuova tiran- 
» nide, non sono per giovargli facilmente i con- 
» sigli sani, così come in un corpo infetto, e ab- 
» bondante di pravi umori, non giovauo le medi- 
» cine, come in un corpo purificato. Per le quali 
x cagioni, e per la natura delle cose umane, che 
x comunemente declinano al peggio, è più da te- 
x mere che quello, che sarà in questo principio 
x ordinato imperfettamente, in progresso di tempo 
» interamente si disordini, che da sperare che o 
x col tempo , o con le occasioni si riduca alla 
»> perfezione. Ma non abbiamo noi esempj nostri, 
x senza cercare di quegli d’altri, che mai il po- 
x polo ha assolutamente governata questa città , 
» che ella non si sia piena di discordie , che ella 
x non si sia in tutto conquassala , e finalmente 
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n che lo stato non abbia presto avuto mutazione? 
» E , se pure vogliamo ricercare per gli esempi 
» d’altri , perchè non ci .ricordiamo noi che il go- 
» verno totalmente popolare fece in Roma tanti 
» tumulti, che se non fosse stata la scienza e la 
9» prontezza militare , sarebbe stata breve la vita 
» di quella repubblica ? Perchè non ci ricordiamo 
m noi, che Atene, floridissima e potentissima città, 
» non per altro perde l’imperio suo, e poi cadde 
» in servitù de’ suoi cittadini, e di forestieri, che 
» per disporsi le cose gravi con le deliberazioni 
v> della moltitudine? Ma io non veggo per qual 
» cagione si possa dire, che nel modo introdotto 
r> nel parlamento non si ritrovi interamente la li-* 
r> berta \ perchè ogni cosa è riferita alla disposi- 
3» zione de’ magistrati, i quali non sono perpetui, 
v> ma si scambiano, nè sono eletti da pochi, anzi 
» approvati da molti, hanno, secondo l’antica con- 
» -suetudine della città, a essere rimessi ad arbi- 
» trio della sorte: perù come possono essere di- 
y> stribuiti per sette , o per volontà de’ cittadini 
» particolari? Avremo bene maggiore certezza, che 
n le faccende più importanti saranno esaminate, 
» e indiritte dagli uomini più savj, più pratichi, 
» e più gravi , i quali le governeranno con altro 
» ordine, con altro segreto, e con altra maturità, 
» che non farebbe il (0 popolo incapace delle cose, 
» talvolta , quando manco bisogna , profusissimo 
» nello spendere , talvolta ne’ maggiori bisogni 
» tanto stretto , che spesso per piccolissimo ri- 
» sparmio incorre in gravissime spese , e perico- 

(i) Demostene nella prima Olimp. dice: Tarn mutabile 
est litigi ingenium, et perplexum, ut quid constante r velit, 
aut nolit, non facile in tei ligi possit. 
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» li. È importantissima, come ha detto Pagol’An* 
« Ionio , l’ infermità d’ Italia , e particolarmente 

* quella della patria nostra: però, che impru- 
» denza sarebbe, quando bisognano i medici più 
» periti e più esperti , rimettersi in quegli , che 
» hanno minore perizia ed esperienza? E da con- 
» siderare in ultimo, che in maggiore quiete man- 
» terrete il popolo vostro, più facilmente Io con- 
» dorrete alle deliberazioni salutifere a sè stesso, 
» e al bene universale, dandogli moderata parte, 
» e autorità: perchè, rimettendo a suo arbitrio 
» assolutamente ogni cosa, sarà pericolo non di* 
» venti insolente, e troppo difficile e ritroso ai 
» consigli de’ vostri savj e affezionati cittadini ». 

• Avrebbe ne’ consigli , ne’ quali non interveniva 
numero mollo grande di cittadini , potuto più 
quella sentenza, che tendeva alla forma non tanto 
larga del governo ^ se nella deliberazione degli 
uomini non fosse stata mescolata l’autorità divi- 
na, per la bocca di Girolamo Savonarola da Fer- 
rara , frate dell’ ordine dei predicatori. Costui , 
avendo esposto pubblicamente il verbo di Dio più 
anni continui iu Firenze, e aggiunta a singolare 
dottrina grandissima fama di santità , avea ap- 
presso alia maggior parte del popolo vendicatosi 
nome e credilo di profeta,* perchè nel tempo, che 
in Italia non appariva segno alcuno, se non di 
grandissima tranquillità, avea nelle sue predica- 
zioni (0 predetto molte volte la venuta d’eser- 

(i) Cosi scrìve il Benedetti, che Tanno 1 494 predicando 
la quaresima un religioso in Novara, annunciò verissima- 
mente, che quei cittadini avrebbono udito intorno alte loro 
mura Spagnuoli, Francesi, Svizzeri, Tedeschi, e altre na- 
zioni assai, siccome avvenne. 
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citi forestieri in Italia, con tanto spavento degli 
uomini, che e’ non resisterebbero loro nè mura, 
nè eserciti , affermando non predire questo , e 
molte altre cose , le quali continuamente predi- 
ceva , per discorso umano, nè per scienze di scrit- 
ture , ma semplicemente per divina rivelatione. 
£ aveva accennato ancora qualche cosa della mu- 
tazione dello stato di Firenze; e in questo tempo, 
detestando pubblicamente la forma deliberata nel 
parlamento, affermava la volontà di Dio .essere 
che e 1 s’ ordinasse un governo assolutamente po- 
polare , e in modo , che ne avesse a essere in 
potestà di pochi cittadini alterare, nè la sicurtà, 
nè la libertà degli altri ; talmente che congiunta 
la riverenza di tanto nome al desiderio di molli, 
non potettero quegli , che sentivano altrimenti , 
resistere a tanta inclinazione. E però , essendosi 
ventilata questa materia in molte consulte , fu fi- 
nalmente determinato , che si facesse un consiglio 
di tutti i cittadini, non v’ intervenendo , come in 
molte parti d’Italia si divulgò, la feccia della ple- 
be, ma solamente coloro che per le leggi antiche 
della città erano abili a partecipare del governo; 
nel quale consiglio non s’avesse a trattare, o a 
disporre altro, che eleggere tutti i magistrati per 
la città, e per il dominio, e confermare i prov- 
vedimenti de’denari, e tutte le leggi ordinate pri- 
ma ne’ magistrati, e negli altri consigli piu stretti. 
E acciocché si levassero l’occasioni delle discor- 
die civili, e si assicurassero più gli animi di cia- 
scuno , fu per pubblico 1 decreto proibito , segui- 
tando in questo l’esempio degli (0 Ateniesi , che 

(i) Essendo gli Ateniesi stati tiranneggiati da trenta ti- 
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i delitti , e le trasgressioni commesse per il pas- 
sato circa le cose dello stato, non si potessero ri- 
conoscere. In su i quali fondamenti si sarebbe forse 
constituito un governo ben regolato e stabile, se 
si fossero nel tempo medesimo introdotti tutti que- 
gli ordini, che caddero insino allora in conside- 
razione degli uomini prudenti} ma non si potendo 
queste cose deliberare senza consenso di molti , 
i quali per la memoria delle cose passate erano 
pieni di sospetto, fu giudicato, che per allora si 
constituisse il consiglio grande, come fondamento 
della nuova libertà , rimettendo a fare quel che 
mancava all’occasione dei tempi, e quando l’uti- 
lità pubblica fosse mediante l’ esperienza cono- 
sciuta da quegli , che non erano capaci di cono- 
scerla mediante la ragione e il giudizio. 

, . . . <• ' i. v Sri 

CAPITOLO SECONDO 

Il regno di Napoli in potestà de’Franzesi. Ferdinando fugge 
in Sicilia. Morte di Gemin Oltomanno. Timori de’Vene- 
ziani e di Lodovico Sforza. Lega dei principi Italiani e 
Spagnuoli contro i Franzesi. I Fiorentini ricusano d’ en- 
trarci. 1 Francesi divengono odiosi ai Napoletani pér la lo- 
ro insolenza. Carlo Vili pensa di tornare in Francia. Fer- 
dinando entra in Calabria con li Spagnuoli. Carlo diman- 
da al papa Alessandro l’investitura del regno di Napoli. 

• s 

Travagliavano iu maniera tale le cose di Toscana. 
Ma in questo mezzo il re di Francia.» acquistato 

ranni, finalmente uccisi i tiranni, si riunirono insieme; e 
acciocché non nascesse alcun disparere de’ fatti passati , 
tutti furono astretti con giuramento a doversi scordar 
dell’ ingiurie , e questa fu detta la legge dell’ amnestia , 
cioè dell’oblivione. Giustino al line del iib. V. Mar. Tul- 
lio, Valerio, e altri. 
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che ebbe Napoli, attendeva, per dare perfezione 
alla vittoria, a due cose principalmente; l’una a 
espugnare Castelnuovo, e Castel dell’Uovo, for- 
tezze di Napoli, le quali si tenevano ancora per 
Ferdinando , perchè con piccola difficultà aveva 
ottenuta la torre di sau Vincenzio, edificata per 
guardia del porto ; l’altra a ridurre a ubbidienza 
sua tutto il reame ; nelle quali cose la fortuna la 
medesima benignità gli dimostrava ; perchè Castel- 
nuovo , abitazione de’ re , posto in sul lito del 
mare, per la viltà e avarizia ai cinquecento fanti 
Tedeschi , che v’ erano a guardia , fatta leggiera 
difesa ('), s’ arrendè con condizione che n’ uscis- 
sero salvi, e con tutta la roba che essi medesimi 
potessero portarne; nel quale essendo copia gran- 
dissima di vettovaglie, Carlo, senza considerazione 
di quello che potesse succedere, le donò ad alcuni 
de’ suoi : e Castel dell’ Uovo , il quale fondato 
dentro al mare iu su un masso già contiguo alla 
terra , ma separatone anticamente per opera di 
Lucullo , si congiugne con uno stretto ponte al 
lito poco lontano da Napoli , battuto continua- 
mente dall’artiglierie, benché potessero offendere 
la muraglia, ma non il vivo del masso, si con- 
venne dopo non molti dì d’ arrendersi , in caso 
che fra otto giorni non fosse soccorso. E ai ca- 
pitani , e alle genti d’ arme mandate in diverse 
parti del reame, andavano incontro parecchie gior- 


• (i) Il Giovio tratta l’amroutinamento dì questi Tedeschi, 

e dice, che essi saccheggiarono il tesoro reale, che valeva 

S iù d’un milion d’oro. E il Bembo dice, che i castelli di 
apoli furono dal re Carlo espugnati, parte per forz&, e 
parte per danari. 
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nate i baroni, e i sindachi della comunità, facendo* 

a gara tra loro di essere i primi a ricevergli , e 
con tanta, o inclinazione, o terrore di ciascuno , 
che i castellani delle fortezze quasi tutti senza re- 
sistenza le dettero. E la rocca di Gaeta , eh 1 era 
ben provveduta , combattuta leggermente s’ ar- 
rendè a discrezione^ in modo, che (0 in pochis- 
simi giorni con inestimabile facilità tutto il regno 
si ridusse in potestà di Carlo, eccetto l’isola di 
Ischia, e le fortezze di Brindisi, e di Galipoli in 
Puglia, e in Calabria la fortezza di Reggio, città 
posta in sulla punta d’Italia all’ incontro di Sici- 
lia, tenendosi la città Carlo, e la Turpia, e la 
Man7i'a , le quali da principio rizzarono le ban- 
diere di Francia, ma recusando di stare in domi- 
nio d’altri che del re, il quale l’aveva donate ad 
alcuni de’ suoi , mutato consiglio ritornarono al 
primo signore. E il medesimo fece poco dipoi la 
città di Brindisi , alla quale non avendo Carlo 
mandato gente, anzi per negligenza non solo non 
espediti, ma appena uditi i sindachi suoi mandati 
a Napoli per capitolare, ebbero quegli, eh’ erano 
per Ferdinando nelle fortezze, facultà di ritirare 
spontaneamente la città alla devozione Aragonese} 
per il quale esempio la città di Otranto , che 
aveva chiamato il nome di Francia , non v’ an- 
dando alcuno a riceverla, non continuò nella me- 
desima disposizione. 

Andarono, da Alfonso Davalo marchese di Pe- 
scaia in fuori, il quale lasciato in Castelnuovo da 

(i) In tredici giorni scrive il Corio. Ma il Giovio recita, 
che, dalla rocca di Brindisi in fuora, ogni altro luogo venne 
alla devozione dei Franzesi. 
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Ferdinando l’aveva, come s’accorse della inclina- 
zione de’ Tedeschi ad arrendersi, seguitato, e due 
o Ire altri, che, per aver Carlo donati gli stati 
loro, s’ erano fuggiti in Sicilia, tutti i signori, e 
baroni del reame a fare omaggio al nuovo re , il 

3 uale, desideroso di stabilire totalmente per via 
i concordia sì grande acquisto, aveva, innanzi 
che ottenesse Castel dell’Uovo, chiamato a sè sotto- 
salvocondotto don Federigo (il quale, per esser- 
dimorato più anni nella corte del padre, e per la 
congiunzione del parentado avuta col re, era grato 
a tutti i signori Franzesi), al quale offerse di dare 
a Ferdinando, in caso rilasciasse quello che gli re- 
stava nel reame, stati, ed entrate grandi in Fran- 
cia, e a lui dare ricompensa abbondante di tutto 
quello vi possedeva. Ma essendo nota a don Fede-; 
rigo la deliberazione del nipote, di non accettare 
partito alcuno se non restandogli la Calabria , ri- 
spose con gravi parole che poiché Dio, la fortu- 
na, e la volontà di tutti gli uomini erano concorse 
a dargli il reame di Napoli, che Ferdinando, non 
volendo far resistenza a questa fatale disposizio- 
ne, nè riputandosi vergogna il cedere a un tanto 
re, voleva non manco che gli altri stare a sua ub- 
bidienza e divozione; purché da lui gli fosse con- 
ceduta qualche parte del reame, accennando della 
Calabria, nella quale stando non come re, ma 
come uno dei suoi baroni, potesse adorare la cle- 
menza e magnanimità del re di Francia, al cui 
servigio sperava d’avere qualche volta occasione 
di dimostrare quella virtù, che la mala fortuna 
gli aveva vietato di potere per la salute di sè me- 
desimo esercitare ; questo consiglio non poter es- 
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sere a Carlo di maggior gloria, e simile ai con- 
sigli di quegli re memorabili appresso alTanlichità, 
i quali con tali opere avevano fatto immortale il 
nome loro, e conseguito appresso a’ popoli gli 
onori divini^ ma non essere consiglio meno sicuro 
che glorioso, perchè ridotto Ferdinando alla sua 
divozione, avrebbe il regno stabilito^ nè avrebbe 
a temere della mutazione della fortuna, della quale 
era proprio, ogni volta che le vittorie non si assi- 
curavano con moderazione e con prudenza, ma- 
culare con qualche caso inopinato la gloria gua- 
dagnata. 

Ma , parendo a Carlo che il concedere parte al- 
cuna del reame al suo competitore mettesse tutto 
il resto in manifestissimo pericolo, don Federigo 
si partì discorde da lui} e Ferdinando, poiché 
furono arrendute le castella , se n’ andò con CO 
quattordici galee sottili male armate, con le quali 
si era partito da Napoli, in Sicilia, per essere pa- 
rato ad ogni occasione, lasciato a guardia delia 
rocca d’ Ischia Inico Davalo fratello d’ Alfonso, 
uomini araendue di virtù, e di fede egregia verso 
il suo signore. Ma Carlo per privare gl’ inimici 
di quel ricettacolo, molto opportuno a turbare il 
reame, vi mandò Tarmata, che finalmente era 
arrivala ne) porto di Napoli, la quale trovata la 
terra abbandonata, non combattè la rocca, di- 
sperandosi per la fortezza sua di poterla ottene- 
re: però deliberò il re far venire altri legni di 
Provenza e da Genova per pigliare Ischia, e as- 


ti) Le galee, con le quali 'il re Ferdinando parti da Na- 
poli, dice il Giorio, che furon aoj il Corio scrive 7 , 
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sicurare il mare infestato qualche volta da Fer- 
dinando. Ma non era pari alla fortuna la diligenza, 
o il consiglio, governandosi tutte le cose fredda- 
mente, e con grandissima negligenza e confusio- 
ne: perchè i Fràuzesi, diventati per tanta prospe- 
rità più insolenti che'l solito, lasciando portare 
al caso le cose di momento, non attendevano ad 
altro che al festeggiare e a’ piaceri, e quegli che 
erano grandi appresso al re, a cavare privata- 
mente della vittoria più frutto potevano, senza 
considerazione alcuna della dignità, o dell'utilità 
del suo principe. Nel quale tempo morì (0 in Na- 
poli Gemin Oltomanno con sommo dispiacere di 
Carlo} perchè lo reputava grandissimo fondamento 
alla guerra, la quale aveva in animo di fare con- 
tro l impero de’Turchi. E si credette molto co- 
stantemente che la sua morte fosse proceduta 
da veleno, datogli a tempo terminato dal pontefice, 
o perchè avendolo conceduto contro alla sua vo- 
lontà, e per questo privatosi de' quarantamila du- 
cati, che ciascun anno gli pagava Baiset suo fra- 
tello, pigliasse per consolazione dello sdegno, che 
chi ne l’aveva privato non ricevesse di lui com- 
modità, o per invidia che egli portasse alla glo- 
ria di Carlo*, e forse temendo che, avendo pro- 


to Della morte di questo Gemino par che s’ accordino 
del tempo, e del luogo questo autore, e il Corio ; ma il ^ 
G iorio dice, che esso morì in Gaeta, iunanzi che il re 
Carlo fosse venuto a Napoli , il che fu poco dopo la fuga 
del card, di Valenza. Ma che esso morisse di veleno a ter- 
mine fattogli dar dal papa ne’ zuccheri consente anco il 
Giovio , il qual dice, che Bajazetaveva promesso al papa 3oo 
mila scudi, e la veste inconsutile di N. S. se esso lo fa- 
ceva avvelenare. 

Gcicciajid. T . 1 . ac 

/ , 
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speri successi contro agl’ infedeli , volgesse poi i 
pensieri suoi (come, benché per interessi priva- 
ti, era stimolato continuamente da molti) a ri- 
formare le cose della chiesa, le quali, allontana- 
tesi totalmente dagli antichi costumi', facevano 
ogni giorno minore l’autorità della cristiana re- 
ligione, tenendo per certo ciascuno che avesse 
a declinare molto più nel suo pontificato, il quale 
acquistato con pessime arti, non fu forse giam- 
mai alla memoria degli uomini amministrato con 
peggiori. ?iè mancò chi credesse, perchè la na- 
tura facinorosa del pontefice faceva credibile in lui 
qualunque iniquità , che Baiset , come intese il re 
di Francia prepararsi a passare in Italia, l’avesse 
per mezzo di Giorgio (•) Bucciardo corrotto con 
danari a privare Gemin della vita. Ma non ces- 
sando per la sua morte Carlo, il quale più con 
prontezza d’animo che con prudenza e consiglio 
procedeva, di pensare alla guerra contro a’ Tur- 
chi , mandò in Grecia l’arcivescovo di Durazzo di 
nazione Albanese, perchè gli dava speranza di 
suscitare per mezzo di certi fuorusciti qualche mo- 
vimento in quella provincia. Ma nuovi accidenti 
lo coslrinero a volgere l’animo a nuovi pensieri. 

È detto di sopra, che la cupidità d’usurpare il 
ducato di Milano, e la paura che aveva degli Ara- 
gonesi, e di Piero de’ Medici, indussero Lodovico 

(i) Giorgio Bocciardo fu Genovese, e dal papa era stato 
mandato a Costantinopoli al Turco a fargli sapere l’ap- 
parecchio del re di Francia contro a lui, onde esso lo ri- 
mandò con Dauzio suo chiaus al papa con danari, i quali 
gli furon tolti dal prefetto di Sinigaglia, fratello del cardi- 
nale Giuliano della Rovere. 
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Sforza a procurare che’l redi Francia^passasse in 
Italia^ per la venuta del quale (poi ch’ebbe otte- 
nuto il suo ambizioso desiderio , e che gli Arago- 
nesi furono ridotti in tante angustie, che con dif- 
ficoltà potevano la propria salute sostentare) co- 
minciò a presentarsegli innanzi agli occhi il secondo 
timore molto più potente, e molto più giusto che’l 
pi-imo, cioè la servitù imminente a sè, e a tutti 
gl’ Italiani, se alla potenza del re di Francia il rea- 
me di Napoli s’aggiognesse. Però aveva desidera- 
to, che Carlo trovasse nel dominio dei Fiorentini 
maggiori difEcultà , e veduto essergli stato facilis- 
simo di congiugnersi quella repubblica , e che con 
la medesima facilità aveva superato l’ opposizione 
del ponteflce, e che senza intoppo alcuno entrava 
nel regno di Napoli, gli pareva ognidì tanto mag- 
giore il suo pericolo, quanto riusciva maggioree 

S iù facile il corso della vittoria de’Franzesi. Il me- 
esimo timore cominciava a occupare l’animo del 
6enato veneziano, il quale essendo perseverato 
nella prima deliberazione di conservarsi neutrale^ 
«■'era con tanta circonspezione astenuto non solo 
da’ fatti, ma da tutte le dimostrazioni, che lo po- 
tessero fare sospetto di maggiore inclinazione al- 
l’una parte che all' altra, che avendo eletti amba- 
sciatori al re di Francia Antonio Lorcdano, e 
Domenico Trivisano ( non però prima che quando 
intese che aveva passati i monti ) aveva tardato 
tanto a mandargli, che’l re prima di loro era ar- 
rivato a Firenze} ma vedendo poi l’impeto di tanta 
prosperità, e che il re come un folgore o senza 
resistenza alcuna per tutta Italia discorreva, co- 
minciò a riputare pericolo proprio il danno alieno, 
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e a temere che alla ruina degli altri avesse a es- 
sere congiunta la sua} e massimamente che l’avere 
Carlo occupato Pisa , e Patire fortezze de’ Fioren- 
tini, lasciata guardia in Siena, e fatto poi il mede- 
simo nello stato della chiesa , pareva segno pen- 
sasse più oltre, che solamente al regno Napoletano. 
Però prontamente prestò gli orecchi alle persua- 
sioni di Lodovico Sforza, il quale, subito che a 
Carlo cederono i Fiorentini , aveva cominciato a 
confortare, che insieme con lui rimediassero a’ pe- 
ricoli comuni: e si crede che se Carlo o in terra 
di Roma , o nell’entrata ne) regno di Napoli avesse 
riscontrato iu qualche difficultà, arebbero prese 
1’ armi congiuntamente contro a lui. Ma la vittoria 
succeduta con tanta celerità prevenne tutte le cose, 
che si trattavano per impedirla. E già Carlo, in- 
sospettito degli andamenti di Lodovico, aveva dopo 
l’acquisto di Napoli condotto Gianiacopo da Triul- 
zio con cento lance, e con onorata provvisione, e 
congiuntisi con molte promesse il Cardinal Fregoso, 
e Obietto dal Fiesco, questi per instrumenti po- 
tenti a travagliare le cose di Genova, quello per 
essere capo della parte Guelfa in Milano, e avere 
l’animo alienissimo da Lodovico: al quale simil- 
mente ricusava di dare il principato ai Taranto, 
allegando non essere obbligato , se non quando 
avesse conquistato tutto il reame. Le quali cose 
essendo molestissime a Lodovico, fece ritenere do- 
dici galee, che per il re si armavano a Genova, 
e proibì che alcuni legni per lui non vi armas- 
sero, da che il re si lamentò essere proceduto che 
e' non avesse tentato di nuovo con maggior appa- 
rato di espugnare Ischia. 
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Crescendo adunque da ogni parte continuarne»* 
te i sospetti e gli sdegni, e avendo l’acquisto tanto 
subito di Napoli rappresentato al (0 senato Vene- 
ziano, e al duca il pericolo maggiore e più pro- 
pinquo, furono necessitati a non differire di met- 
tere in esecuzione i loro pensieri} alla quale de- 
liberazione gli faceva procedere con maggiore animo 
la compagnia potente che avevano } perchè al me- 
desimo non era meno pronto il pontefice, impau- 
rito sopramodo de’Franzesi, nè meno pronto Mas- 
similiano Cesare, al quale per molte cagioni, che 
aveva d'inimicizia colla corona di Francia, e per 
F ingiurie gravissime ricevute da Carlo, furono in 
ogni tempo, più che a tutti gli altri, molestissime 
le prosperità Franzesi. Ma quegli, ne 1 quali i Ve- 
neziani e Lodovico maggiore e più fermo fonda- 
mento facevano, erano Ferdinando e Isabella re 
ereina di Spagna} i quali essendosi poco innanzi, 
non per altro effetto che per riavere da lui la còu- 
tea di Rossiglione, obbligati a Carlo a non gl’ im- 
pedire l’acquisto di Napoli, s’avevano astutamente 
insino allora lasciata libera la facultà di fare il 
contrario. Perchè (se è vero quel che essi pub- 
blicarono) fu apposta ne’ capitoli fatti per quella 
restituzione una clausola di non essere tenuti a 
cosa alcuna, che il pregiudizio della chiesa con- 
cernesse: con la quale eccezione inferivano, che 


(1) Nel Bembo si legge che i Veneziani erano offesi anco 
da Carlo, perciocché in Napoli borbottava contro loro, di- 
cendo, che chi non s‘era confederato con lui, s’avrebbe 
potuto pentire in breve, e così, insuperbito per tante pro- 
sperità, non vedeva più gli ambasciatori di Venezia con 
buona cera. 


Digitized by Google 



33o - LIBRO SECONDO 

se ’1 pontefice per l’interesse del suo feudo gli ri- 
cercasse ad aiutare il regno di Napoli, era in po- 
testà loro il farlo senza contravvenire alla fede 
data e alle promesse. Aggiunsero poi, che per i 
medesimi capitoli era proibito loro ropporsi a Car- 
lo , in caso constasse quel reame appartenersi a lui 
giuridicamente. Ma quale sia di queste cose la ve- 
rità, certo è che, subito che ebbero recuperate 
quelle terre , non solo cominciarono a dare spe- 
ranza agli Aragonesi di aiutargli , e a fare occul- 
tamente instanza col pontefice, che non abban- 
donasse la causa loro, ma, avendo nel principio 
confortato il re di Francia con moderate parole , 
e come amatori della gloria sua, e mossi dal zelo 
della religione , a voltare piuttosto l’ armi contro 
agl’infedeli che contro a’ cristiani, continuavano 
nel confortarlo al medesimo , ma con maggiore ef- 
ficacia, e con parole più sospette, quanto più pro- 
cedeva innanzi quella espedizione. Le quali perchè 
avessero più autorità, e per nutrire con maggiore 
sperauza il pontefice e gli Aragonesi, e nondimeno 
dall’altra parte spargendo fama di pensare sola- 
mente alla custodia di Sicilia preparavano di man- 
darvi per mare un’armata, che vi arrivò dopo la 
perdita di Napoli, benché con apparato, secondo 
il costume loro , maggiore nelle dimostrazioni che 
negli effetti 5 perchè non condusse più che (0 otto- 
cento Giannettarj , e mille fanti Spagnuoli. Con 
queste simulazioni erano proceduti insino a tanto, 
che l’avere i Colonnesi occupata Ostia, e i minacci 


(O Da cinquemila fanti, e 6oo cavalli dice il Gioito. E 
' il Bembo scrive seimila fanti, e 5oo cavalli in 6o galee. 
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che dal re di Francia si facevano contro al pon- 
tefice, dette loro più onesta occasione dimandare 
fuora quel che avevano conceputo nell’animo} la 
quale abbracciando prontamente, fecero da (0 An- 
tonio Fpnseca loro ambasciatore protestare aper- 
tamente al re, quando era in Firenze, che, secondo 
Pofficio di principi cristiani, piglierebbero la di- 
fensione del pontefice, e del regno Napoletano, 
feudo della chiesa Romana} e già avendo comin- 
ciato a trattare co’Veneziani e col duca di Milano 
di collegarsi, intesa che ebbero la fuga degli Ara- 
gonesi, gli sollecitavano con grandissima instanza 
ad intendersi con loro, per la sicurtà comune con- 
tro ai Franzesi. Però finalmente ( a ) del mese d’apri- 
le nella città di Venezia, dove erano gli ambascia- 
tori di tutti questi principi , fu contratta confede- 
razione tra ’1 pontefice , e il re de’Romani , il re di 
Spagna, i Veneziani, e il duca di Milano} il titolo, 
e la pubblicazione della quale fu solamente a di- 
fesa degli stati l’uno dell’altro, riserbando luogo 
a chiunque volesse entrarvi con le condizioni con- 
venienti. Ma giudicando tutti necessario di operare 
che ’l re di Francia non tenesse il reame di Na- 
poli, fu ne’ capitoli più segreti convenuto, che le*- 
genti Spagnuole venute ìd Sicilia aiutassero Fer- 
dinando d’Aragona alla recuperazione di quel rea- 
me, il quale con speranza grande della volontà dei 

(i) Scrive il Giovio, che non in Fiorenza, ma in Vel- 
letri Antonio Fonseca fu a parlamento col re Carlo; e re- 
gistra il tenor del suo parlamento molto efficace ; e poi 
«oggiugne , che esso stracciò i capitoli dell’ accordo fra 
Spagna e Francia. 

■ (a) Il Giovio , e il Corio scrivono intorno alle calende 
d’aprile; e il Bembo più distintamente l’ultimo di marzo. 
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popoli trattava d’entrare nella Calabria, e che i 
Veneziani nel tempo medesimo assaltassero eoa 
l’armata loro i luoghi marittimi; sforzassesi il du- 
ca di Milano, per impedire, se di Francia venisse 
nuovo soccorso , di occupare la città d’Asti , nella 
quale con piccole forze era rimasto il duca d’Or- 
hens; e che a’ re dei Romani, e di Spagna fosse 
data dagli altri confederati certa quantità di da* 
nari, acciocché ciascuno di loro rompesse con po- 
tente esercito la guerra nel regno di Francia. De- 
siderarono, oltre a queste cose, i confederati che 
tutta Italia fosse unita in una medesima volontà; 
e perciò fecero instanza che i Fiorentini e il duca 
di Ferrara entrassero nella medesima confedera- 
zione. Ricusò il duca , richiestone innanzi che 
la lega si pubblicasse, di pigliare Farmi contro al 
re; e da altra parte con cautela Italiana conseutì 
che don Alfonso suo primogenito si conducesse 
col duca di Milano con centocinquanta uomini d’ar- 
nie, con titolo di luogotenente, delle sue genti. 
Diversa era la causa dei Fiorentini invitati alla 
confederazione con offerte grandi , e che avevano 
giustissime cagioni d'alienarsi dal re; perchè, pub- 
blicala che fu la lega, Lodovico Sforza offerse loro 
in nome di tutti i confederati , in caso v’entrassero, 
tutte le forze loro per resistere al re, se ritornando 
da Napoli tentasse d'offendergli, e di aiutargli co- 
me prima si potesse alla recuperazione di Pisa e 
di Livorno. £ da altra parte il re, disprezzate le 
promesse fatte in Firenze, nè da principio gli aveva 
reintegrati uella possessione delle terre, nè dopo 
l’acquisto di Napoli restituite le fortezze, posponen- 
do la fede propria e il giuramento al consiglio di 
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coloro, che, favorendo la causa de’ Pisani, persua- 
devano che i Fiorentini, subito che fossero rinte- 
grati , si unirebbero con gli altri Italiani; a 1 quali 
s’opponeva freddamente il cardinale di san Malò, 
benché avesse ricevuti molti danari, per non ve- 
nire per causa loro in controversia con gli altri 
granai. Nè solo in questa, ma in molte altre cose 
aveva dimostrato il re non tener conto nè della 
fede, nè di quello che gli potesse in tempo tale 
importare l’aderenza de’ Fiorentini; in modo che v 
querelandosi gli oratori loro della ribellione di Mon- 
tepulciano, e facendo instanza che come era tenuto 
constrignesse i Senesi a restituirlo, rispose quasi 
deridendo: Che poss’io fare 3 se i sudditi vostri 3 
per esser male trattati , si ribellano? E nondi- 
no i Fiorentini, non si lasciando trasportare dallo 
sdegno contro alla propria utilità, deliberarono di 
non udire le richieste de’ collegati, sì per non pro- 
vocare di nuovo contro a sè nel ritorno del re 
l’armi Frauzesi, come perchè potevano sperare più 
la restituzione di quelle terre da chi le aveva in 
mano, e perchè confidavano poco in queste pro- 
messe sapendo d’ esser esosi a’ Veneziani per le 
opposizioni fatte in diversi tempi all’ imprese loro, 
e conoscendosi manifestamente che Lodovico Sfor- 
za v’aspirava per sè. 

Nel qual tempo era già la riputazione de’Fran- 
zesi cominciata a diminuire molto nel regno dì 
Napoli; perchè (0, occupati da’ piaceri, e gover- 

• ■ ■ ji 

(i) Discorre il Giovio con bell’ornamento di parole in- 
torno ai piaceri , e alle delizie , in che s’ erano occupate 
le genti Franzesi in Napoli, ma per mio parere, non con 
tanto rispetto alla gravità dell’ istoria, e de’negozj di stato, 
con quanto si discorre qui da questo autore. 
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nanclosi a caso, non avevano atteso a cacciare gli 
Aragonesi di quei pochi luoghi , che si tenevano 
per loro, come, se avessero seguito il favore della 
fortuna, sarebbe succeduto facilmente. Ma molto 
più era diminuita la grazia, perchè se bene ai po- 
poli il re molto liberale « benigno dimostrato si 
fosse, concedendo per tutto ’1 reame tanti privi- 
legi e d esenzioni, che ascendevano ciascun anno 
a più di dugeutomila ducati, nondimeno non erano 
6tate 1’ altre cose indirizzate con quell’ ordine e 
prudenza che si doveva , perchè egli, alieno dalle 
fatiche, e dall’udire le querele e i desiderj degli 
uomini, lasciava totalmente il peso delie faccende 
a’ suoi, i quali, parte per incapacità, parte per 
avarizia , confusero tutte le cose. Perchè la no- 
biltà non fu raccolta nè con umanità , nè eoa 
premj } difficultà grandissima a entrare nelle ca- 
mere, e udienza del re} non fatta distinzione da 
uomo a uomo } non riconosciuti, se non a caso, 
i meriti delle persone} non confermati gli animi* 
di coloro, che naturalmente erano alieni dalla 
casa d’ Aragona} interposte molte difficultà, e lun- 
ghezze alla restituzione degli stati e dei beni della 
fazione Angioina, e degli altri baroni, che erano 
stati scacciati da Ferdinando vecchio} fatte le gra- 
zie e i favori a chi gli" procurava con doni , e 
con mezzi straordinarj } a molti tolto senza ra- 
gione, a molti dato senza cagione} distribuiti quasi 
tutti gli ufficj, e i beni di molti ne’Franzesi } do- 
nate con grandissimo dispiacer loro quasi tutte le 
terre di dominio (così chiamano quelle, che sono 
solite a ubbidire immediatamente ai re), e la 
maggior parte a Francesi} cose tanto più raolc- 
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ste a’ sudditi, quanto più eranq assuefatti a’ go- 
verni prudenti e ordinali de’re Aragonesi, e quanto 
più del nuovo re promesso s’avevano. Aggiugne- 
vasi il fasto naturale dei Franzesi, accresciuto per 
la facilità della (0 vittoria, per la quale tanto di 
sè stessi conceputo avevano, che tenevano tutti 
gl’italiani in niuna estimazione; l’insolenza, e im- 
peto loro nell’ alloggiare, non manco in Napoli, 
che nelle altre parti del regno , dove erano di- 
stribuite le genti d’arme, le quali per tutto face- 
vano pessimi trattamenti; in modo che l’ardente 
desiderio, che avevauo avuto gli uomini di loro, 
eia già convertito in ardente odio ; e per con- 
trario in luogo dell’ odio contro agli Aragonesi 
era sottentrata la compassione di Ferdinando, la 
espettazione avutasi sempre generalmente della 
sua virtù, la memoria di quel dì, che con tanta 
mansuetudine e costanza aveva, innanzi si parli»- 
se, parlato a’ Napoletani ; donde e quella città, e 
quasi tutto il reame non con minor desiderio aspeU 
tavano occasione di poter richiamare gli Arago- 
nesi, che pochissimi mesi innanzi avessero desido- 
rato la loro distruzione* Anzi già cominciava a 
essere grato il nome tanto odioso d’ Alfonso, chia- 
mando giusta severità quella, che(insino quando, 
vivente il padre, attendeva alle cose domestiche 
del regno) solevano chiamare crudeltà , e since- 
rità d’animo veridico quella, che molti anni ave- 
vano chiamata superbia e alterezza. Tale è la na- 
tura de’popoli, inclinata a sperare più di quel che 

(i) La quale, secondo M. Tullio, per sè stessa è inso- 
lente, e superba. 
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si cìebbe, e a tollerare manco di quel ch’è neces- 
sario , ed avere sempre in fastidio le cose pre- 
senti, e specialmente degli abitatori del regno di 
Napoli, i quali tra tutti i popoli d’ Italia (0 sono 
notati d’instabilità e di cupidità di cose nuove. 

Aveva il re, insino innanzi si facesse la nuova 
lega, quasi stabilito di ritornarsene presto in Fran- 
cia , mosso più da leggiere cupidità , e dal desi- 
derio ardente di tutta la corte, che da prudente 
considerazione; perchè nel reame restavano inde- 
cise innumerabili ed importanti faccende di prin- 
cipi, e di stati, nè aveva la vittoria avuta perfe- 
zione, non essendo conquistato tutto ’l regno. Ma 
inteso ch’ebbe essere fatta contro a sè confedera- 
zione di tanti principi, commosso molto d’animo, 
consultava co’ suoi quello che in tanto accidente 
fosse da fare , affermandosi verissimamente per 
ciascuno, essere già molte età, che tra i cristiani 
non si era fatto unione tanto potente; per con- 
siglio de’ quali fu principalmente deliberato , che 
si accelerasse la partita , dubitando che quanto 
più si soprastava , tSnto più si accrescessero le 
difbcultà, perchè si darebbe tempo a’collegati di 
fare preparazioni maggiori ( e già era fama che 
per ordine loro passerebbe in Italia numero grande 
di Tedeschi , e si cominciava a vociferare della 
persona di Cesare); che *1 re provvedesse che di 
Francia passassero con prestezza in Asti nuove 


(i) Accusa i regnìcoli d’ instabilità , il che ha tocco di 
•opra nel lib. I , quando ha detto , che per lo più sono 
ordinariamente eupidi di nuovi re; e io in quel luogo ho 
fatto annotazione di quanto scrivono Strabono c Livio in 
conformità di questo. 


V 
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genti, per conservare quella città, e per necessi- 
tare il duca di Milano ad attendere a difendere 
le cose proprie , e perchè fossero pronte a pas- 
sare più innanzi quando il re giudicasse che così 
fosse necessario. E fu nel medesimo consiglio de- 
liberato d’affaticarsi con ogni diligenza, e con 
offerte grandissime per separare il pontefice da- 
gli altri collegati, e per disporlo a concedere l’in- 
vestitura del regno di Napoli, la quale benché a 
Roma avesse convenuto di concedere assoluta- 
mente , aveva insino a quel dì ricusato di conce- 
dere, eziandio con dichiarazione, che per questa 
concessione non si facesse pregiudizio alle ragioni 
degli altri. Nè in tanto grave deliberazione, e tra 
sì importanti pensieri cadde la memoria delle cose 
di Pisa } perchè, desiderando per molti rispetti , 
che in potestà sua fosse il disporne , e dubitando 
che dal popolo pisano non gli fosse con l’ajuto 
de’ collegati tolta la cittadella, vi mandò per mare 
insieme con gli ambasciatori Pisani, che erano 
appresso a lui ('), seicento fanti di quei del re- 
guo suo, i quali come arrivarono in Pisa, presa 
la medesima affezione che avevano presa gli altri 
lasciati in quella città, e mossi a cupidità di 
rubare, andarono con le genti de’ Pisani , da’ quali 
ebbero danari, a campo al castello di Librafalta, 
dove i Pisani, de’ quali era capitano Lucio Mal- 
vezzo, essendosi accampati non molti dì prima 
( preso animo per avere i Fiorentini mandata una 
parte delle genti verso Montepulciano), inteso 

(i) Tanti appunto si leggono nel Giovio , il quale è al- 
quanto più diffuso nell’espugnazione di Librafatta. 
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dippoi approssimarsi gl’ inimici, s’erano levati in- 
nanzi dì} ma ritornativi di nuovo con questo pre- 
sidio Franzese F espugnarono in pochi ai, essendo 
.stato l’esercito Fiorentino, il quale ritornava per 
soccorrerla, impedito dalla grossezza dell’acque a 
passare il fiume del Serehio, nò avendo avuto 
ardire di pigliare il cammino allato alle mura di 
Lucca , per la disposizione del popolo Lucchese , 
concitato molto in favore della libertà de’ Pisani , 
con le genti de’ quali , dopo l’acquisto di Libra - 
fatta, scorsero i Franzesi, che si risebarono Li- 
brafatta, per tutto il contado di Pisa, come ini- 
mici manifesti de 1 Fiorentini, acquali, quando si 
querelavano , non rispondeva altro Carlo, se non 
che come fosse arrivato in Toscana, osserverebbe 
loro le cose promesse , confortandogli che questa 
breve dilazione senza molestia tollerassero. 

Ma non era a Carlo sì facile la deliberazione 
del partirsi, com’era pronto il desiderio} perchè 
non aveva tanto esercito, che, diviso in due parti, 
potesse senza pericolo contro alla oposizione dei 
confederati condurlo in Asti, e che fosse bastante 
a difendere in tanti movimenti , che si prepara- 
vano, facilmente il regno di Napoli. Nelle quali 
difficultà fu costretto, e perchè il regno non ri- 
manesse spogliato di difensori, diminuire delle 
provvisioni opportune alla sua salute , e per non 
mettere sè in pericolosi manifesto,' non vi lasciare 
quel potente presidio, che sarebbe stato di biso- 
gno. Però deliberò lasciarvi («) la metà degli Sviz- 

(i) Elesse il re Carlo per sè , dice il Giovio , il fiore 
dell’ esercito, cioè quattromila fra uomini d’arme, e ca- 
valli leggieri, e circa ottomila fra Svizzeri, Tedeschi , c 
Guasconi con giusto numero d’artiglieria spedita. 
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ieri, e una parte de’fanti Franzesi, ottocento lance 
Frantesi, e circa a cinquecento uomini d’arme Ita- 
liani , condotti a’ soldi suoi , parte sotto il pre- 
fetto di Roma, parte sotto Prospero e Fabrizio 
Colonua, e Antonello Savello, tutti capitani bene- 
ficati da lui nella distribuzione che fece di quasi 
tutte le terre e stati del regno, e massimamente 
i Colonnesi} perchè a Fabrizio aveva conceduto 
i contadi d’Albi, e di Tagliacozzo, posseduti pri- 
ma da Virginio Orsino, e a Prospero il ducato 
di Traietto, eia città di Fondi con molte castella, 
che erano della famiglia Gaetana, e Monte For- 
tino con altre terre circostanti tolte alla famiglia 
dei Conti. Con le quali genti pensava che in ogni 
bisogno si unissero le forze di quei baroni , i quali 
per la sicurtà propria erano necessitati di desi- 
derare la sua grandezza , e sopra tutti del prin- 
cipe di Salerno, restituito da lui aH’ ufficio del- 
r ammiraglio, e del principe di Bisignano. Luo- 
gotenente generale di tutto il regno deputò Gili- 
berto di Montpensieri, capitano più stimato per 
Ja grandezza sua, e per essere del sangue reale, 
elle per proprio valore} e deputò oltre a lui varj 
capitani in molte parti del regno, a’ quali tutti 
aveva donati stati ed entrate-, e di questo furono 
ì principali (0, Ghigni al governo delia Calabria , 
fatto da lui gran conestabile} a Gaeta il siniscalco 
di Beicari, al quale aveva dato l’ufficio del gran 
camarlingo} nell’Abruzzi Graziano di Guerra valo- 
roso, e riputato capitano. A queste genti promise di 


(i) Nella distribuzione degli uffici del regno di Napoli 
fòlla dai io Carlo, il Gioito e più copioso. 
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mandar danari, e presto soccorso; ma non lasciò 
altra provvisione che l’assegnamento di quegli, che 
giornalmente si riscuotessero dell’eutratc del re- 
gno, il quale già vacillava, cominciando a risorgere 
in molti luoghi il nome Aragonese; perchè Ferdi- 
nando era ne’ dì medesimi, che ’l re voleva par- 
tire di Napoli, smontato in Calabria, accompa- 
gnato dagli Spagnuoli venuti in sull’armata nel- 
l’isola di Sicilia, a cui concorsero subito molti 
degli uomini del paese; e se gli arrendè inconti- 
nente la città di Reggio, la fortezza della quale si 
era sempre tenuta in nome suo; enei tempo me- 
desimo si scoperse ne* lidi di Puglia l’armata Ve- 
neziana , della quale era capitano Antonio Gri- 
mano, uomo in quella repubblica di grande au- 
torità. 

Ma non per questo, nè per molti altri segui 
dell’ alterazione futura, si rimosse, o pure si ri- 
tardò in parte alcuna la deliberazione del partirsi ; 
perchè, oltre a quello che gli persuadeva forse 
la necessità, era incredibile l’ardore, che il re e 
tutta la corte avevano di ritornarsene in Francia, 
come se il caso , ch’era stato bastante a fare acqui- 
stare tanta vittoria, fosse bastante a farla conser- 
vare. Nel qual tempo ài tenevano per Ferdinando 
le isole d’ Ischia, e di Lipari, membro, benché 
propinque alla Sicilia, del regno di Napoli; Reg- 
gio ricuperato nuovamente , e nella medesima Ca- 
labria, Terranuova e la fortezza, con alcune altre 
fortezze, e luoghi circostanti; Brindisi, dove si era 
fermato don Federigo; Galipoli, la Manzia, e la 
Turpia. Ma innanzi che ’l re partisse, si trattarono 
tra il pontefice e lui varie cose, non senza speranza 
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di concordia, per le quali andò dal pontefice al re 
e dipoi ritornò a RornS il («) cardinale di san Dio- 
nigi, e dal re a lui monsignor Franzij perchè il 
re desiderava sommamente l’investitura del regno 
di Napoli , desiderava che il pontefice , se non vo- 
leva esser congiunto seco , almeno non aderisse 
con gl’inimici suoi, e che si contentasse di rice- 
verlo in Roma come amico. Alle quali cose ben- 
ché il pontefice da principio prestasse orecchi , 
nondimeno, avendo l’animo alieno dal confidarsi 
di lui, e perciò non volendo separarsi de’ colle- 
gati, nè concedergli l’investitura, non la repu- 
tando mezzo sufficiente a fare seco fedele ricon- 
ciliazione, interponeva all’altre dimande varie dif- 
ficoltà, e a quella dell’investitura, benché il re 
si riducesse ad accettarla senza pregiudizio delle 
ragioni d’altri, rispondeva volere che prima si ve- 
desse giuridicamente a chi di ragione apparteneva: 
e da altra parte, desiderando di proibire con le 
armi che’l re non entrasse in Roma, ricercò il se- 
nato Veneziano e il duca di Milano, che gli man- 
dassero ajuto. 1 quali mandarono ( 1 2 3 ) mille cavalli 
leggieri, e duemila fanti, e promessero mandar- 
gli mille uomini d’arme, con le quali genti, ag- 
- giunte alle forze sue, sperava poter resistere^ ma 
( parendo poi loro troppo pericoloso il discostaro 


( 1 ) Non descrive cosi intieramente questa pratica il Gio- 
vio ; ma solo dice, ch’andando Carlo verso Roma, mandò 
al papa Andrea arcivescovo di Lione, a fargli intendere, 
che pacificamente voleva abboccarsi seco per la quiete 
comune, e che il papa non volle, ma si fuggì di noma. 

11 Corio nondimeno tassa il re, che per forza voleva farsi 
temer dal papa, e menarlo anco suo prigione in Francia. 

( 3 ) Questo numero stesso scrive il Bembo nel lib. il. 

Gtjicciabd. T. 1. 33 
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tanto le genti dagli stati proprj: nè avendo an- 
cora in ordine tutto l’ esercito disegnato , ed es- 
sendo parte delie genti occupate all’impresa d’Asti, 
e riducendosi oltre a ciò in memoria l’infedeltà 
del pontefice, e l’avere, quando passò Carlo, chia- 
mato in Roma con l’esercito Ferdinando, e poi 
(fattolo partire), mutato consiglio, cominciarono 
a persuadergli, che piuttosto si riducesse in luo- 
go sicuro, che per sforzarsi di difendere Roma 
esporre la sua persona a sì grave pericolo 5 at- 
teso , che quando bene il re entrasse in Roma, se 
ne partirebbe subito senza lasciarvi gente alcuna: 
le quali cose accrebbero la speranza del re di 
poter venire seco a qualche composizione. 

»/ ( (- 

CAPITOLO TERZO. 

Partenza del re Carlo da Napoli. Ingratitudine del Pon- 
tano. Entrata di Carlo in Roma. Il papa fugge a Or* 
vieto, Lodovico Sforza è investito da Cesare dello stato 
di Milano. 11 duca d’Orléans entra in Novara. Viltà di 
Lodovico Sforza. Fra Girolamo Savonarola ambasciator 
de’ Fiorentini a Carlo in Poggibonzi. I Pisani diman- 
dano a Carlo la libertà. Esercito della lega in Lombar- 
dia. Carlo marcia contro di esso. Pontremoli è posto a 
sacco. 

Partì adunque il re di Napoli («) il vigesimo dì 
di maggio } ma perchè prima non aveva assunto 
con le cerimonie consuete il titolo, e le insegne 
reali, pochi dì innanzi si partisse ricevè solen- 

( 1 ) A mezzo maggio, dice Bembo. 
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cernente nella cattedrale con grandissima pompa, 
e celebrità, secondo il costume de’ re Napoletani, 
le insegne reali, e gli onori e i giuramenti con- 
sueti prestarsi a’ nuovi re, orando in nome del 

} )opolo di Napoli Giovanni Joviano Pontano, alle 
audi del quale, molto chiarissime per eccellenza 
di dottrina, e di azioni civili, e di costumi , dette 
quest’atto non piccola nota} perchè essendo stato 
lungamente segretario de’ re Arragonesi, e ap- 
presso a loro in grandissima autorità , precettore 
ancora nelle lettere, e maestro d’ Alfonso, parve 
che, o per servare le parti proprie degli oratori, 
o per farsi più grato a’Franzesi, si distendesse 
troppo nella vituperazione di quei re, da’ quali 
era sì grandemente stato esaltato} tanto (0 è qual- 
che volta difficile osservare in sè stesso quella mo- 
derazione, e quei precetti, coi quali egli, ripieno 
di tanta erudizione, scrivendo delle virtù morali 
e facendosi , per 1’ universalità dell’ ingegno suo 
iu ogni specie di dottrina, maraviglioso a ciascuno, 
aveva ammaestrato tutti gli uomini. Andarono con 
Carlo ottocento lance Franzesi, i dugento genti- 
luomini della sua guardia , il Triulzio con cento 
lance, e tremila fanti Svizzeri, mille Franzesi, e 
mille Guasconi, e con ordine che in Toscana seco 
si unissero Camillo Vitelli, e i fratelli con dugento 
cinquanta uomini d’ arme , e che l’armata di mare 
se ne ritornasse verso Livorno. Seguitarono il re 

(i) Tassa il Pontano d* instabilità, e che sia caduto in 

S nello errore, di che altri riprendiamo, come ha increpato 
i sopra nel lib. 1 , e di sotto nel lib. VII, Gio. Bentivo» 
glio, che riprese Piero de' Medici di quell’errore, in die 
esso poi cadde. 
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non con altra guardia, che data la fede di non 
partirsi senza licenza . Virginio Orsino, e il conte 
di Pitigliano, la causa de’ quali, perchè si que- 
relavano non essere stati fatti CO giustamente pri- 
gioni, era stata prima commessa al consiglio reale, 
innanzi al quale avevano allegato, che al tempo 
che s’arrenderono, era già stato agli uomini man- 
dati da lóro, non solo conceduto per la bocca 

S ropria del re il salvocondotto , ma eziandio ri- 
otto in scrittura, e sottoscritto dalla sua mano; 
e che, avendone ricevuto avviso da’ suoi, che 
aspettavano l’espedizione de’ segretarj, aveano sotto 
questa fidanza al primo araldo, che andò a Nola, 
alzato le bandiere del re, e al primo capitano, il 
quale aveva seco pochissimi cavalli, consegnato le 
chiavi, non ostante che, avendo con loro più di 
quattrocento uomini d’arme, avessero facilmente 
potuto resistere. Raccontavano l’antica divozione 
della famiglia degli Orsini, la quale avendo sem- 
pre tenuta la parte Guelfa, avevano, e loro, e 
chiunque era mai nato , o nascerebbe in quella 
casa, scolpito nel cuore il nome e’1 segno della 
corona di Francia; da questo essere proceduto 
l’avere con tanta prontezza ricevuto il re negli 
stati loro di terra di Roma; e perciò non conve- 
nire, nè essere giusto, attesa la fede data dal re, 
e attese 1’ opere loro, che e’ fossero ritenuti pri- 
gioni. Ma non meno prontamente si rispondeva 
per la parte di Lignì, dalle cui genti erano stati 


. (i) Di sopra al fine del primo libro ho notato che Y Ar- 
gentone e I G io via scrivono , che questi baroni furono 
contro ragione fatti, e ritenuti prigioni. 
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presi a Nola, il salvocondotto, benché deliberato 
e sottoscritto dal re, non intendersi perfettamente 
conceduto insino a tanto non fosse corroborato 
con sigillo regio, e con le sottoscrizioni de’se- 
gretarj, e dipoi consegnato alla parte ; questo es- 
sere ia tutte le concessioni e patenti il costume 
antichissimo di tutte le corti, acciocché si po- 
tesse moderare quel che dalla bocca del principe, 
o perla moltiplicità de 1 pensieri e delle faccende, 
o per non essere stato informato pienamente delle 
cose, inconsideratamente fosse caduto; nè avere 
questa fidanza mosso gli Orsiui ad arrendersi con 
si piccolo numero di gente, ma la necessità, e il 
timore, perchè non rimaneva loro facultà nè di 
difendersi, nè di fuggirsi, essendo già tutto il 
paese circostante occupato dall’ armi de’vincilori; 
ed esser falso quel che avevano allegato de’meriti 
loro , i quali quando fossero affermati da altri , 
dorerebbero essi medesimi per onor proprio ne- 
gare; perchè era manifestissimo a tutto il mondo, 
che non per volontà, ma per fuggire il pericolo 
(partendosi nell’avversità dagli Aragonesi, da’quali 
nelle prosperità avevano ricevuti grandissimi be- 
nefici), apersero al re le terre loro; dunque es- 
sendo agli stipendj degl 1 inimici , e di animo alie- 
nissimo dal nome Franzese, nè avendo ricevuta 
perfettamente sicurtà alcuna, essere stati per giu- 
sta ragione di guerra fatti prigioni. Queste cose si 
dicevano contro agli Orsini, le quali essendo so- 
stentale dalla potenza di Liguì, e dall’autorità 
de’ Colonnesi, i quali per l’ antiche emulazioni « 
diversità delle azioni apertamente gfimpugnavano, 
non era stala mai data seutenza, ma deliberato 
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che seguitassero il re, benché data speranza di li- 
berargli come fosse arrivato in Asti. 

Ma il pontefice, benché, per averlo i collegati 
confortato a partirsi, non fosse stalo senza incli- 
nazione di riconciliarsi con Carlo, col quale con- 
tinuamente trattava, nondimeno , prevalendo fi- 
nalmente il sospetto conceputo di lui, con tutto 
che al re avesse dato qualche speranza di aspett 
tarvelo (0, due dì innanzi che egli entrasse in Ro- 
ma, accompagnato dal collegio de’ cardinali, e da 
dugento uomini d’arme, mille cavalli leggieri, e 
tremila fanti, e messo sufficiente presidio in ca •* 
stei Sant’Angelo, se ne andò ad Orvieto, lasciato 
legato in Roma il Cardinal di Sant’ Anastasia a ri- 
cevere e onorare il re} il quale 0) entralo per 
Trastevere, per sfuggire caste! Sant’Angelo, andò 
ad alloggiare nel Borgo, rifiutato l’alloggiamento 
offertogli per commissione del pontefice nel pa- 
lagio del Vaticano. Da Orvieto il pontefice, come 
intese il re approssimarsi a Viterbo, benché gli 
avesse di nuovo data speranza di convenir seco in 
qualche luogo comodo tra Viterbo e Orvieto, se 
ne andò a Perugia, con intenzione, se Carlo si 
drizzava a quel cammino, di andare in Ancona, 

f >er potere con la comodità del mare ridursi in 
uogo totalmente sicuro. E nondimeno il re, ben^ 
ché sdegnato molto con lui, rilasciò le fortezze di 

(r) H che fu a ’ 28 di maggio. Corio. 

( 2 ) Entrò Carlo in Roma il primo giugno , secondo che 
scrive il Giovio , e ’l Corio , e tre giorni dopo se ne partì. 
Ma il Giovio dice, che Carlo alloggiò in Trastevere; il 
che ha del verisimiie, stando il supposito, detto da questo 
autsre, di sfuggire castel Sant’Angelo. 
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Civitavecchia e di Terracina, riserbandosi Ostia, 
Ja quale alla partita sua d 1 Italia lasciò in potestà 
del cardinale di San Piero in Vincola , vescovo 
Ostiense. Passò medesimamente per il paese della 
chiesa, come per paese amico, eccetto che l 1 an- 
tiguardia, ricusando gli uomini di Toscanella 0) 
di alloggiarla nella terra, entratavi dentro per 
forza, la messe a sacco con uccisione di molti. 
Dimorò poi il re, senza alcuna cagione, sei giorni 
in Siena, non considerando nè per sè, nè per es- 
sere instantemente ricordalo dal Cardinal di San 
Piero in Vincola, e dal Triulzio, quanto fosse per- 
nicioso il dare tanto tempo agl’inimici di provve- 
dersi , e di unire le forze loro. Nè ricompensò per- 
ciò la perdita del tempo con l’utilità delle delibe- 
razioni^ perchè in Siena si trattò la restituzione 
delle fortezze dei Fiorentini , dal re alla partita 
sua di Napoli efficacemente promessa, e poi nel 
cammino più volte confermata} per la quale i Fio- 
rentini , oltèe a esser parati a pagargli trentamila 
ducati, che restavano della somma convenuta in 
Firenze, offerivano di prestargliene settantamila, 
e mandar seco insiuoiu Asti Francesco Secco loro 
condottiero con trecento uomini d’arme, e due- 
mila fanti} in modo che la necessità, ch’aveva il 
re di danari, Tessergli molto utile l’aumentare 
l’esercito suo , il rispetto della fede e del giura- 

(i) Presso il Giovio si legge, che Toscanella fu dai Fruì*- 
zcsi presa, e saccheggiata ; perciocché morto d'una sassata 
in una questione un Franzese, i compagni adirati, essendo 
capitano il bastardo di Borbone, si voltarono contro la 
terra, e tagliarono a pezzi una gran parte degli abitatori, 
il Bembo aggiunge, che saccheggiarono anco Monte bia-^ 
scone. 
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mento reale , indusse quasi tutti quegli del con- 
siglio a confortare efficacemente la restituzione, 
riservandosi Pietrasanta, e Serezaua, quasi come 
instrumento a volgere alla divozione sua più age- 
volmente 1’ animo dei Genovesi. Ma era destinato 
che in Italia rimanesse accesa la materia di nuove 
calamità. Lignì giovane e inesperto , ma che era 
nato d’ una sorella della madre del re , e mollo 
favorito da lui, mosso o da leggerezza, o da sde- 
gno che i Fiorentini si fossero accostati al cardi- 
nale di S. Malò, impedì questa deliberazione, non 
allegando altra ragione che la compassione dei 
Pisani, e disprezzandogli ajuti de’ Fiorentini, per 
essere (come diceva) bastante l’esercito Franzese 
a battere tutte le genti di guerra italiane unite in- 
sieme: e a Lignì acconsentiva monsignore di Pie- 
nes, perchè sperava che’l re gli concedesse il 
dominio di Pisa e di Livorno. Trattossi ancora 
in Siena del (0 governo di quella città, perchè 
molti degli ordini del popolo , e de’ riformatori , 
per reprimere la potenza dell’ordine del monte 
de’ Nove, instavano, che introdotta una forma 
nuova di governo , e levata la guardia tenuta dal 
monte dei Nove al palagio pubblico , vi restasse 
una guardia di Franzesi sotto la cura di Lignì. La 
quale offerta , benché nel consiglio regio , come 
cosa poco durabile , e impertinente al tempo pre- 
sente, rifiutata fosse, nondimeno Lignì, il quale 
vanamente disegnava di farsene signore, ottenne 
che Carlo pigliasse in protezione con certi capitoli 

(i) Scrive il GiWio, che i cittadini di Siena erano di- 
visi in quattro fazioni, e che, per l’odio dell’uno contro 
l’altro, domandarono aire un governatore. 
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quella città, obbligandosi alia difesa di tutto lo 
stato possedevano, eccetto che di Montepulciano, 
del quale disse non volere nè per i Fiorentini, 
nè per i Senesi intromettersi. E la comunità di 
Siena , con tutto che di questo non si facesse 
menzione nella capilulazione, elesse, con consen- 
timento di Carlo, Lignì per suo capitano, promet- 
tendogli ventimila ducati per ciascun anno, con 
obbligazione di tenervi un luogotenente con tre- 
cento fanti per guardia della piazza , che vi lasciò 
di quegli ch’erano con l’esercito Franzese. La va- 
nità delle quali deliberazioni presto apparì, per- 
chè non molto dipoi l’ordine dc’Nove, vendica- 
tosi con l’armi la solita autorità, cacciò di Siena 
la guardia, e licenziò monsignore di Lilla, che 
Carlo v’aveva lasciato per suo ambasciatore. 

Ma già le cose di Lombardia non mediocre- 
mente travagliavano, perchè da’ Veneziani e da 
Lodovico Sforza, il quale aveva ne’medesimi dì ri- 
cevuto da Cesare con grandissima solennità (') i 
privilegi della investitura del ducato di Milano e 
prestato agli ambasciatori, che gli avevano portati, 
pubblicamente l’ omaggio e il giuramento della 
fedeltà , si facevano grandissime provvisioni per 
impedire a Carlo la facultà di ritornarsene in Fran* 
eia, o almeno per assicurare il ducato di Milano, 
per il quale egli aveva ad attraversare per tanto 
spazio ai paese. E a questo effetto avendo ciascun 

(i) Questi privilegj furono dati in Anversa a’ 5 di set» 
tembre 1 4d4 > ma scrive il Corio, che fino a’a6 dell’anno 
seguente, per ordine di Cesare, non dovevano essere pub- 
blicati; talché viene il tempo a cader giustamente, come 
qui dice il Guicciardino, 
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di loro riordinato le sue genti , avevano parte a 
comune , parte in proprio condotto di nuovo 
molti uomini d’arme, e dopo varie difficultà otte- 
nuto, che Giovanni Bentivogli, preso lo stipendio 
comune da loro, aderisse alia lega con la città 
di Bologna. Armava ancora a Genova Lodovico 
per sicurtà di quella città (') dieci galee a spese 
sue proprie , e quattro navi grosse a spese co- 
muni del papa, de’ Veneziani e sue} e intanto, 
per eseguir quello che era obbligato per i capi- 
toli della confederazione, alla espugnazione d’Asti, 
aveva mandalo a soldare in Germania duemila 
fanti, e voltato a quella espedizione Galeazzo da 
San Severino con settecento uomini d’ arme, e 
tremila fanti, promettendosene con tanta speranza 
la vittoria, che (come era per natura molto 
insolente nella prosperità ) per schernire il duca 
d’Orliens, mandò a ricercarlo, che in futuro non 
usurpasse più il titolo di duca di Milano, il qual 
titolo aveva dopo la morte di Filippo-Maria Vi- 
sconte assunto Carlo suo padre} nou permettesse 
che nuove genti Franzesi passassero in Italia} fa- 
cesse ritornar quelle che erano in Asti di là dai 
monti} e che per l’osservanza di queste cose de- 
positasse Asti in mano di Galeazzo da San Severino} 
dei quale il suo re poteva confidare non meno di 
lui, avendo l’anno dinanzi in Francia ammessolo 
nella confraternità e ordine suo di san Michele, 
magnificando oltre a questo con la medesima Iat- 
tanza le forze sue, le provvisioni de’ collegati per 

.. . 

(i) Dodici galee, e quattro navi, scrive il Vescovo di 
Nebio. 

(«) Vedi quanto ho notato nel lib. I di questa istoria. 
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opporsi al re in Italia, e gli apparati che face» 

vano il re de’ Romani e i re di Spagna per muo- 
vere la guerra di là da' monti. Ma poco dì >veva 
Orliens la vanità di questi minacci} il quale, subito 
che aveva avuto notizia trattarsi di fare la nuova 
confederazione, aveva atteso a fortificare Asti , e 
con grande istanza sollecitato clic di Francia ve- 
nissero nuove geuti} le quali, essendo state diman- 
date dal re che venissero in soccorso proprio, 
cominciavano con prestezza a passare i monti. £ 
perciò Orliens, non temendo degli inimici, uscito 
alla campagna, prese, nel marchesato di Saluzzo, 
la terra, e la rocca di GualGnara, posseduta da 
Antonio Maria da San Severino} donde Galeazzo, 
che prima aveva prese alcune piccole castella, si 
ritirò con V esercito ad Anon terra del ducato di 
Milano vicina ad Asti, non avendo nè speranza 
di poter offendere, uè timor di essere offeso. Ma 
la natura di Lodovico inclinatissima a implicarsi 
prontamente in imprese, che ricercavano grandis- 
sime spese, e per contrario alienissima, benché nelle 
maggiori necessità, dallo spendere, fu cagione di 
mettere lo stato suo in gravissimi pericoli} perchè 
per la scarsità de’pagameuti erano venuti pochis- 
simi de’ fanti Alemanni; e per la medesima stret- 
tezza le genti, che erano con Galeazzo, Ogni giorno 
diminuivano. Per contrario sopravvenendo conti- 
nuamente gli aiuti di Francia, i quali, per esser 
chiamati al soccorso della persona del re , passa- 
vano con gran prontezza, il duca d'Orliens aveva 
già insieme trecento lance, tremila fanti Svizzeri, 
e tremila Guasconi } e benché da Carlo gli fo ;se 
stalo precisamente comandato che, asteneudjsi 
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da ogni impresa, stesse preparato a potere, quando 
fosse chiamato, farsegli incontro, nondimeno, come 
è difficile il resistere agli interessi proprj , deliberò 
di accettare P occasione d'occupare la città di 
Novara, nella quale offerivano di metterlo (0 due 
Opizini Caccia, l'uno cognominalo Nero, l'altro 
cognominato Bianco, gentiluomini di quella città, 
a'quali era molto odioso il duca di Milano , per** 
cliè a loro, e a molti altri Novaresi aveva eoa 
false calunnie , e con giudicj ingiusti usurpato 
certi condotti di acque, e possessioni. Però Orliens 
composta la cosa cou loro, accompagnato da Lo- 
dovico marchese di Saluzzo, passato di notte il 
fiume del Po, al ponte a Stura giurisdizione del 
marchese di Monferrato, fu con le sue genti dai 
congiurati senza alcuna resistenza ricevuto in No- 
vara; donde avendo subito fatto scorrere parte 
de' suoi cavalli insiuo a Vigevene, si crede che, 
se con tutto l’ esercito fosse sollecitamente an- 
dato verso Milano , si sarebbero suscitati gran- 
dissimi movimenti, perchè intesa la perdita di No- 
vara si veddero molto sollevati a cose nuove gli 
animi de'Milanesi. £ Lodovico, non manco timido 
nell'avversità, che immoderato nelle prosperità 
(come quasi sempre è congiunta in un medesimo 
soggetto l'insolenza con la timidità), dimostrava ( a ) 


(i) Opicino it bianco, e Opicino il nero, dice il Corio} 
ma il Giorio nomina l’uno Opicino e l’altro Manfredi; e 
così egli, come il Corio, sono più diffusi ne’ torti fatti 
dallo Sforza a’ Caccia, e ad altri nobili Novaresi. Il Bembo 
scrive che un solo cittadino di Novara diede al duca d’Or- 
liens quella città a tradimento. 

(a) Mostrò la sua viltà Lodovico andando a casa del 
Lioni ambasciato!- di Venezia a raccomandarsi con umiltà 
grandissima, come scrivono il Giulio, c il Corto. 
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con inutili lagrime la sua viltà } nè le genti che 

erano con Gaelazzo, nelle quali solo consisteva 
la sua difesa , restate indietro, si dimostravano in 
luogo alcuno. Ma non essendo sempre note a’ ca- 
pitani le condizioni e i disordini degl’ inimici, si 
perdono spesso nelle guerre bellissime occasioni} 
nè anche pareva verisimile che contro a un prin- 
cipe tanto potente potesse succedere sì subita mu- 
tazione. Orliens, per stabilire l’acquisto di Novara, 
si fermò all’ espugnazione della rocca, la quale 
il (') quinto giorno convenne d’arrendersi, se infra 
un giorno non fosse soccorsa: per il quale inter- 
vallo di tempo, ebbe spazio il San Severino di ri- 
dursi con le sue genti in Vigevene} e il duca (che 
per riconciliarsi gli animi de’ popoli aveva per ban- 
do pubblico levati molti dazj, che prima aveva 
imposti) d’accrescere l’esercito. E nondimeno Or- 
liens, accostatosi con le sue genti alle mura di Vi— 
gevene, presentò la battaglia agl’inimici, i quali 
erano in tanto terrore, che ebbero inclinazione 
d’abbandonare Vigevene, e passare il fiume del 
Tesino per il ponte, che v’avevano fatto in sulle 
barche} ma ritiratosi Orliens a Trecàs, poiché essi 
ricusavano di combattere, cominciarono le cose di 
Lodovico Sforza a prosperare, sopravvenendo con- 
tinuamente all’esercito suo cavalli e fanti, per- 
chè i Veneziani , contenti che a loro rimanesse 
quasi tutto il peso d’opporsi a Carlo, consen- 
tirono che Lodovico richiamasse parte delle genti 
che aveva mandate in Parmigiano , e gli manda- 


ti) Tre giorni dopo scrive il Giovio , e la diede Gio- 
vanni Calco castellano , uomo vile. 
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rono oltre a ciò (0 quattrocento Stradiotti^ tal- 
mente che a Orliens fu tolta la facoltà di passare 
più innanzi^ e avendo fatto correre di nuovo cin- 
quecento cavalli insino a Vigevene, uscendo fuora 
ad assaltargli i cavalli degli inimici , riceverono 
quei d’ Orliens grave danno. Andò dipoi il San 
Severino, già superiore di forze, a presentargli la 
battaglia a Trecàs; e ultimamente raccolto tutto 
feseriito. nel quale, oltre asoldati Italiani, erano 
arrivati mille cavalli, e due mila fanti Tedeschi, 
alloggiò appresso a un miglio a Novara, ove Or- 
liens si era con tutte le genti ritirato. 

- La nuova della ribellione di Novara sollecitò 
Carlo, che era a Siena , ad accelerare il cammi- 
no $ e perciò, per fuggire qualunque occasione 
che lo potesse ritardare (avendo notizia che i Fio- 
rentini, ammoniti dai pericoli passati, e insospet- 
titi perchè Piero de’ Medici lo seguitava, ben- 
ché ( (i) 2 ) ordinassero di riceverlo iu Firenze con gran- 
dissimi onori, empievano per sicurtà loro la città 
d’armi e di genti), passò a Pisa per il dominio 
Fiorentino, lasciata la città di Firenze alla mano 
destra. Al quale si fece incontro nella terra di 
Poggibonzi Girolamo Savonarola^ e interponendo, 

(i) Mille cavalli Greci, scrive il Corio, sotto Bernardino 
Contarini. Ma in una lettera di Lodovico Sforza agli an- 
ziani,e all’officio della balia di Genova sono scritti 700, 
il « Iie è registrato negli Annali del Vescovo di Nebio j e 
il Giovio scrive 600 sotto l’istesso Contarini , e con lui si 
confronta Alessandro Benedetti. 

(1) Il contrario tiene il Bembo nel lib. II, dicendo, che 
i Fiorentini fecero gente per difendersi, quando Carlo 
avesse voluto entrare in Fiorenza, ov’ essi più non vole- 
vamo riceverlo. 
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come era solito, nelle parole sue l’autorità e il 
nome divino, lo confortò con grandissima effica- 
cia a restituire le terre a’Fiorentini, aggiugnendo 
alle persuasioni gravissime minaccie, che se non 
osservava quel, che con tanta solennità, toccando 
con mano gli Evangelj , e quasi innanzi agli oc- 
chi di Dio aveva giurato, sarebbe presto punito 
da Dio rigidamente. Fecegli il re, secondo la sua 
incostanza, quivi, e il dì seguente in Castel Fio- 
rentino, varie risposte, ora promettendo di re- 
stituirle, come fosse arrivato in Pisa, ora ritor- 
cendo in contrario la fede data} perchè afferma- 
va di avere, innanzi al giuramento prestato in Fi- 
renze, promesso a’Pisani di conservargli in libertà, 
e nondimeno dando continuamente agli oratori dei 
Fiorentini speranza della restituzione, come a Pisa 
fosse arrivato. In Pisa fu di nuovo questa materia 
proposta nel consiglio reale, perchè accrescendosi 
ogni dì più la fama degli apparali, e dell’unirsi 
appresso a Parma le forze de’ collegati , si comin- 
ciavano pure a considerare le difficultà del pas- 
sare per Lombardia} e però erano desiderati da 
molti i danari e gli aiuti offerti da Fiorentini. Ma 
a questa deliberazione furono contrarj (') i me- 
desimi, che in Siena l’avevano contraddetta , al- 
legando, che se pure avessero per l’opposizione 
degl’ inimici qualche disordine, o qualche diffi- 
coltà di passare per Lombardia, era meglio di 
avere in sua potestà quella città, dove potreb- 

(i) Cioè, Ligni , e Monsig. di Pienes. Mail Giovio scrivo , 
che a Carlo pareva infamia mancare a’Fiorentini, co’quali 
aveva fatto lega, e non giudicava cosa onesta dare i Pisani , 
eli ci voleva parer d’aver liberati, nelle inani ile’ Fiorentini. 


3i>6 LIBRO SECONDO 

beco ritirarsi , che lasciarla in mano de 1 Fiorenti- 
ni, i quali, come avessero recuperate quelle ter- 
re, non sarebbero di maggior fede, cne fossero 
stati gli altri Italiani, soggiugnendo , che per la 
sicurtà del reame di Napoli era molto opportuno 
il tenere il porto di Livorno } perchè, succedendo 
ai re il disegno di mutare lo stato di Genova (co- 
me era da sperare), sarebbe padrone di quasi 
tutte le marine dal porto di Marsiglia, insino al 
porto di Napoli. 

Potevano certamente nell’animo del re, poco 
capace di eleggere la più sana parte, qualche cosa 
queste ragioni^ ma mollo più potenti furono i pre- 
ghi e le lagrime de’ Pisani, i quali popolarmente 
insieme con le donne e co’piccoli fanciulli, ora (') 
prostrati innanzi a’suoi piedi , ora raccomandan- 
dosi a ciascuno benché minimo della corte, e dei 
soldati, con pianti grandissimi e con urla mise- 
rabili deploravauo le loro future calamità, l’odio 
insaziabile de’Fiorentini , l’ultima desolazione di 
quella patria, la quale non avrebbe causa di la- 
mentarsi d’altro, che d’ avergli il re conceduta la 
libertà, e promesso di conservargliela^ perchè que- 
sto, credendo essi la parola del re cristianissimo 
di Francia esser parola ferma e stabile, aveva dato 
loro animo di provocarsi tanto più l’inimicizia dei 
Fiorentini. Coi quali pianti ed esclamazioni com- 
mossero talmente insino a’ privati uomini d’arme, 
insino agli arcieri dell’esercito, e molti ancora 
degli Svizzeri, che andati in grandissimo nume- 

r 

(i) 11 medesimo si legge nel Giovio, poco di sopra alle 
cose da me ora notate del parer di Carlo intorno a’ Pisani. 
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ro, e con tumulto grande innanzi al re, parlando 

in nome di tulli il Salazart , uno de 1 suoi pensio- 
nar], lo pregarono ardentemente, che per l’onore 
della persona sua propria , per la gloria della coro- 
na di Francia, per consolazione di tanti suoi ser- 
vitori parati a mettere ognora la vita per lui , e 
che lo consigliavano con maggior fede che quegli, 
che erano corrotti da’ danari de’ Fiorentini, non 
togliesse a’ Pisani il beneficio, che egli stesso aveva 
loro fatto , offerendogli che , se per bisogno di 
danari si conduceva a deliberazione di tanta in- 
famia, pigliasse più presto le collane e argenti lo- 
ro, e ritenesse i soldi e le pensioni che ricevevano 
da lui. E procedette Inni’ oltre questo impeto dei 
soldati , che un arciere privato ebbe ardire di 
minacciare il cardinale di S. Maio, e alcuni altri 
dissero altiere parole al maresciallo di Gies, e al 
presidente di Gannai, i quali era noto che consi- 
gliavano questa restituzione} in modo che il re, 
confuso da tanta varietà de’ suoi , lasciò la cosa 
sospesa tanto lontano da alcuna certa resoluzione, 
che in questo tempo medesimo promettesse di nuo- 
vo a’ Pisani di non gli rimettere giammai in po- 
testà de’ Fiorentini , e gli oratori Fiorentini, che 
aspettavano a Lucca, facesse intendere che quello, 
che per giuste cagioni non faceva al presente , 
farebbe subito che e' fosse arrivato in Asti, e però 
non mancassero di fare che la loro repubblica gli 
mandasse in quel luogo ambasciatori. 

Partì da Pisa, mutato il castellano, e lasciata la 
guardia necessaria nella cittadella} e il medesimo 
fece nelle fortezze dell’ altre terre. Ed essendo ac- 
ceso per se stesso da incredibile cupidità all’acqui- 
G licci ard. T. I. a3 
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sto di Genova, e stimolalo da’ cardinali San Piero 
in Vincola, e Fregoso, e da Obietto dal Fiesco, e 
dagli altri fuoruscili, i quali gli davano speranza 
di facile mutazione, mandò da Serezana con loro 
a quella impresa, contro al parere di tutto il con- 
siglio, che biasimava il diminuire le forze del- 
l’esercito, Filippo Monsignore con (■) cento venti 
lance, e con cinquecento fanti, che nuovamente 
per mare erano venuti di Francia , e con ordine 
che 0) le genti d’arme de’ Vitelli, che per essere 
rimase indietro, non potevano esser a tempo ad 
unirsi seco , gli seguitassero , e che alcuni altri 
fuoruscili con genti date dal duca di Savoja en- 
trassero nella riviera di Ponente, e che l’armala 
di mare ridotta a sette galee, due galeoni, e due 
fuste , della quale era capitano Miolans , andasse 
a fare spalle alle genti di terra. Era intanto 
l’avanguardia, guidata dal maresciallo di Gies, 
arrivata a Pontremoli , la qual terra , licenziati 
trecento fanti forestieri che vi erano a guardia , 
si arrendè subito per i conforti del Triulzio, con 
patto di non ricevere offesa , nè nelle persone , 
nè nella roba. Ma vana fu la fede data da’ capi- 
tani^ perchè gli Svizzeri entrativi impetuosamente 
dentro , per vendicarsi che , quando 1’ esercito 
passò nella Lunigiana , vi erano stati , per certa 


(i) Due bande di cavalli, quattro insegne di fanteria, e 
•ette pezzi d’artiglieria dice il Giovio ,* ma il Vescovo di 
Hebioy scrive che con sette mila uomini a piedi ed a ca- 
vallo, il duca di Savoja, errando dal duca a Filippo Bres- 
sio suo fratello, con gli altri si mise sotto Santo Agata. 

(a) Cioè 200 nomini d’arme, e altrettanti cavalli leggieri. 
G io via. 
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questione nata a caso , uccisi dagli uomini (<) di 
Pontremoli circa quaranta di loro, saccheggiarono, 
e abbruciarono la terra, ammazzati crudelmente tut- 
ti gli abitatori. Nel qual tempo si raccoglieva solle- 
citamente nel tenitorio di Parma P esercito dei 
collegati, in numero di duemila cinquecento uo- 
mini d’arme, ottomila fanti, e più di duemila ca- 
valli leggieri, la maggior parte Albanesi, e delle 
proviucie circostanti di Grecia, i quali condotti 
in Italia da’ Veneziani, riteneudo il nome mede- 
simo che hanno nella patria, sono chiamati Stra- 
diotti} del quale esercito il nervo principale erano 
le genti de’ Veneziani, perchè quelle del duca di 
Milano, avendo egli voltate quasi tutte le sue forze 
a Novara, non ascendevano alla quarta parte di 
tutto l’esercito. Alle genti Venete, tra le quali 
militavano molti condottieri di chiaro nome, era 
preposto , sotto il titolo di governalo!* generale , 
Francesco da Gonzaga marchese di Mantova, mol- 
to giovine, ma nel quale, per essere stimato ani- 
moso e cupido di gloria, l’espettazione superava 
l’età, e con lui provveditori due de’ principali del 
senato Luca Pisano, e Marcinone Trivisano. 1 sol- 
dati Sforzeschi comandava sotto il medesimo ti- 
tolo di governatore il conte di Gaiazzo , coufì- 


(i) Di sopra ho notato quanto scrive il Giovio del sacco 
di questa terra, nel primo passaggio del re Carlo. Il me- 
desimo scrive ora; ma dice, che gli abitatori per paura 
de’ Tedeschi adirali l’avevano abbandonata. Il Corio dice, 
che fu ora abbruciata, perchè v’ erano stati ammazzati al- 
cuni Tedeschi la prima volta che vi passarono. Il Bembo 
scrive, che la terra si arrese a patti, i quali non le furono 
osservati, e il Benedelli, che fu presa perchè era quasi 
senz’ alcuna guardia, e fu abbruciata. 
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dente molto del duca, ma che, non pareggiando 

nell’armi la gloria di Ruberto da San Severino suo 
padre, aveva acquistato nome più di capitano cau- 
to che d’ardito^ e con lui commissario Francesco 
bernardino Visconte principale della parte Ghibel- 
lina in Milano, e perciò opposito a Gianiacopo 
da Triulzi. Tra’ quali capitani, e altri principali 
dell’esercito consultandosi, se e’ fosse da andare 
ad alloggiare a Fornuovo, villa di poche case alle 
radici della montagna, fu deliberato per la stret- 
tezza del luogo , e forse ( secondo divulgarono ) 
per dare facultà agl’inimici di scendere alla pia- 
nura , di alloggiare alla badia della Ghiaruola, 
distante da Fornuovo tre miglia, la qual delibe- 
razione dette luogo di alloggiare a Fornuovo al- 
l’avanguardia Franzese, che aveva passata la mon- 
tagna molto innanzi al resto dell’esercito, ritar- 
dato per l’impedimento dell’artiglieria grossa, la 
quale con grandissima difficultà si conduceva per 
quella montagna sopra dell’Appennino, e sarebbe 
stata condotta con difficultà molto maggiore, se 
gli Svizzeri, cupidi di scancellare l’offesa fatta al- 
1’ onore del re nel sacco di Pontremoli , non si 
fossero con grandissima prontezza aflaticati a farla 
passare. Arrivata la vanguardia a Fornuovo , il 
maresciallo di Gics mandò (') un trombetto nel 


(i) Nel Giovio , nel Corio, nel Bembo , é nel Benedetti , 
è scritto, che Carlo mandò l’araldo; ed è da avvertire che 
il Bembo dà l’avanguardia dei Franzesi al Triulzio, il che 
è contrario agli altri, i quali anco non lasciano di dire, 
che ’l duca Ercole di Ferrara aveva avvisato il re Carlo 
come il generai de’ Veneziani suo genero, e i provveditori 
non avevano avuto dal senato ordine di combattere. Met- 
tono essi la proposta dell’araldo conforme, cioè piena di 
arroganza Franzese, come essi scrivono. 
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campo Italiano a domandare il passo per l’eser- 
cito in nome del re , il quale senza offendere al- 
cunOj e ricevendo le vettovaglie a prezzi conve- 
nienti , voleva passare per ritornarsene in Fran- 
cia} e nel tempo medesimo fece correre alcuni dei 
suoi cavalli, per prender notizia degl’inimici, e del 
paese , i quali furono messi in fuga da certi Stra- 
diotti, che mandò loro incontro Francesco da Gon- 
zaga. In sulla quale occasione, se le genti Italiane 
si fossero mosse insino all’alloggiamento de’ Fran- 
zesi, si crede che arebbero rotta facilmente Fanti- 
guardia} e rotta questa, non poteva più farsi in- 
nanzi 1 esercito regio} la quale occasione non era 
ancora fuggita il dì seguente, benché il marescial- 
lo, conosciuto il pericolo, avesse ritirato i ^uoi 
in luogo piu alto. Ma non (*) ebbero i capitani Ita- 
liani ardire d andare ad assaltargli, spaventati dalla 
fortezza del sito, dove s'erano ridotti, e dal cre- 
dere che l’antignardia fosse più grossa, e forse 
più vicino il resto dell’esercito. Ed è certo che in 
questo dì non erano ancor finite di raccorsi in- 
sieme tutte le genti Veneziane, le quali avevano 
tardalo tanto a unirsi tutte nell’alloggiamento della 
Ghiaruola, che è manifesto, che se Carlo non avesse 
soggiornato tanto per il cammino, come in Siena, 
in Fisa, e in molti altri luoghi soggiornò senza bi- 
sogno, che sarebbe passato innanzi senza impe- 
dimento, o contrasto alcuno} il quale, unito alla 


(0 H Bembo attribuisce la colpa al Sanseverino , che 
avesse ordine dallo Sforza, il quale non voleva, che i Ve- 
neziani avessero questa gloria di far prigione ij re Carlo. 
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fine con l’antiguardia, alloggiò il dì prossimo con 

tutto l’esercito a Fornuovo CO. 

CAPITOLO QUARTO 

Consulte nel campo de’ collegati, dopo l’arrivo di Carlo Vili 
a Fornuovo. Ordinanze dell’ eserciti Franzese e Italiano. 
Fatto d’ arme del Taro. Rotta degl’italiani. Conseguenze. 
Rotta de’ Franze&i a Genova per mare e per terra. 

Non avevano creduto mai i principi confederati 
che il re con esercito tanto minore ardisse di pas- 
sare per il cammino diritto P Appennino', e però 
si erano da principio persuasi che egli, lasciata la 
più parte delle genti a Pisa, se n’andrebbe col 
resto in sull’armata marittima in Tranciale dipoi, 
inteso che pur seguitava il cammino per terra , 
avevano creduto che egli, per non si appropin- 
quare al loro esercito, disegnasse di passare la 
montagna per la via del borgo di Valditaro, e del 
monte di Centocroce, monte molto aspro e diffi- 
cile, per condursi nel Tortonese, con speranza 
d’avere a essere rincontrato dal duca d’Orliens 
nelle circostanze d’ Alessandria. Ma come si vedde 
certamente che egli si dirizzava a Fornuovo, l’eser- 
cito Italiano, che prima per i conforti di tanti ca- 


0) Descrive in questo luogo ornatamente il Giavio il 
■ito del luogo dove erano accampati gli eserciti nemici , 
in mezzo a’ quali correva il 6ume del Taro. I Veneziani 
erano a man sinistra, presso Oppiano , e il re a man de- 
stra. Ma questo autore lo dice in una delle vicine seguenti 
facciate. 
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pìtani, e per la fama del piccolo numero degl’ini- 
mici, era molto inanimito , rimesse qualche parte 
del suo vigore, considerando il valor delle lance 
Franzesi , la virtù degli Svizzeri, a’ quali senza 
comparazione la fanteria Italiana era tenuta infe- 
riore, il maneggio spedito dell’artiglierìe_, e (quel 
che muove assai gli uomini , quando hanno fatto 
contraria impressione) l’ardire inaspettato de’Fran- 
zesi d’approssimarsi loro con tanto minor numero 
di gente. Per le quali considerazioni raffreddati 
eziandio gli animi de’ capitani era stalo messo in 
consulta tra loro quel che s’avesse a rispondere 
al trombetto mandato dal maresciallo, parendo da 
una parte molto pericoloso il rimettere a discre- 
zione della fortuna lo stato di tutta Italia, dall’al- 
tra, che e’ fosse con grande infamia della milizia 
Italiana dimostrare di non avere animo d’opporsi 
all’esercito Franzese, che tanto inferiore di numero 
ardiva di passare innanzi agli occhi loro. Nella 

3 ual consulta essendo diversi i pareri de’capitani, 
opo molte dispute determinarono finalmente dare . 
della domanda del re avviso a Milano, per ese- 
guire quello, che quivi concordemente dal duca 
' e dagli oratori de’ confederali fosse determinalo. 
Tra’ quali consultandosi, il duca e l’oratore Ve- 
neto, che erano più propinqui al pericolo, con- 
corsero nella medesima sentenza, che all’inimico, 
quando voleva andarsene, non si doveva chiudere 
la strada, ma più presto, secondo il vulgato pro- 
verbio, fabbricargli il ponte d’argento ^ altrimenti 
essere pericolo che la timidità, come si poteva 
comprobare con infiniti esempi, convertita in di- 
sperazione , non si aprisse il cammino con mollo 
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sangue di quegli , che poco prudentemente se gli 
opponevano. Ma I’ oratore de’ re di Spagna* desi- 
derando che senza pericolo de 1 suoi re si facesse 
esperienza della fortuna, instette efficacemente-, e 
quasi protestando, che non si lasciassero passare, 
nè si perdesse l’occasione di rompere quell’eser- 
cito, il quale se si salvava, restavano le cose d’Ita- 
lia ne’ medesimi, anzi in maggiori pericoli che pri- 
ma^ perchè, tenendo il re di Francia Asti e Novara, 
ubbidiva a’ comandamenti suoi tutto il Piemonte} 
e avendo alle spalle il reame di Francia, reame 
tanto potente e tanto ricco, gli Svizzeri vicini, e 
disposti ad andare a’ soldi suoi in quel numero vo- 
lesse, e trovandosi accresciuto di riputazione e d’ani- 
mo, se l’esercito della lega tanto superiore al suo 
gli desse così vilmente la strada, attenderebbe a 
travagliare Italia con maggior ferocità} e che ai 
suoi re sarebbe quasi necessario far nuove deli- 
berazioni, conoscendo che gl’italiani, o non vole- 
vano, o non avevano animo di combattere coi 
Franzesi, Nondimeno, prevalendo in questo consi- 
glio la più sicura opinione, determinarono scriver- 
ne a Venezia, dove sarebbe stato il medesimo 
parere. 

Ma già si consultava indarno, perchè i capitani 
dell’esercito, poi ch’ebbero scritto a Milano, con- 
siderando esser difficile che le risposte arrivassero 
a tempo, e quanto restasse disonorata la milizia 
Italiana se si lasciasse libero il transito a’ Franze- 
si, licenziato il trombetto (0 senza risposta certa 

0) Tutti gli autori nominati di sopra s’ accordano in 
dire, che la risposta fu data all* araldo, eh’ essi l’avreb- 
berc lasciato passare , quando egli avesse restituite le for- 
tezze a’ collegati. 
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deliberarono , come gl’inimici camminavano , d’as- 
saltargli, concorrendo in questa sentenza i prov- 
veditori Veneziani, ma più prontamente il Trivisa- 
no che il collega. Da altra parte si facevano in- 
nanzi i Franzesi pieni d’arroganza e d audacia, come 
quegli , che non avendo trovato insino allora in 
Italia riscontro alcuno, si persuadevano che l’eser- 
cito inimico non s’avesse loro a opporre, e, quan- 
do pure si opponesse, avere senza fatica a metterlo 
in fuga} tanto poco conto tenevano dell’armi Ita- 
liaue ! Nondimeno, quando cominciando a calare 
la montagna, scopersero l’esercito alloggiato con 
numero infinito di tende e di padiglioni , e in al- 
loggiamento sì largo, che secondo il costume d’Ita- 
lia poteva dentro a quello mettersi tutto in bat- 
taglia, considerando il numero degl’inimici sì gran- 
de, e che se non avessero volontà di combattere, 
1 non si sarebbero condotti in luogo tanto vicino, 

cominciò a raffreddarsi in modo tanta arroganza, 
che arebbero avuto per nuova felice che gl’italiani 
si fossero contentati di lasciargli passare, e tanto 
più, che avendo Carlo scritto al duca d’Orliens 
che si facesse innanzi per incontrarlo, e che il terzo 
giorno di luglio si trovasse con più genti potesse 
a Piacenza, e da lui avuto risposta che non man- 
cherebbe di esservi al tempo ordinatogli , ebbe 
poi nuovo avviso dal duca medesimo che l’ eser- 
cito Sforzesco opposto a lui ( nel quale erano no- 
vecento uomini d’arme , mille dugento cavalli leg- 
gieri e cinquemila fanti) era sì potente, che senza 
manifestissimo pericolo non poteva farsi innanzi, 
essendo massimamente necessitato a lasciare parte 
della sua gente alla guardia di Novara e d’Asti. 


Di 
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Però il re, necessitato a fare nuovi pensieri, com- 
messe a Filippo monsignore d’Argenton, il quale, 
essendo stato poco innanzi ambasciatore per lui 
appresso al senato Veneziano, aveva nel partirsi da 
Venezia offerto al Pisano e al Trivisano, già de- 
putati provveditori, d’affaticarsi per disporre Pani- 
mo del re alla pace , che mandasse un trombetto 
ai delti provveditori, significando per una lettera 
d’aver desiderio, per beneficio comune, di parlar 
con loro } i quali accettarono di ritrovarsi seco la 
mattina seguente in luogo comodo tra l’uno e l’al- 
tro esercito. Ma Carlo, o perchè in quell’alloggia- 
mento patisse di vettovaglie, o per altra cagione, 
mutato proposito , deliberò di non aspettare quivi 
Pcffetto di questo ragionamento. 

Era la fronte degli alloggiamenti dell'uno e del- 
l’altro esercito distante manco di tre miglia, di- 
stendendosi in sulla ripa destra del fiume del Taro, 
benché più presto torrente che fiume, il quale na- 
scendo nella montagna delPAppennino, poiché ha 
corso alquanto per una piccola valle ristretta da 
due colline, si distende nella pianura larga di Lom- 
bardia insino al fiume del Po. In sulla destra di 
queste due colline scendendo insino alla ripa del 
fiume alloggiava l’esercito de’ collegati , ferma- 
tosi per consiglio de’ capitani più presto da que- 
sta parte, che dalla ripa sinistra, donde aveva a 
essere il cammino degl’inimici, per non lasciar loro 
la facultà di volgersi a Parma, della qual città, 
per la diversità delle fazioni (■), non stava il duca 

(«) A questo avevan provvisto i Veneziani, essendosi 
accampati a Oppiano; perciocché in questo modo impe- 
dirono a’ Parmigiani ogni ribellione, c al re ne levarono 
ogni speranza. Giovio, Corio , Benedetti. 
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di Milano senza sospetto , accresciuto perchè il re 
si era fatto concedere da’ Fiorentini insino in Asti 
Francesco Secco, la cui figliuola era maritata nella 
famiglia de’Torelli, famiglia nobile, e potente nel 
tenitorio di Parma. Ed era l’alloggiamento de’col- 
legati fortificato con fossi e con ripari , e abbon- 
dante d’artiglierie; innanzi al quale i Franzesi, vo- 
lendo ridursi nell’ Astigiano , e però passando il 
Taro a canto a Fornuovo, erano necessitati di pas- 
sare, non restando in mezzo tra loro altro che ’l 
fiume. Stette tutta la notte l’esercito Franzese con 
non mediocre travaglio, perchè per la diligenza 
degl’italiani, che facevano correre gli Stradiotti 
insino in sull’alloggiamento, si gridava spesso al- 
1’ arme nel campo loro; che tutto si sollevava ad 
ogni strepito, e perchè sopravvenne (») una repen- 
tina e grandissima pioggia mescolata con spaven- 
tosi folgori e tuoni, e con molte orribili saette, 
la quale pareva che facesse pronostico di qualche 
tristissimo accidente, cosa, che commoveva molto 
più loro che l’esercito Italiano, non solo perchè, 
essendo in mezzo delle montagne, e degl’inimici, 
e in luogo, dove avendo qualche sinistro non re- 
stava loro speranza alcuna di salvarsi, erano ri- 
dotti in molto maggiore difficullà, e perciò ave- 
vano giusta cagione d’aver maggior terrore; ma 
ancora perchè pareva più verisimile, che i minacci 

(t) Pone il Giovio semplicemente, che venne molta piog* 
già il giorno innanzi, e che venne dal cielo gran pioggia, 
con gragnuola e saette , mentre che il fatto d’ arme si 
commetteva , ma gli altri consentono a quest’ autore , e 
massimamente il Bembo ; e nondimeno piu sotto in questo 
lib. 11, dice questo autore, che anco nel fatto di arme 
piovve. 

i 
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del cielo, non soliti a dimostrarsi se non per le 
cose grandi, accennassero più presto a quella parte, 
dove si ritrovava la persona di un re di tanta di- 
gnità e potenza. 

La mattina seguente, che fu il dì sesto di lu- 
glio, cominciò all’alba a passare il fiume l’eser- 
cito Franzese, procedendo la maggior parte del- 
l’ artiglierie seguitate dall’antiguardia, nella quale 
il re, credendo che contro a quella avesse a vol- 
gersi l’impeto principale degl’inimici, aveva mes- 
so (i) trecento cinquanta lance Franzesi, Giania- 
copo da Triulzio con le sue cento lance, e tre-, 
mila Svizzeri, che erano il nervo e la Speranza di 
quell’ esercito; e con questi a piede Engiliberto 
fratello del duca di Cleves , e ’l bagli di Digiuno, 
che gli aveva condotti: a’ quali -aggiunse il re a 
piede trecento arcieri, e alcuni balestrieri a cavallo 
delle sue guardie, e quasi tutti gli altri fanti che 
aveva seco. Dietro all’avanguardia seguitava la bat- 
taglia, in mezzo della quale era la persona del re 
armato di tutte arme sopra un feroce ( a ) corsie- 
re; e appresso a lui, per reggere col consiglio e 
con l’autorità sua questa parte dell’esercito , mon- 
signore della Tramoglia, capitano molto famoso 
nel regno di Francia. Dietro a questi seguitava la 
retroguardia condotta dal conte di Fois, e nel- 

(i) Il Corio, e ’l Benedetti scrivono trecento uomini 
d* arme, aoo cavalli leggieri, e due mila Tedeschi. Ma il 
Bembo tiene, che il re fosse nell’ avanguardia; il che può 
esser per quel che scrive questo autore nella seguente 
facciata. 

(a) 11 Giouio descrive benissimo questo corsiere , cieco 
dall’occhio destro, ma del Tramoglia dice, eh’ era nella 
retroguardia. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUANTO — i 4 9 5 36g 

l’ultimo luogo i carriaggi. E nondimeno il re, non 

avendo l’animo alieno dalla concordia, sollecitò, 
nel tempo medesimo che il campo cominciò a 
muoversi , Argenton che andasse a trattare coi 
provveditori Veneti. Ma essendo già per la levata 
sua tutto in arme l’esercito Italiano, e delibe- 
rati i capitani di combattere, non lasciava più la 
brevità del tempo, e la propinquità degli eser- 
citi, nè spazio, nè comodità di parlare insieme} e 
già cominciavano a scaramucciare da ogni parte 
i cavalli leggieri, già a tirare da ogni parte orri- 
bilmente Partigliene, e già gl’italiani usciti tutti 
degli alloggiamenti distendevano i loro (0 squa- 
droni preparati alla battaglia in sulla riva del Gu- 
me. Per le quali cose non intermettendo i Fran- 
zesi di camminare, parte in sul greto del Gurne, 
parte ( perchè nella stretta pianura non si pote- 
vano spiegare P ordinanze) per la spiaggia della 
collina} ed essendo già l’avanguardia condotta al 
dirimpetto dell’alloggiameuto degl’inimici, il mar- 
chese di Mantova con uno squadrone di seicento 
uomini d’arme de’ più Goriti dell’esercito, e con 
una grossa banda di Stradiolti , e d’ altri cavalli 
leggieri, e con cinquemila fanti passò il Gume die- 
tro alla retroguardia de’ Franzesi, avendo lasciato 
in sulla ripa di là Antonio da Montefeltro, Ggliuolo 
naturale di Federigo già duca d' Urbino, con un 
grosso squadrone, per passare quando fosse chia- 
mato a rinfrescare la prima battaglia , e avendo 


(i) I quali orano nove. Giovio, Bembo, Corio, e Bene- 
detti} ina in questi due ultimi si leggono distinte l’ ordi- 
nanze. 
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oltre a ciò ordinato che, come si era cominciato 
a combattere, un’ altra parte della cavalleria leg- 
giera percotesse negl’inimici per fianco, e che il 
resto degli Stradiotti , passando il fiume a For- 
nuovo, assaltasse i carriaggi de’Frauzcsi, i quali, 
o per mancamento di gente, o (0 per consiglio 
(come fu fama) del Triulzio, erano restati senza 
guardia , esposti a qualunque volesse predargli. 
Da altra parte passò il Taro con quattrocento 
uomini d’ arme , tra’ quali era la compagnia di 
don Alfonso da Esti , venuta in campo , perchè 
cosi volle il padre, senza la sua persona, e con 
duemila fanti il conte di Gaiazzo , per assaltare 
l'antiguardia Franzese, lasciato similmente in sulla 
ripa di là Annibaie Bentivoglio con dugento uo- 
mini d’arme, per soccorrere quando fosse chia- 
mato} e a guardia degli alloggiameuti restarono 
due grosse compagnie di gente d’ arme , e mille 
fanti, perchè i provveditori Veneziani volsero ri- 
serbarsi intero per tutti i casi qualche sussidio. 

Ma vedendo il re venire sì grande sforzo ad- 
dosso al retroguardo, contro a quello che si erano 
persuasi i suoi capitani, voltate le spalle all’avan- 
guardia , cominciò ad accostarsi con la battaglia 
al retroguardo , sollecitando egli con uno squa- 
drone innanzi agli altri tanto il camminare, che, 
quando i’assallo incominciò, si ritrovò essere nella 
fronte de’ suoi tra’ primi combattitori. Hanno al- 
cuni ( a ) fatto memoria, che non senza disordine 


(i) Per consiglio del Triulzio, dice il Giot'io. 

(a) Di questo numero sono stati il Giot'io, il Corio , e ’l 
Benedetti. 
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passarono il fiume le genti del marchese per l’al- 
tezza delle ripe, e per gl’ impedimenti degli alberi 
e degli sterpi e virgulti, da’quali sono vestite co- 
munemente le ripe de’ torrenti} e aggiungono al- 
tri, che i fanti suoi per questa dilhcultà, e per 
Tacque del fiume ingrossate per la pioggia not- 
turna , arrivarono alla battaglia più tardi, e che 
tutti non vi si condussero, ma ne restarono non 

F ochi di là del fiume. Come si sia, certo è che 
assalto del marchese fu molto furioso e feroce, 
e che gli fu corrisposto con simigliatile ferocia e 
valore, entrando da ogni parte nel fatto d’armi 
gli squadroni alla mescolata, e non secondo il co- 
stume delle guerre d’Italia, che era di combat- 
tere una squadra contro un’altra, e in luogo di 
quella che fosse stracca, o che cominciasse a ri- 
tirarsi, scambiarne un’altra, non facendo se non 
all’ultimo uno squadrone grosso di più squadre, 
in modo che ’l più delle volte i fatti d’arme, nei 
quali sempre si faceva pochissima uccisione, du- 
ravano quasi un giorno intero, e spesso si spicca- 
vano cacciati dalla notte senza vittoria certa d’al- 
cuna delle parti. Rotte le lance, nello scontro delle 

a nali caddero in terra da ogni parte molti uomini 
’arrnc e molti cavalli, cominciò ciascuno a ope- 
rare con la medesima ferocia le mazze ferrate, gli 
«tocchi, e l’allre armi corte} combattendo co’ cal- 
ci, co’ morsi e con gli urti i cavalli non meno che 
gli uomini^ dimostrandosi certamente nel princi- 
pio mollo egregia la virtù degl’ Italiani , per la 
fierezza massimamente del marchese, il quale se- 
guitalo da una valorosa compagnia di giovani gen- 
tiluomini , e di lance spezzate (sono questi soldati 
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altieri tenuti fuora delie compagnie ordinarie a 
provvisione) e (0 offerendosi prontissimamente a 
tutti i pericoli, non lasciava indietro cosà alcuna, 
che a capitano animosissimo appartenesse. Soste- 
nevano valorosamente sì feroce impeto i Franzesi; 
ma essendo oppressati da moltitudine tanto mag- 
giore, cominciavano già quasi manifestamente a 
piegarsi, non senza pericolo del re, appresso al 
quale pochi passi fu fatto prigione, benché com- 
battesse fieramente, il ( 2 ) bastardo di Borbone, 
per il caso del quale, sperando il marchese avere 
il medesimo successo contro alla persona del re, 
condotto improvidamente in luogo di tanto peri-~ 
colo, senza quella guardia e ordine, che conve» 
niva a principe sì grande , faceva con molti dei 
suoi grandissimo sforzo di accostategli; contro ai 

3 uali il re , avendo intorno a sé pochi de’ suoi , 
imostrando grande ardire, nobilmente si difen- 


deva , più per la ferocia del cavallo , che per 
l'ajuto loro. Nè gli mancarono in tanto pericolo 
quei consigli, che sogliono nelle cose difficili es- 
sere ridotti alla memoria dal timore } perché, 
vedendosi quasi abbandonato da’ suoi, voltatosi 
agli ajuti celesti , fece voto a san Dionigi e a san 
Martino, reputati protettori particolari del reame 
di Francia, che se passava salvo con l’esercito 
nel Piemonte, andrebbe subito che fosse ritor*> 
nato di là da’ monti , a visitare con grandissimi doni 

— 


IPl 


(t) Il Corio , e ’I Benedetti pongono , che *1 marchese di 
Mantova disse a’ provveditori Veneziani, ch’egli avrebbe la^ 
sciato il governo delie genti a Ridolfo Gonzaga suo zio 
per poter combattere valorosamente. 

(a) Per nome era chiamato Matteo. Giorio. 
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le chiese dedicate al nome loro, l'una appresso a 
Parigi, l'altra a Torsi, e che ciascuno anno fa- 
rebbe, con solennissime feste e sacri fizj, testi- 
monianza della grazia ricevuta per opera loro. I 
quali voti come ebbe fatti, ripreso maggior vi- 
gore cominciò più animosamente a combattere 
soprale forze e sopra la sua complessione. Ma già 
il pericolo del re aveva infiammati talmente quegli 
che erano manco lontani, che, correndo tutti t 1 ) 
a coprire con le persone proprie la persona rea- 
le , ritenevano pure indietro gl'italiani} e soprav- 
venendo in questo tempo la battaglia sua, che era 
restata indietro, uno squadrone di quella urlò fe- 
rocemente gl'inimici per fianco, da che si raffrenò 
assai l’impelo loro. E si aggiunse che Ridolfo da 
Gonzaga, zio del marchese di Mantova, condot- 
tiero di grande esperienza , mentre che i suoi con- 
fortando, e dove apparisse principio di disordine 
ritornando, e ora in qua, ora in là andando, fa 
Pufiì ciò di egregio capitano, avendo per sorte al- 
zato l’elmetto, ferito da un Franzese con uno 
stocco nella Riccia, e caduto a terra del cavallo, 
non potendo in tanta confusione e tumulto, e nella 
moltitudine si stretta di ferocissimi cavalli ajutarlo 
i suoi . anzi cadendogli addosso altri uomini e al- 
In cavalli, piuttosto ( J ) soffocato nella calca, che 


(i) Così scrive Procopio, e io l’ho untato nrll’Jstoria di 
cosa Mulaspina, clic facevano i soldati di Belisario, quando 
egli combatteva intorno a Roma rontro 1’ esercito ai Vit- 
tige. Vedi Proco/iio nel lib. i delle guerre de’ Goti e Leo- 
nardo Avelino similmente nel lib. J delle guerre fatte in 
Italia contro ai Goti. 

(a) 11 Giorno dice, che Ridolfo Gonzaga, eRinuceio Far- 
nese , tolti in mezzo dalla squadra prima di Gbiena, e 
GtMCCUTlD. T 1. 
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per l’armi degl’inimici, perde la vita: caso cer- 
tamente indegno di lui} perchè, e ne’ consigli del 
di innanzi, e la mattina medesima, giudicando 
imprudenza il mettere senza necessità tanto in po- 
testà della fortuna, aveva contro alla volontà del 
nipote consigliato che si fuggisse il combattere. 

Così variandosi con diversi accidenti la batta- 
glia, nè si scoprendo più per gl’italiani, che per 
i Franzesi vantaggio alcuno, era più che mai dub- 
bio chi dovesse essere vincitore; e però, pareg- 
giata quasi la speranza e il timore, si combatteva 
da ogni parte cou ardore incredibile, reputando 
ciascheduno che nella sua mano destra, e nella 
sua fortezza fosse collocata la vittoria. Accendeva 
gli animi de’ Franzesi la presenza, e il pericolo del 
re, perchè non altrimenti appresso a quella na- 
zione per inveterata consuetudine è (') venerabile 
la maestà del re, che si adori il nome divino, e 
l’essere in luogo che con la vittoria sola potevano 
sperare la loro salute. Accendeva gli animi de- 
gl’ Italiani la cupidità della preda, la ferocia e 
l’esempio del marchese, l’avere cominciato a com- 
battere con prospero successo, il numero grande 
del loro esercito, per il quale aspettavano soccorso 
da molti de’ suoi 3 cosa che non speravano i Fran- 
zesi, perchè le genti loro, o erano mescolate tutte 


dalla seconda del re , furono ammazzati , e il corpo di Ri* 
dolfo passato da molte onorate ferite , fu poi mandato & 
sepellire a Mantova. 

(t) Osservavano questo medesimo costume i Persi verso 
i re loro, come quelli che reputavano il principe,- secondo 
Omero, ed Esiodo, essere un dono di Dio, che faccia co- 
noscere la somiglianza delia grandezza sua. 
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nel fallo d’arme, o veramente aspettavano a ogni 
ora d’essere assaltate dagl'inimici. Ma è grandis- 
sima(come ognuno sa) in tutte le azioni umane 
la potestà della fortuna, maggiore nelle cose mi- 
litari, che in qualunque altra, ma inestimabile, 
immensa, infinita ne’ fatti d’arme, dove un co- 
mandamento male inteso, dove una ordinazione 
male eseguita, dove una temerità (0, una voce 
vana insino d’un minimo soldato trasporta spesso 
la vittoria a coloro, che già parevano vinti } dove 
improvvisamente nascono innumerabili accidenti, 
i quali è impossibile, che sieno antiveduti, o go- 
vernati con consiglio del capitano. Però in tanta 
dubbietà, non dimenticatasi del suo costume, operò 

2 uello che per ancora non operava, nè la virtù 
egli uomini, nè la forza dell’ armi} perchè aven- 
do gli Stradiotti, mandati ad assaltare i carriaggi 
de’ Franzcsi , cominciato senza difficultà a metter- 
gli in preda, e attendendo a condurre, chi muli, 
chi cavalli, chi altri arnesi di là dal fiume, non 
solo quell’ altra parte degli Stradiotti, che era de- 
stinata a percuotere i Franzesi per fianco, ma que- 
gli ancora, che già erano entrati nel fatto d’ar- 
me, vedendo i compagni suoi ritornarsene agli 

(i) Di ciò se ne legge un esempio in T. Liv. al prin- 
cipio del lib. I della quinta Deca dei Romani , che sotto 
il consolo Aulio Manlio combatterono in Istria, di uno 
che gridò alla marina, alla marina! Cosi di sotto , nel 
lib. Ili, dice, che gli Oddi avevano preso la città di Peru- 
gia contro ai Baglioni, ma per una voce , che gridò addie- 
tro, addietro, di vincitori restarono vinti. Un altro simile 
se ne legge al fine del lib. V, che successe nel fatto d’ar- 
me alla Cirignuola , le quali voci furono cagion di gran 
perdite. 
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alloggiamenti carichi di spoglie, incitati dalla cu* 
pidilà del guadagno, si voltarono a rubare i car- 
riaggi} l’esempio de’ quali seguitando i cavalli, e 
i fanti, uscivano per la medesima cagione a schiere 
della battaglia, donde, mancando agl’ Italiani non 
solo il soccorso ordinalo, ma inoltre diminuen- 
dosi con tanto disordine il numero de’ combat? 
tenti, nè movendosi Antonio da Montefellro , per- 
che per la morte di Ridolfo da Gonzaga, che aveva 
la cura quando fosse il tempo di chiamarlo, uiuno 

10 chiamava, cominciarono a pigliare tanto di cam- 
po i Franzesi, che niuna eosa più sosteneva gli 
Italiani, che già manifestamente declinavano, che 

11 valore del marchese, il quale combattendo for- 
tissimamente sosteneva ancora l 1 impeto degl’iui- 
mici, accendendo i suoi, ora con l’esempio suo, 
ora con voci caldissime a volere piuttosto essere 
privali della vita che dell’ onore. Ma non era più 
possibile che pochi resistessero a molti} e già mol- 
tiplicando addosso a loro da ogui parte i com- 
battitori, morti già una gran parte, e feritine 
molti, massimamente di quegli della compagnia 
propria del marchese, furono necessitati tutti a 
mettersi in fuga per ripassare il fiume , il quale 
per l’acqua piovuta la notte, e con graudine e 
ti^oui piovve grandissima mentre si combatteva, 
era cresciuto in modo, che dette difficultà assai 
a chi fu costretto a ripassarlo. Seguitarongli i Fran- 
zesi impetuosamente insino al fiume , non atten- 
dendo se non ad ammazzare con molto furore co- 
loro che fuggivano, senza fare alcuno prigione, e 
senza attendere alle spoglie, e al guadagno} anzi 
si udivano per la campagna spesse voci di chi 
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gridava: Ricordatevi, compagnoni, di Guinegua - 
ste. E Guineguaste una villa in Piecardia presso 
a Terroana, dove negli ultimi anni del regno di 
Luigi undecimo l’esercito Franzesegià quasi vin- 
citore in una giornata Ira loro, e Massimiliano (') 
re de’fìomani , disordinato per avere cominciato 
a rubare, fu messo in fuga. Ma uel tempo mede- 
simo che da questa parte dell’esercito con tanta 
virtù e ferocia si combatteva, Pavauguardia Fran- 
cese, contro alla quale ilcoutedi Gaiazzo mosso 
una parte de’cavalli, si presentava alla battaglia 
con tanto impeto, che impauriti gl’italiani, ve- 
dendo massimamente non esser seguitati da’ suoi, 
si disordinarono quasi per loro medesimi in modo, 
che essendo già morti alcuni di loro, tra i quali 
Giovanni Piccinino e Galeazzo da Corcggio, ritor- 
narono con fuga manifesta al grosso squadrone. 
Ma il maresciallo di Gies, vedendo che oltre allo 
squadrone del conte era in sulla ripa di là dal 
fiume un altro colonnello d’uomini di arme ordi- 
nato alla battaglia,* non permesse a’suoi che gli 
seguitassero : consiglio, che dapoi ne’ discorsi de- 
gli uomini fu da molti riputalo prudente, da molti, 
che consideravano forse meno la ragione che 
l’evento, più presto vile che circospetto } perchè 
non si dubita, che se gii avesse seguitati, il conte 
eoi suo colonnello voltava le spalle, empiendo di 

(0 Filippo Comineo , Arilo monsig. d’ Argentone, ohe 
scrivo questa giornata a Guineguaste, non chiama Massi- 
miliano altramente che duca d’ Austria. Successe questa 
fazione I’ anno 1479, che fu il 19 del regno di Luigi Xt , 
ed egli venne poi a morte l'anno 1 483 , a’ 3 o d’agosto in 
pirtwiaco de'Turovi. Però bene è scritto qui negli ultimi 
anni del regno di Luigi XI. Paolo Emilio 


% 
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tale spavento tutto il resto delle genti rimase di 
là dal fiume, che sarebbe stato quasi impossibile 
a ritenerle che non fuggissero. Perchè il marchese 
di Mantova, il quale, fuggendo gli altri, ripassò 
con una gran parte de suoi di là dal fiume, più. 
stretto e ordinalo che e’potctte, le trovò in modo 
sollevate, che cominciando ognuno a pensare di 
salvare sè e le sue robe, già la strada maestra, per 
la quale si va da Piacenza a Parma, era piena di 
uomini, di cavalli, e di carriaggi, che si ritiravano 
a Parma ^ il qualu tumulto si fermò in parte eoa 
la presenza e autorità sua, perchè mettendogli 
insieme andò riordinando le cose', ma lo fermò 
molto più la venuta del (0 conte (li Pitigliano, il 
<^uale , in tanta confusione delP una parte e del- 
1 altra , presa P occasione se ne fuggì nel campo 
Italiano, dove confortando ed efficacemente af- 
fermando, che in maggiore disordine e spavento 
si trovavano gP inimici, confermò e assicurò assai 
gli animi loro. Anzi fu affermato quasi comune- 
mente, che se non fossero stale le parole sue, che 
allora, o almeno la notte seguente, si levava eoa 
grandissimo terrore tutto l’esercito. 

Ritiratisi gl’italiani nel campo loro , da coloro 
iu fuori, che menati (come interviene ne’ casi si- 
mili) dalla confusione e dal tumulto, e spaventati 
dalle acque grosse del fiume, erano fuggiti di- 
ti) Tutti gli scrittori da me altre volte citati di sopra, 
cioè Giovio, bemho, Corio e Benedetti, consentono, che 
la venuta del conte Niccola di Pitigliano a’nostri fosse di 
grandissimo utile affermando egli, che i Franzesi erano 
rotti; c’I Bembo soggiugne, che e’domandò cavalli e genti , 
con le quali bastava I’ animo di rompere al tutto 1' eser- 
cito reale degl’ mimici. 
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spersi in varj luoghi, molti de’ quali scontrandosi 
nelle genti Franzesi sparse per la campagna, fu- 
rono ammazzati tla loro, il re co’ suoi andò a 
unirsi con 1’ antiguardia, che non si era mossa dal 
luogo suo, dove consigliò co’ capitani, se e’ fosse 
da passare subito il fiume per assaltare negli al- 
loggiamenti suoi l'esercito inimico^ e fu consiglialo 
dal Triulzio, e da Camillo Vitelli, il quale man- 
data la compagnia sua dietro a coloro che an- 
davano all’ impresa di Genova, aveva con pochi 
cavalli seguitato il re per ritrovarsi al fatto d’ar- 
me, che si assaltassero: il che più efficacemente 
di tutti confortava Francesco Secco, dimostrando 
che la strada, che si vedeva da lontano , era piena 
d’ uomini c di cavalli, che denotava, o che fug- 
gissero verso Parma, o che avendo comincialo a 
fuggire se ne tornassero al campo. Ma era pure 
non piccola la difficultà di passare il fiume, e la 
gente, che parte avea combattuto, parte stata ar- 
mata in sulla campagna, affaticata in modo, che 
per consiglio de’ capitani Franzesi fu deliberalo 
che s’alloggiasse. Così andarono ad alloggiare alla 
villa del Medesano in sulla collina, distante nou 
molto più d’ un miglio dal luogo, nel quale si era 
combattuto*, ove fu fatto 1’ alloggiamento senza 
divisione, e ordine alcuno, e con nou piccola in- 
comodità, perchè (0 molli carriaggi erano stali 
rubati dagl’ inimici. 


(1) Spogliati di tutte le bagaglie, e dei padiglioni an- 
cora dice il GiWio; e il Benedetti più distintamente ne 
parla, e dice aver fra la preda vedutoci un libro con varj 
ritratti di meritrici al naturale, che dal re Carlo in Italia 
erano state godute. 
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Questa fu la battaglia falla Ira gl’ Italiani c i 
Franzesi in sul fiume del Taro, memorabile, per- 
chè fu la prima, che da lunghissimo tempo in qua 
si combattesse con. uccisione e con sangue in Ita- 
lia } perchè innanzi a questa morivano pochissimi 
uomini in un fatto d’arme: ma in questa, seb- 
bene dalla parte de 1 Franzesi morirono meno di 
dugento uomini, degl’italiani furono morti più di 
trecento uomini d’arme, e tant'altri che ascesero 
al numero di tremila uomini, tra i quali Ritinc- 
cio da Farnese condotliere de’ Veneziani e molti 
gentiluomini di condizione^ e rimase in terra per 
morto, percosso di una mazza ferrata in sull’el- 
metto , Bernardino dal Montone, condotliere me- 
desimamente de’ Veneziani , ma chiaro più per la 
fama di CO Braccio dal Montone suo avolo, uno 
dei primi illustratori della milizia Italiana, che per 
propria fortuna, o virtù. E fu più maravigliosa 
agl’italiani tanta uccisione, perchè la battaglia 
non durò più di un’ora, e perchè combattendosi 
da ogui parte con la fortezza propria e con Far- 
mi s’ adoperarono poco F artiglierie. 

Sforzossi ciascuna delle parti di tirare a sè la 
fama della vittoria, e dell’onore di questo giorno* 
gl'italiani per essere stati salvi i loro alloggiamenti, 
e carriaggi, e per il contrario F averne i Franzesi 
perduti molti, e tra gli altri parte de’ padiglioni 
proprj del re, gloriandosi oltre a questo, che avreb- 
bero sconfitti gl’inimici, se una parte delle genti 
loro, destinata a entrare nella battaglia, non si 

(i) 1 fatti valorosi di questo Braccio da Montone si leg- 
gono particolarmente nella vita di lui, acruratameiite scritta 
da Gio. .lutonio Campano vescovo di Crotone, in sci libri. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO — i4 9 5 38 1 

fosse voltala a rubare , 11 che essere stalo vero 
non negavano i Francesi; e in modo si sforzarono 
i Veneziani d’attribuirsi questa gloria, che per co- 
mandamento pubblico se ne fece per tutto il do- 
minio loro, e in Venezia principalmente, fuochi 
e altri segni d’allegrezza. Nè seguitarono nel tempo 
avvenire più negligentemente l’esempio pubblico 
i privati} perchè nel sepolcro di Marchionne Tri- 
visano, nella chiesa de’ Frati Minori, furono alla 
sua morte scritte queste parole: che in sul fiume 
del Taro combattè con Carlo re di Francia pro- 
speramente. E nondimeno il consentimento uni- 
versale aggiudicò la palma ai Franzesi, per il (') 
numero de’ morti tanto differente, e perchè scac- 
ciarono gl’inimici di là del fiume , e perchè restò 
loro libero il passare innanzi , che era la conten- 
zione per la quale proceduto si era al combat- 
tere. Soggiornò il dì seguente il re nel medesimo 
alloggiamento } e in questo dì si seguitò per mezzo 
del medesimo (?) Argenteo qualche parlamento con 
gl’inimici, e però si fece tregua insino alla notte, 
desiderando da una parte il re la sicurtà del pas- 
sare} perchè sapendo che molti dell’esercito ita- 
liano non avevano combattuto, e vedendo stargli 


(i) il Bembo scrive, ohe dei Veneziani morirono i5oo, 
è dei Franzesi 1000 , ma 5oo jn-igioni, talché il numero 
sarebbe pari. Il Giovio dice piu di 4ooo tra i Veneziani, 
e i Sforzeschi, c dei Franzesi 1000 uomini valorosi, oltre 
ai bagnglioni. 

(ai Tengono il Giovio , e gli altri, che la pratica deh 
raccordo tentato per via di Filippo Argentone, fosse per 
trattenere i Veneziani, a fin che il re Carlo avesse giusto 
spazio di marciare innanzi, mentre che si maneggiava 
l’ accordo. 
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fermi nel medesimo alloggiamento, gli pareva il 
cammino di taute giornate pel ducato di Mi- 
lano pericoloso con gl^itiimici alla coda; e da al- 
tra parte non si sapeva risolvere per il debole 
consiglio, il quale disprezzati i consigli migliori, 
usava spesso nelle sue deliberazioni. Simile incer- 
titudine era negli animi degl'italiani, i quali, ben- 
ché da principio fossero mollo spaventali, si erano 
assicurali tanto, cbe la sera medesima della gior- 
nata ebbero qualche ragionamento , proposto e 
confortato mollo dal conte di Pitigliano, d’assal- 
tare la notte il campo Franzese, alloggiato con 
molto disagio , e senza fortezza alcuna di allog- 
giamento. Pure, contraddicendo molti degli altri, 
fu, come troppo pericoloso, posto da parte que- 
sto consiglio. Sparsesi allora fama per tutta Italia, 
che le genli di Lodovico Sforza per ordine suo 
segreto non avevano voluto combattere; perchè, 
essendo sì potente esercito dei Veneziani uel suo 
stato, non avesse forse manco in orrore la v ilio- 
ria loro che de'Franzesi, i quali desiderasse, che 
non restassero nè vinti, nè vincitori, e che, per 
essere più sicuro in ogni evento, volesse conser- 
vare intere le forze sue; il che s’affermava essere 
stato causa, che l’esercito italiano non avesse con- 
seguita la vittoria; la quale opinione fu fomentata 
dal marchese di Mantova, e dagli altri condot- 
tieri de’ Veneziani, per dar maggior riputazione a 
sé medesimi , e accettata volentieri da tutti que- 
gli, che desideravano che la gloria della milizia 
Italiana si accrescesse. Ma io udii già da persona 
gravissima, e che allora era a Milano in grado 
tale , che aveva notizia intera delle cose , confu- 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO - i4 9 5 383 

tare efficacemente questo remore} perchè avendo 
Lodovico voltate quasi tutte le forze sue all'asse- 
dio di Novara, non aveva tante genti in sul Taro, 
che fossero di molto momento alla vittoria } la 
quale avrebbe ottenuta l’esercito de’ confederati , 
se non gli avessero nociuto più i disordini pro- 
prj, che il non avere maggior numero di genti, 
massimamente che molte delle Veneziane non en- 
trarono nella battaglia. E se beue il conte di Ga- 
iazzo mandò contro agl’ inimici una parte sola delle 
sue genti, e quella freddamente potette prece- 
dere, perchè era tanto gagliarda l’antiguardia Fran- 
zese , che e’conobbe essere di molto pericolo il 
commettersi alla fortuna, e iti lui per l'ordinario 
avrebbero dato più ammirazione le azioni ani- 
mose che le sicure. E nondimeno non furono al 
tutto inutili Je genti Sforzesche, perchè ancora che 
non combattessero, ritennero l’antiguardia Fran- 
cese che non soccorresse dove il re con la minore 
e molto più deboi parte dell’esercito sosteneva con 
gravissimo pericolo tutto il peso della giornata. 
Nè è questa opinione confermala, se io non m’iu- 
ganno, più dall’autorità che dalla ragione, per- 
chè come è verisimile, che se in Lodovico Sforza 
fosse stata questa intenzione, non avesse più pre- 
sto ordinato ai capitani suoi , che dissuadessero 
l'opporsi al transito de’Franzesi? Conciosiachè se 
il re avesse ottenuta la vittoria , non sarebbero 
state più salve che l’allre le genti sue tanto pro- 
pinque agl inimici, ancora che non si fossero me- 
scolate nella battaglia : e con che discorso , con 
che considerazione, con che esperienza delle cose 
si poteva promettere che, combattendosi, avesse 
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a essere tanto pari la fortuna, che il re di Francia 
non avesse a essere, nè vinto, nè vincitore? Nò 
contro al consiglio de’ suoi si sarebbe combattuto: 
perchè le genti Veneziane mandate in quello stato 
solamente per sicurtà , e salute sua , non avrebbero 
discordato dalla volontà de' suoi capitani. 

. Levossi Carlo con l’esercito la seguente (■) mat- 
tina innanzi giorno, senza sonare trombette, per 
occultare il più che poteva la sua partita $ nè fu 
per quel dì seguitato dall’esercito de’ collegati , 
impedito, quando bene avesse voluto seguitarlo, 
dall’ acque del fiume ingrossato tanto la notte per 
nuova pioggia, che non si potette per una gran 
parte del dì passarlo. Solamente, declinando già 
il sole, passò non senza pericolo per l’impeto 
dell’ acque , il (») conte di Gaiazzo con dugento 
cavalli leggieri, co’ quali seguitando le vestigie dui 
Franzesi, che camminavano per la strada dritta 
verso Piacenza, dette loro , massimamente il pros- 
simo dì, molti impedimenti e incomodità. E non- 
dimeno essi , benché stracchi , seguitarono senza 
disordine alcuno, e senza perdere un uomo solo, 
il suo cammino^ perchè le vettovaglie erano assai 
abbondantemente somministrate dalle terre vicine, 


(i) La notte seguente, serivc it Giorio, nella seconda 
vigilia, avendo fatti molti fuochi per ingannare i nemici 
senza alcun segno di tromba o di tamburo, meno l’or- 
dinanza spedita per la via Emilia al fiume di Trebbia; il 
clic confermano il Corio c il Benedetti. 

(a) Viene dal Corio, e dal Benedetti, scritto, die col 
conte di Gaiazzo fu ancora Pietro Duodo capitano do’ca- 
valli leggieri Greci, e che tutli intenti a far bottino di- 
f* rirono l’offendere i nemici nel seguente giorno. Il resto 
noterò in seguito. 
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parie per paura di non essere danneggiate, parte 
per opera del Triulzio, il quale cavalcando innanzi, 
a questo effetto, co' cavalli leggieri, moveva gli 
uomini, ora con miuaccc, ora con l’autorità sua, 
grande in quello stato appresso a tutti , ma gran- 
dissima appresso a’Guelfi. Nè l’esercito della lega, 
messosi il dì seguente alla partita de’Franzesi, e - O 
poco disposto (massimamente i provveditori Ve- 
neziani) a rimettersi più in arbitrio della fortuna, 
s’accostò loro mai tanto, che n’avessero un mi- 
nimo disturbo: anzi, essendo il secondo dì allog- 
giati in sul fiume della Trebbia poco di là da 
Piacenza , ed essendo per più comodità deU 
1’ alloggiare restate tra il fiume e la città di Pia- 
cenza dugento lance, gli Svizzeri, e quasi tutta 
1’ artiglieria, la notte il fiume per le pioggia crebbe 
tanto, cbe non ostante P estrema diligenza fatta 
da loro , fu impossibile che o fanti , o cavalli pas- 
sassero, se non dopo molte ore del dì, nè que- 
sto senza difficoltà, benché l’acqua fosse comin- 
ciala a diminuire. Nondimeno non furono assal- 
tali uè dall’esercito nemico che era lontano, nè 
dal conte di Gaiazzo , che era entrato in Pia- 
cenza per sospetto che e’uon vi si facesse qual- 
che movimeuto, sospetto non al tutto senza ca- 
gione , perchè si crede che se Carlo , seguitando 
il consiglio del Triulzio, avesse spiegate le ban- 
diere, e fatto chiamare il nome di Francesco pic- 
colo figliuolo di Giovan Galeazzo, sarebbe uata 
in quel ducato facilmente qualche mutazione } 

(i) Il Benedetti tiene, che erano dispostissimi per il 
giorno seguente alta battaglia. 
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tanto era grato il nome di colui, che avevano per 
legittimo signore, e odioso quello dell’usurpatore , 
e di momento il credilo e le amicizie del Triul- 
zio. Ma il re essendo intento solamente al passare 
innanzi, non voluto udire pratica alcuna , seguitò 
con celerità il suo cammino, con non piccolo man- 
camento, da’ primi dì in fuori, di vettovaglie} 
perchè di mano in mano trovava le terre meglio 
guardate, avendo Lodovico Sforza distribuiti, parte 
in Tortona , sotto Guaspari da San Severino co- 
gnominato il Fracassa, parte in Alessandria, molti 
cavalli, e mille dugento fanti Tedeschi levati dal 
campo di Novara: ed essendo i Franzcsi, poiché 
ebbero passata la Trebbia, stati sempre infestati 
alia coda dal (0 conte di Gaiazzo, che aveva ag- 
giunto a'suoi cavalli leggieri cinquecento fanti Te- 
deschi , che erano alla guardia di Piacenza , non 
avendo potuto ottenere che gli fossero mandati 
dall 1 esercito lutto il resto de’ cavalli leggieri , e 
quattrocento uomini d’arme, perchè i provvedi- 
tori Veneziani, ammoniti dal pericolo corso in sul 
fiume del Taro, non vollero consentirlo. Pure i 
Franzcsi avendo, quando furono vicini ad Ales- 
sandria, preso il cammino più alto verso la mon- 
tagna, dove ha meno acqua il fiume del Tanaro, 
si condussero, senza perdita d’uomini, o altro 
danno, in (a) otto alloggiamenti alle mura d’Asti 


(0 lt Giot'io nota di poca fede il conte di Gaiazzo, e 
il fratello dello il Fracassa, con dire, clic poterono far 
molto male ai Franarsi, e non lo fecero, anzi gli soccor- 
sero di vettovaglia a Tortona dove salutarono il re di 
Francia; e a questo aderiscono il Corio, c il Benedetti , 
rimettendosene alla fama, il Bembo dice clic osso conte, 
pigliata la via lunga, diede tempo a Carlo di fuggirsene, 
(i) In sette giorni, dice il Giovio , al fine del lib. il. 
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nella quale città entrato il re alloggiò la gente 
di guerra in campagna con intenzione di accre- 
scere il suo esercito, e fermarsi tanto in Italia che 
avesse soccorso Novara : e il campo della lega , 
che l’aveva seguitato insino in Tortonese, dispe- 
rato di potergli più nuocere, s’andò a unire con 
la gente Sforzesca intorno a quella città, la quale 
pativa già molto di vettovaglie 5 perchè dal duca 
d’Orliens, e da’ suoi non era stata usata diligenza 
alcuna di provvederla, come, per essere il paese 
molto fertile, avrebbero potuto fare abbondantis- 
simamente:; anzi non considerando il pericolo , se 
non quando era passata la facullà del rimedio , 
avevano atteso a consumare senza risparmio quelle 
che vi erano. 

Ritornarono quasi ne’ medesimi dì a Carlo i 
cardinali e i capitani , i quali cou infelice evento 
avevano tentate le cose di Genova, perchè l’armata, 
presa che ebbe nella prima giunta la terra della 
Spezie, s’indirizzò a Rapalle, il quale luogo facil- 
mente occupò} ma uscita del porto di Genova un’ar- 
mata CO d’otto galee sottili, di una caracca, e di 
due barche biscaiue, pose di notte in terra sette- 
cento fanti, i quali senza difhcultà presero il borgo 
di Rapalle con la guardia de’Franzesi, che vi era 
dentro} e accostatasi poi l’armata Franzese, che 

(1) Tanto dice il Giustiniani , vescovo di Nebio j ma il 
Giovio scrive dieci galee , delle quali ve n’erano tre Ara- 
gonesi , e poche navi da carico; e dove qui scrive 700 
egli dice 600 fanti , conforme al Giustiniano ; dove qui 
scrive di notte, nel Giovio si legge che diedero in terra 
all’ alba. 11 Bembo pone che fosse l’armata de’ Veneziani 
quella , che prendesse la Franzese nel porto di Rapalle. 
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si era ritirata nel golfo, dopo lungo combattere (') 
presero e abbruciarono tutti i legni, restando pri- 
gione il capitano, e fatti più famosi con questa 
vittoria que luoghi medesimi, ne’ quali Tanno pre- 
cedente erano stati rotti gli Aragonesi. Nè fu que- 
sta avversità de’ Franzesi ristorata da quegli che 
erano andati per terra } perchè condotti per la ri- 
viera orientale insiuo in vai di Bisagna, e a 1 bor- 
ghi di Genova , trovandosi ingannati dalla spe- 
ranza, che avevano conceputa, che in Genova si 
facesse tumulto, intesa la perdita dell’ armata, pas- 
sarono quasi fuggendo per la via dei monti , via 
molto aspra e difficile, in vai di Pozzeveri, che è 
all'altra parte della città - , donde, con lutto che di 
paesani e di genti mandate in loro favore dal duca 
di Savoja molto ingrossati fossero, sonorizzarono 
con la medesima celerità verso il Piemonte. Nè è 
dubbio, che se quegli di dentro non si fossero aste- 
nuti da uscire fuora per sospetto che la parte Fre- 
gosa non facesse novità , che gli avrebbero inte- 
ramente rotti , e messi in fuga : per il quale disor- 
dine i cavalli ( 2 ) de’ Vitelli, che si erano condotti 
a Chiaveri, inteso i! successo- di coloro co’ quali 
andavano a unirsi, se ne ritornarono tumultuosa- 
mente, nè senza pericolo a Serezana^ e dalla Spe- 
zie in fuora , le altre terre della riviera , che era- 
no state occupate da’ fuorusciti, richiamarono su- 
fi) Capitano dell’ armata Genovese fu Francesco Spinola 
il Moro; ma il capitan della Franzcse fu monsig. di Mio» 
lano, che fu fatto prigione. Gioeio e il Pescoso di Nebio. 

( 2 ) Cli’ erano cinquecento; ma il Gioito diffusamente 
scrive il contrasto grande, che Vitellozzo, e Paolo Vitelli 
ebbero da’montanari, e con quale astuzia 11 ’ammazzassero 
assai , Gncbè per lo contado di Lucca si ritirarono a Pisa. 
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bido i Genovesi} come similmente fece nella riviera 
di ponente la città di Ventimiglia, che ne’ mede- 
simi dì era stata occupata da Poi Battista Fregoso 
e da alcuni allri fuorusciti. 

CAPITOLO QUINTO 


Rotta degli Aragonesi con Consalvo a Seminara* Ferdinando 
è richiamato dai sudditi. Entra in Napoli. Tutto il re- 
gno scuote il giogo dei Francesi. Morte di Alfonso di Ara- 
gona. Lodovico Sforra e Beatrice sua moglie vanno al 
campo. Il papa cita Carlo Vili a comparire a Roma. 
Carlo si bella della citazione pontifìcia. 1 Fiorentini ri- 
cevono le fortezze c le terre che erano in mano di Carlo. 
Assedio di Novara. Condizione di pace tra Carlo c Lo- 
dovico Sforza. Orazioni dinanzi a Carlo stilla pace. La 
pace è fermata. Ritorno di Carlo in Francia. Principio 
del mal Franzese in Italia. 

Travagliasi in questo tempo medesimo, ma 
con fortuna piu varia, non meno nel reame di 
Napoli che nelle parti di Lombardia} perchè Fer- 
dinando attendeva , poiché ebbe (0 preso Reggio,' 
alla recuperazione de’ luoghi circostanti, avendo 
seco circa seimila uomini, tra quegli che, e del 


(l) Fu preso Reggio da Ferdinando, e da Consalvo, 
avendogli i Reggiani aperta una porta; e tre giorni dopo 
combattè, ed ebbe la rocca. Indi col Grimani espugnò Mo- 
nopoli. Gaeta si ribellò dai Franzesi , i quali per forza 
la ripresero, e saccheggiarono; tutto ciò successe avanti 
che Ferdinando venisse a Seminara, come si ha dal Glo- 
rio , dal Bembo , e dal Cono ; il che questo autor pone 
nella seguenti carte. 

Gviccium. T. 1. a5 
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paese, e di Sicilia volontariamente lo seguitavano, 
e i cavalli e fanti Spagnuoii, de' quali era capi- 
tano Consalvo Ernandes di casa d’Aghilar, di pa- 
tria Cordovese, uomo di molto valore , e eserci- 
tato lungamente nelle guerre di Granata; il quale 
nel principio della venuta sua in Italia, cognomi- 
nato dalla jattanza spagnuola il gran capitano, per 
significare con questo titolo la suprema podestà 
sopra loro, meritò, per le preclare vittorie che ebbe 
dipoi, che per consentimento universale gli fosse 
confermato e perpetuato questo soprannome, pei* 
significazione di virtù grande, e di grande eccel- 
lenza nella disciplina militare. A questo esercito, 
il quale aveva già sollevato non piccola parte del 
paese, si fece incontro appresso a Seminara, terra 
vicina al mare, Obigni con le geuli d'arme Fran- 
zesi, che erano rimase alla guardia della Calabria, 
e co’ cavalli e fanti avuti da' signori del paese, i 
quali seguitavano il nome del re di Francia. Ed 
essendo venuti alla battaglia, prevalse la virtù dei 
soldati di ordinanza ed esercitali all’imperizia de- 
gli uomini poco esperti; perchè non solo gl’ita- 
liani, c Siciliani raccolti tumultuariamente da Ferdi- 
nando, ma eziandio gli Spagnuoii erano gente nuova 
e di poca esperienza della guerra; e nondimeno si 
combattè per alquanto spazio di tempo feroce- 
mente, perchè la virtù e l’autorità de’ capitani , 
che non mancavano d’ ufficio alcuno appartenente 
a loro, sosteneva quegli, che per ogni altro contò 
erano inferiori. £ sopragli altri Ferdinando, com- 
battendo come si conveniva al suo valore, ed es- 
sendogli stato ammazzato il cavallo sotto, sareb- 
be senza dubbio restato, o morto, o prigione, 
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se CO Giovanni di Capua, fratello del duca di Ter* 
mini, il quale, insino da puerizia suo paggio, era 
stato nel fiore dell'età mollo amalo da lui, smon- 
tato del suor cavallo, non avesse fatto salirvi so- 
pra lui, e con esempio molto memorabile di pre- 
clarissima fede e amore, esposta la propria vita 
{perchè fu subito ammazzato) per salvare quella 
del suo signore. 

Fuggì Consalvo a traverso de’ monti a Reggio, 
Ferdinando a Palma, eh 1 è in sul mare viciuo a 
•Seminal a, dove montato in sull'armata si ridusse 
a Messina, cresciutagli per le cose avverse la vo- 
lontà, e I animo di tentare di nuovo la fortuna^ 
eonciosiachè non solo gli fosse noto il desiderio, 
che tutta la città di Napoli aveva di lui, ma an- 
cora da molti de' principali della nobiltà, e del 
popolo fosse occultamente chiamato. Però, temen- 
do che la dilazione, e la fama della rotta avuta 
in Calabria, non ratfreddasse questa disposizioue, 
raccolti ( oltre alle galee che aveva condotte d I- 
schia, e quelle quattro, con le quali s’era par- 
tito da Napoli Alfonso suo padre ) i legni dell’ar- 
mata venuta di Spagna, e quanti più ìegui potette 
raccorre dalle città, e da’ baroni di Sicilia, si mosse 
del porlo di Messina, non lo ritardando il non 
avere uomini di armargli, come quello che, non 
avendo forze convenienti a tanta impresa, era ne- 
cessitato d’ aj i » tarsi non meno con le dimostra- 
zioni , che con la sostanza delle cose. Partì adun- 
que di Sicilia con (?) sessanta legni di gaggia, e 

(i) Giovanni Altavilla , di casa Capuana, dice il Giovio 
e ’l Corio. 

^a) Circa 70 navi, dice il Gionio-, e il Corio scrive cento vele. 


Digitized by Google 



3gi " LIBRO SECONDO 

eoa venti altri legni minori , e con Ini Ricaiensio 
Caldano, capitano dell’armata Spagnuola, uomo 
nelle cose navali di gran virtù ed esperienza , ma 
con (0 tantipochi uomini da combattere, che nella 
maggior parte non erano quasi altri che i destinati 
al servigio del navigare. Io questo modo erano pic- 
cole le forze sue, ma grande per lui il favore e la 
volontà dei popoli. Perciò arrivato alla spiaggia di 
Salerno, subito Salerno, la costa di Malli, e la Cava 
alzarono le sue bandiere. Volteggiò dipoi due gior- 
ni sopra Napoli, aspettando, ma indarno, che nella 
terra si facesse qualche tumulto, perchè i Fran- 
cesi, prese presto Farmi, e messe buone guardie 
pe’ luoghi opportuni, repressero la ribellione che 
già bolliva. E avrebbero rimediato a tutti i loro 
pericoli, se avessero arditamente seguitato il con- 
siglio di alcuni di loro, i quali, conghietturando 
i legni Aragonesi esser mal forniti di combattenti, 
confortavano Mompeusieri, che ripiena V armata 
Franzese, che era nel porto, di soldati e di uo- 
mini atti a combattere, assaltasse con essagl’iui- 
mici. Ma Ferdinando il terzo dì, disperato che 
nella città si facesse alterazione, si allargò in mare 
per ritirarsi a Ischia; onde i congiurati, conside- 
rando che per essere la congiurazione quasi sco- 
perta , era diventata causa propria la causa di 
Ferdinando, ristrettisi insieme, e deliberati di fare 
della necessità virtù, mandarono segretamente un 
battello a richiamarlo, pregandolo, che per dare 
• più facilità e animo a chi voleva levarsi in suo 

(i> Dice il Cono, che non aveva Ferdinando in tanta 
armata cento uomini da poter mettere' in terra , e non si 
trovava più che cento ducati. 
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favore, mettesse in terra, o tutta, o parte della 
sua gente. Però di nuovo ritornato sopra Napoli 
il dì (') seguente a quello , nel quale fu fatta la 
giornata in sulla ripa del fiume Taro , si accostò 
al lido con Tarmata, per porre in terra alla Mad- 
dalena , luogo propinquo a Napoli a un miglio, 
dove entra in mare il piccolo più presto rio che 
fiutnicello chiamato Sebeto incognito a ciascuno, 
se noti gli avessero dato nome i versi de’ poeti 
Napoletani } il che vedendo Motnpensieri , non 
meno pronto a procedere con audacia quando era 
necessario il timore, che fosse stalo pronto a pro- 
cedere con timore quando era necessaria il dì in- 
nanzi P audacia CO , uscì fuora della città con 
quasi tulli i soldati per vietargli lo scendere in 
terra } il che fu cagione, che avendo i Napoletani 
tale opportunità, quale appena avrebbero saputa 
desiderare, si levarono subito in arme, fatto il 
principio di sonare a martello dalla chiesa del (3) 
Carmine vicina alle mura della città, e successi- 
vamente seguitando tulle l’ altre , e occupate le 
porte, cominciarono scopertamente a chiamare il 
nome di Ferdinando. 

Spaventò questo subito tumulto i Franzesi in 
modo , che non parendo loro sicuro lo stare in 
mezzo tra la città già ribellata e le genti mimi- 
che , e manco sperando di potere per quella via 

(■) Cioè a’ sette di luglio , nel qual giorno I’ armata 
Franzcse fu presa a Rapallej e il dì innanzi era successa 
la giornata al Taro. 

(a) 11 Giofio mette, che l’ Allegri solo uscisse fuori della 
città. 

(3) Dalla quale, con un lenzuolo, fu fatto segno al re 
che venisse. Giovio. 
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donde erano usciti ritornarvi , deliberarono , at- 
torniando le mura della città (cammino lungo , 
montuoso, e molto difficile) entrare in Napoli per 
la porla contigua a Castelnuovo. Ma Ferdinando 
in questo mezzo entrato in Napoli, c messo con 
alcuni de 1 suoi a cavallo da’NapoIetani , cavalcò 
per tutta la terra con incredibile allegrezza di cia- 
scuno, ricevendolo la moltitudine con grandissi- 
me grida, nè si saziando le donne di coprirlo 
dalle finestre di fiori e d' acque odorifere} anzi 
molle delle più nobili correvano nella strada ad 
abbracciarlo, e ad asciugargli dal volto il sudore. 
E nondimeno non s'intermettevano per questo lè 
cose necessarie alla difesa } perchè il marchese di 
Pescara insieme co' soldati, che erano entrati con 
Ferdinando, e con la gioventù Napoletana, at- 
tendeva a sbarrare e a fortificare le bocche delle 
vie, donde i Franzesi potessero assaltare da Ca- 
stelnuovo la terra. I quali, poiché furono ridotti 
in sulla piazza del castello, fecero ogni sforzo per 
rientrare nell'abitato della città} ma essendo mo- 
lestali con le balestre, artiglierie minute, e tro- 
vata a tutti i capi delle strade sufficiente difesa , 
sopravvenendone la notte , si ritirarono nel ca- 
stello (0, lasciati i cavalli, che furono tra utili e 
inutili poco meno di duemila , in sulla piazza, per- 
chè nel castello non era nè capacità di ricevergli, 
rè facullà di nutrirgli, rinchiusovisi dentro con 
Mompensieri, Ivo d' Allegri riputato capitano, e 



(i) Dice il Gioito, che i cavalli furono tirati nella rocca, 
ma che non vi essendo da pascergli, a poco a poco gli 
tnelteran fuora, per colpir con èrtigliene qualunque an- 
dasse a prendergli. 
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Antonello, principe di Salerno, e molti altri Fran- 
cesi e Italiani di non piccola condizione^ c benché 
per qualche dì facessero spesse scaramucce in sulla 
piazza, e intorno al porlo, e traessero alla città 
con l’ artiglierie , nondimeno ributtati sempre da- 
gl 1 inimici restarono esclusi di speranza di potere 
da sè stessi recuperare quella città. Seguitarono 
subito l’esempio di Napoli, Capua, Aversa, la rocca 
di Mondragone, e molte altre terre circostanti^ 
e si voltò la maggior parte del reame a nuovi 
pensieri, tra’ quali il popolo di Gaeta avendo prese 
Farmi con maggiore animo che forze, per essere 
comparite innanzi al porto alcune galee di Fer- 
dinaudo, fu con molla uccisione superato da’ Fran- 
cesi , che v’ erano a guardia, quali con l’impelo 
della vittoria saccheggiarono tutta la terra. 

Nel tempo medesimo (') l’armata Veneziana ac- 
costatasi a Monopoli, città di Puglia, e posti in 
terra gli Stradiotti e molti fanti, gli dette la bat- 
taglia per terra e per mare, nella quale ( a ) Pietro 
Lembo padrone di una galea Veneziana fu morto 
da quegli di dentro di un colpo d’artiglieria , prese 
finalmente la città per forza , e la rocca gli fu 
data per timore del castellano Frauzese che vi era 
dentro, e dipoi ebbe per accordo Pulignano. Ma 
Ferdinando era intento ad acquistare Castelnuovo, 
e Castel dell Uovo, sperando che presto avessero 

(i) Ch’era di a4 galee, e cinque navi, secondo il G io- 
rio; ma secondo il Bembo 3o galee, e due navi. 

(a) La morte di costui, ucciso da una palla di serpen- 
tina, fu cagione, che il Grimano sdegnato contro ai Mo- 
nopolitani, promettesse la città a sacco a’ soldati, i quali 
fatti per ciò più animosi la presero, e saccheggiarono. Vi 
mori anco Luigi Tinto Veneziano. Giovio e Bembo. 
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ad arrendersi per la fame, perchè a proporzione 
del numero degli uomini , che vi era dentro , vi 
era piccola provvisione di vettovaglie. E atten- 
dendo continuamente a occupare i luoghi circo* 
stanti al castello , si sforzava di mettergli del con- 
tinuo in maggiore strettezza^ perchè i Franzesi , 
non potendo stare sicura nel porto Tarmata loro, 
che era di cinque navi, quattro galee sottili, una 
galeotta e un galeone , T avevano ritirata tra la 
torre di san Vincenzio, Castel dell’Uovo, e Pi- 
zifalcone, che si tenevano per loro (0, e tenendo 
le parti dietro a Castelnuovo, dove erano i girr- 
diui reali, si distendevano insino a Capella, e for- 
tificato il monasterio della Croce, correvano in- 
sino a Piedigrotta e san Martino. Contro a que- 
gli Ferdinando , avendo presa, e messa in fortezza 
la cavalleria , e fatte vie coperte per la Incoro- 
nata , occupò il monte di sant’ Ermo, e dipoi il 
poggio di Pizifalcone, tenendosi per i Franzesi la 
fortezza posta in sulla sommità , alla quale per 
levare il soccorso (perchè pigliandola avrebbero 
potuto infestare da luogo eminente Tarmata de- 
gli inimici) assaltarono le genti di Ferdinando il 
monasterio della Croce : ma ricevuto nell’ acco- 
starsi danno grande dall’ artiglierie , disperati di 
ottenerlo per forza si voltarono a ottenerlo per 
trattato, infelice a chi ne fu autore: perchè avendo 
un Moro, che vi era dentro, promesso fraudo- 


(i) Qui recita il Giovio una fazione successa, perchè i 
Franzesi uscirono a voler pigliare il molo, dove il Pe- 
scara e il re vennero ad ajutar la parte, e combatterono 
in persona, c ne ebbero il meglio, ma con pericolo di 
perdervi la città, e la vita. » 
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lentamente al marchese di Pescara, stato già suo 
padrone , di metterlo dentro , e perciò condottolo 
una notte in su una scala di legno appoggiata alle 
mura del monasterio, a parlar seco, per stabilire 
l’ora e il modo di entrare la notte medesima , fu 
quivi con trattato doppio (0 ammazzalo con una 
freccia di una balestra, che gli passò la gola. Nè 
fu alle cose di Ferdinando di poca importanza la 
mutazione prima di Prospero e poi di Fabrizio 
Colonna , i quali , benché durante F obbligazione 
della condotta col re di Francia, passarono quasi 
subito che ebbe recuperato Napoli, agli stipendi 
suoi, scusandosi uon gli essere stati fatti a’ tempi 
debiti i pagamenti promessi , e che Virginio Orsino 
e il conte di Piiigliano erano stati con poco ri* 
spetto dei meriti loro mollo carezzati dal re: ra* 
gione, che a molli parve inferiore alla grandezza 
de’ benefìej ricevuti da lui. Ma chi sa se quello, 
clic ragionevolmente doveva essere il freno a rite- 
nergli, fosse lo stimolo a fargli fare il contrario? 
perchè quanto erano maggiori i premj che pos- 
sedevano, tanto fu per avventura più potente in 
loro, poiché vedevano cominciare già a declinare 
le cose Franzesi, la cupidità del conservargli. Ri- 
stretto in questo modo il castello , e fermalo il 
mare da’ navigli di Fernando, cresceva continua- 
mente il mancamento delle vettovaglie, e i difen- 
sori si sostentavano solo con la speranza d’ avere 
soccorso per mare di Francia; perchè Carlo, subito 

(i) Dopo la morte del marchese, scrive il Giovio, che 
i Franzesi usciron fuora, c presero le trincee, e l’ arti- 
glierie Aragonesi; onde appena con l’intervento del re fu- 
rono ricuperate. 
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ehe era giunto in Asti mandato Perone di Baccié, 
aveva fatto partire dal porto di Viilafranca, ap- 
presso a Nizza, un'armata marittima (•) , che por- 
tava duemila tra Guasconi e Svizzeri, e provvedi* 
mento di vettovaglie, fattone capitano monsignore 
di Arbano , uomo bellicoso, ma non esperimen- 
tato nel mare. La quale, condottasi insino all’ isola 
di (*) Porezo, avendo scoperta all’ intorno l’armata 
di Ferdinando, che aveva trenta vele e due navi 
grosse Genovesi, subito si messe in fuga, e se- 
guitata insino all’isola dell’Elba, avendo perduta 
una navetta biscaina, si rifuggì con tanto spavento 
nel porlo di Livorno, che e’ non fu in potestà del 
capitano ritenere che la più parte de’ fanti uon 
scendessero in terra, e dipoi, contro alla volontà 
sua, andassero in Pisa. 

* Per la ritirata di questa armata , Mompensieri 
e gli altri, stretti dalia carestia delle vettovaglie, 
patteggiarono di dare a Ferdinando il castello, 
dove erano stati assediali già tre mesi , e di an- 
darsene in Provenza se in fra trenta giorni non 
fossero soccorsi, salvo la roba, e le persone di 
tutti quegli, che vi erano dentro, e per l’osser- 
vanza diedero per statichi Ivo d’Allegri e tre altri 
a Ferdinando. Ma non si poteva in tempo sì breve 
sperare soccorso alcuno, se non dalle genti me- 
desime che erano nel regno. Però monsignore di 
Persi, uno de’ capitani regj, avendo seco gli Sviz- 

IxtìvJsa ‘ UVil" ^ àJfciiìi BEI 

(t) In questa armata de’Franzcsi erano, come scrive il 
Vetcovo ai 'Aebio , 12 navi, e sopra esse furono messi, 
dice egli, 3ooo Svizzeri. 

M (a) Forse di Ponza , come dice il Fetcovo di Nebio , e 
potrebbe essere errore di stampa. 


Dìgitized by Google 



CAPITOLO QUINTO — i 4 9 5 399 

«eri •© una parte delle lance Franzesi, e accom- 
pagnato dal principe di Bisignano e da molti al- 
tri baroni, si mosse verso Napoli} la venula del 
quale presentendo Ferdinando, mandò loro in- 
contro ad Eboli il 0) conte di Matalona con un 
esercito la maggior parte tumultuario raccolto di 
confidali, e d’amici} il quale, benché molto mag- 
giore di numero , riscontratosi con gl’ inimici al 
lago Pizzolo vicino ad Eboli, subito come si ac- 
costarono si messe in fuga senza combatlere, re- 
stando nel fuggire prigione Venanzio figliuolo di 
Giulio da Varano signore di Camerino} ma perchè 
non furono seguitati molto da’Franzesi si ridus- 
sero, ricevuto ( 2 ) pochissimo danno, a Nola, e 
dipoi a Napoli. Seguitarono i vincitori l’impresa 
del soccorrere le castella, c con tanta riputazio- 
ne, per la vittoria acquistata, che Ferdinando 
ebbe inclinazione d’ abbandonare un’ altra volta 
Napoli. Ma ripreso animo per i conforti de’ Napo- 
letani, mossi non meno dal timore proprio, causa- 
to dalla memoria della ribellione, che dall’amore 
di Ferdinando, si fermò a Cappella, e per proi- 
bire che gli inimici non si accostassero al castel- 
lo, finita una tagliata grande già cominciala dal ' 
monte di sant’Ermo insino al Castello dell’Uovo, 
provvide di artiglierie e di fanti tutti i poggi in- 
sino a Cappella , e sopra a Cappella in modo-che, 

( 1 ) Cliiamavnsi Tommaso Caraffa, e del tutto era igno- 
rante della milizia. Gioito, lib. 111. 

(a) il Glorio, che descrive ben questo fatto d’arme, 
dice, che quasi tutta la fanteria Italiana vi fu tagliata a 
pezzi, insieme con una compagnia di sgherri. E soggiugne, 
che Prospero Colonna fu cagion di miglior partito, e si- 
curezza al re; al che consente anco il Corio. 
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cou tulio clic iFranzesi, i quali erano venuti per 
la via di Salerno a Nocera per la Cava e per il 
monte di Piedigrotta, si conducessero in Chiaia 
presso a Napoli} nondimeno, essendo ogni cosa 
bene difesa, e dimostrandosi valorosamente Fer- 
dinando, e molestandogli molto le artiglierie, mas- 
simamente quelle che erano piantate in sul poggio 
di Pizifalcone, il qual poggio è immineute al Ca- 
stel dell'Uovo, c dove già furono le delicatezze 
o le sontuosità tanto famose di Cuculio, non po- 
tettero passare più innanzi, nè accostarsi a Cap- 
pella. Nè avendo facultà di soggiornarvi, perchè 
la natura benignissima a quella costiera di tutte 
P altre amenità, gli ha dinegato Tacque dolci, 
furono costretti a ritirarsi più presto che non avreb- 
bero latto , lasciali nel levarsi due o tre pezzi 
d’ artiglieria e parte delle vettovaglie condotte 
- per mettere nelle castella, e se ne andarono verso 
Nola; a’ quali per opporsi Ferdinando, lasciato 
assediato il castello, si fermò con le sue genti nel 
piano (<) di Palma presso a Sarmi. Ma Mompeu- 
sieri, privato per la partita loro di ogni speranza 
d’essere soccorso , lasciati in Castelnuovo trecento 
uomini, numero proporzionato non meuo alla scar- 
sità delle vettovaglie che alla difesa , c lasciato 
guardato Castel dell'Uovo, montato di notte in- 
sieme con gli altri, che crauo duemila cinque- 
cento soldati , in su’ legni della sua armata ( J ) se 

(i) In questo luogo già Marcello, e Annibaie fecero (atto 
d’armi insieme. Glorio. 

* (a) Confortato a ciò dal principe, il quale aveva giurato 

di non voler mai fidar la sua vita in mano degli Aragonesi. 
Giovi». - . > 
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ne andò a Salerno, non senza gravissime querele 
di Ferdinando, il quale pretendeva non gli essere 
stato lecito, pendente il termine dell’ arrendersi , 
partirsi con quelle genti di Castelnuovo, se nel 
tempo medesimo non gli consegnava quello , e 
Castel dell’ Uovo. E perciò non fu senza inclina- 
zione, seguitando il rigore de’ patti, di vendicarsi 
col sangue degli stalichi di questa ingiuria, e del 
mancamento di Mompensieri, perché al termine 
convenuto non furono arrendute le castella. Ma 
passato il tempo circa a un mese, quegli, che 
erano rimasti in Castelnuovo, non potendo più 
resistere alla fame, si arrenderono, con condizione 
che fossero liberati gli statichi; e quasi ne’ dì me» 
desimi patteggiarono per la medesima cagione 

3 uegli che erano in Castel dell’Uovo di arren- 
ersi il primo dì della prossima quadragesima, se 
prima non fossero soccorsi. 

Morì quasi circa a questo tempo a Messina Al- 
fonso d’Aragona, nel quale, asceso al regno Napo- 
letano , si era convertita in somma infamia ed in- 
felicità quella gloria e fortuna, per la quale, men- 
tre era duca di Calabria, fu molto illustrato per 
tutto il nome suo ('). È fama che poco innanzi 
alla morte aveva fatto instanza col figliuolo di ri- 
tornare a Napoli, ove l’odio già avuto contro a lui 
era quasi convertito in benevolenza : e si dice che 
Ferdinando, potendo più in lui, come è costume 
degli uomini , la cupidità del regnare che la rive- 
renza paterna, non meno mordacemente che ar- 

(i) Conforme n ciò si legge anco nel Giovio , al fin* 
del lib. Ili, il desiderio di Alfonso, e la risposta di Fer- 
dinando. 
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gutamente gli rispose, che aspettasse insiuo a tanto 
che da sè gli fosse consolidato talmente il regno, 
che egli non avesse un'altra volta a fuggirsene. £ 
per corroborare Ferdinando le cose sue con più 
stretta congiunzione col re di Spagna, tolse per 
moglie, cou la dispensa del pontefice, Giovanna 
sua zia nata di Ferdinando suo avolo e di Giovanna 
sorella del prefato re. 

Mentre che Fassedio si teneva con varj progressi, 
come è detto, intorno alle castella di Napoli, l’as- 
sedio di Novara si riduceva in grande strettezza; 
perchè j e il duca di Milano v’aveva intorno po- 
tente esercito, e i Veneziani Favevano soccorso con 
tanta prontezza, che rare volte è memoria che in 
impresa alcuna (0 perdonassero manco alio spen- 
dere; in modo che in breve tempo si trovarono 
nel campo de’ collegati tremila uomini d’arme, tre- 
mila cavalli leggieri, mille cavalli Tedeschi e cin- 
quemila fanti Italiani. Ma quello, in che consisteva 
la fortezza principale dell’esercito, erano diecimila 
Lanzicheuech (così chiamano volgarmente i fanti 
Tedeschi), soldati la maggior parte dal duca di 
Milano, per opporgli agli Svizzeri; perchè non che 
altro, non sosteneva il nome loro la fanteria Ita-» 
liana, diminuita maravigliosamente di riputazione 
e d’ardire dopo la venuta de’ Franzesi. Governa- 
vangli molti valorosi capitani, tra i quali era di 
maggior nome Giorgio di Pietrapanla nativo d’Au- 
stria, il quale, essendo pochi anni innanzi soldajo 
di Massimiliano re de’ Romani, aveva cou laude 


(i) Scrive Alessandro Benedetti, che i veneziani in qne* 
tta guerra spendevano ogni mese centomila ducati d’oro. 
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grande tolto in Piccardia la terra di sani* Omero 
al re di Francia. JNè solo era slato sollecito il se* 
nato Veneziano a mandare molta gente a quell'as- 
sedio:; ma ancora, per dare maggior animo a’ suoi 
soldati, aveva di governatore fatto capitano gene- 
rale del loro esercito il marchese di Mantova, ono** 
rando la fortezza dimostrala da lui nel fatto dar-* 
me del Taro ('), e con esempio molto grato, e 
degno d’eterna laude, nou solo accresciuto le con- 
dotte a quegli, che si erano portali valentemente, 
ma a' figliuoli di molli de’morti nella battaglia 
date provvisioni e varj premj, e statuito le doti 
alle figliuole. Altcndevasi con questo esercito sì 
poteute all 1 assedio, perchè era il consiglio de’ col- 
legali, i quali di questo si riferivano principalmente 
alla volontà di Lodovico Sforza, di non tentare, 
se non erano necessitati, la fortuna della battaglia 
col re di Francia, ma fortificandosi all’intorno di 
Novara., ne' luoghi opportuni, proibire che vetto** 
vaglie uon v’ entrassero, sperando che per esser- 
cene dentro piccola quantità, e bisognarvene as- 
sai, non potesse molli giorni sostenere: perché, 
oltre al popolo della città , e i paesani che v’erano 
rifuggiti, v’aveva il duca d Ovlieus, tra Frauzesi e 
Svizzeri, più di settemila uomini di gente molla 
eletta. Però Galeazzo da San Severino con Feser- 
cito duchesco, deposlo eziandio ogui pensiero della 
oppugnazione della città, poiché era tanto copiosa 


(i) Questo esempio di gratitudine nel senato Veneziano 
è molto noto per t’ istorie di questa repubblica , ma in 
particolare dopo il fatto d’ arme del Taro , si vede , ehe 
fu maggior dell’ altre volte, come scrivono il Giovio, il 
Bembo, e il Benedetti. 
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dì difensori, era alloggiato alle ( 0 Mugne, luogo 
in sulla strada maestra mollo opportuno a impe- 
dire le provvisioni che venissero da Vercelli} e il 
marchese di Mantova con le genti Veneziane, aven- 
do in sulla giunta preso per forza alcune terre 
circostanti, e pochi dì poi il castello di firione, che 
era di qualche importanza, aveva fornito ( a ) Ca- 
mariano, e Bolgari, luoghi tra Novara e Vercelli} 
per impedire più comodamente le vettovaglie, ave- 
vano distribuito l'esercito in molti luoghi intorno 
a Novara, e fortificato gli alloggiamenti di tutti. 

Da altra parte il re di Francia, per essere più 
propinquo a Novara, s'era da Asti trasferito a Tu- 
rino} e ancora clic spesso andasse insino a Chieri, 
preso dall 1 amore d’una 0) gentildonna che vi abi- 
tava, non si intermettevano per questo le prov- 
visioni della guerra, sollecitando continuamente 
le geoli, che passavano di Francia, con intenzione 
di mettere in sulla campagna duemila lance Fran- 
zesi. Ma non con minore studio s'attendeva a sol- >■ • 
lecitare la venuta di diecimila Svizzeri, a soldare 
i quali era stato mandato il bagli di Digiuno, di- 
segnando, subito che fossero arrivati all'esercito, 
fare lo sforzo possibile per soccorrere Novara, ma 
senza quegli non avendo ardire di tentare cosa al- 
cuna memorabile} perche il regno di Francia, po- 
tentissimo in questo tempo di cavalleria, e in- 
struttissimo di copia grande d'artiglierie, e di gran- 

(O Lemenogne, dice il Giouio, die fu patria di Pietro 
Lombardo, maestro delle sentenze. 

S a) Arcomariano, e Burgario , scrive il Giouioj mi oggi 
letta come scrive questo autore. 

(3) Detta dal Giovio Anna Solerà. 
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dissima perizia di maneggiarle ('), era debolissimo 
di fanteria propria } perchè ritenute l’armi, e gli 
eserciti militari solo nella nobiltà, era mancata nella 
plebe e negli uomini popolari l’antica ferocia di 
quella nazione, per avere lungamente cessato dalle 
guerre, e datisi all’arte, e a’ guadagni della pace. 
Conciosiachè molti de’ re passati, temendo dell’im- 
peto de’ popoli, per 1’ esempio di varie congiura- 
zioni c ribellioni, che erano accadute in quel reame, 
avevano atteso a disarmargli , e alienargli dagli 
esercizj militari} e però i Franzesi , non confi- 
dando più della virtù de’ fanti proprj, si conduce- 
vano timidamente alla guerra, se nell’esercito loro 
non era qualche banda di Svizzeri, la quale na- 
zione , in ogni tempo indomita e feroce , aveva 
circa ( (i) 2 ) venti anni innanzi aumentato molto la sua 
riputazione} perchè, essendo assaltati con poten- 
tissimo esercito da Carlo, duca di Borgogna, quello 
che per la potenza e per la fierezza sua era al 
regno di Francia, e a tutti i vicini di grandissimo 
terrore, gli avevano in pochi mesi dato tre rotte, 
e nell'ultima, o mentre combatteva, o nella fuga 
(perchè fu oscuro il modo della sua morte) pri- 
vatolo della vita. Per la virtù loro adunque, c per- 
chè con essi non avevano i Franzesi emulazione 

(i) La cagione di ciò si legge nel Principe del Secre - 
tario Fiorentino , a Cap. i3, se mal non mi serve la me- 
moria, essendo molti anni, che come anche ho detto, non 
mi è stato lecito leggerlo. Ma quali provvisioni fossero la 

1 >rima volta fatte di fanterie nel regno di Francia da Car- 
o VII, e di cavallerie, è scritto fra gli altri più moderna- 
mente da Vincenzo Lupano. 

(a) 11 che venne a esser l’anno 1476 , a’ 5 di gennaio 
la vigilia dell’Epifania a Nansì. Filippo Comineo , e altri. 
Gdiccurd. T . I . 26 
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o differenza alcuna, nè per proprj interessi causa 
di sospettarne come avevano de’ Tedeschi , non 
conducevano altri fanti forestieri che Svizzeri , e 
usavano in tutte le guerre gravi l’opera loro , e 
in questo tempo più volentieri , che negli altri , per 
conoscere che il soccorrere Novara circondata da 
tanto esercito, e contro a tanti fanti Tedeschi, che 
guerreggiavano colla medesima disciplina che i 
Svizzeri, era cosa difficile e piena di pericoli. 

È posta in mezzo tra Turino e Novara la città 
di Vercelli , membro già del ducato di Milano , 
ma (') conceduto da Filippo-Maria Visconte, nelle 
lunghe guerre che ebbe co 1 Veneziani e co’ Fio- 
rentini, ad Amideo duca di Savoja, perchè s’alie- 
nasse da loro : nella quale città non era ancora 
entrata gente d’ alcuna delle parti, perchè la du- 
chessa madre e nutrice del piccolo duca di Sa- 
voja, e d’animo totalmente Franzese, non aveva 
voluto scoprirsi per il re , insino che non fosse 
più potente, dando in questo mezzo parole grate 
e speranza al duca di Milauo. Ma come il re in- 
grossato già di gente si trasferì a Turino, città 
del medesimo ducato , consentì che in Vercelli 
entrassero de’ suoi soldati} donde , e a lui per l’op- 
portunità di quel luogo era accresciuta la speranza 
di potere, come fossero arrivati tutti i suoi sus- 
sidi , soccorrere Novara , e i confederati comin- 
ciavano a starne con non piccola dubitazione. E 
però , per stabilire con maggiore maturità come 


(i) Questa concessione fu fatta l’anno j 4>7 alti otto di 
decembre, come scrive il Corio nella 5 parte. 
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in queste difficultà si avesse a procedere (0, andò 
all’esercito Ludovico Sforza, e con lui Beatrice 
sua moglie , che gli era assiduamente compagna 
non manco alle cose gravi che alle dilettevoli. Alla 
presenza del quale, e come fu fama per consi- 
glio suo principalmente, fu dopo molte deputa- 
zioni conchiuso unitamente da’ capitani, che pel* 
maggiore sicurtà di tutti, l’esercito Veneto si unisse 
con lo Sforzesco alle Mugne, lasciando sufficiente 
guardia in tutti i luoghi vicini a Novara, che fos- 
sero opportuni all’ ossidione } che Bolgari s' ab- 
bandonasse, perchè essendo vicino a tre miglia a 
Vercelli, era necessario se i Franzesi vi fossero 
andati potenti per espugnarlo , o lasciarlo igno- 
miniosamente perdere, o contro alle deliberazioni 
già fatte andare a soccorrerlo con tutto l’esercito^ 
che in Camariano, distante per tre miglia all’al- 
loggiamento delle Mugne, s’accrescesse il presi- 
dio } e che fortificato il campo tutto con fossi e 
con ripari, e con copia grande d’artiglierie, si 
pigliassero giornalmente l’altre deliberazioni , se- 
condo che insegnassero gli andamenti degl’inimici, 
non omettendo di dare il guasto e tagliare tutti 
gli alberi, insin quasi alle mura di Novara, per 
dare incomodo agli uomini, e al saccomanno dei 
cavalli, de’ quali nella città era grandissima mol- 
titudine. 

Queste cose deliberate, e fatta la mostra gene- 
rale di tutto l’esercito, Lodovico se ne ritornò a 

(i) Arrivò Lodovico Sforza in campo con la moglie a’ tre 
di agosto del i4<)5, scrive il Benedetti, che fu presente, e 
il Corio, l’uno de’ quali non so chi abbia tolto dall’altro 
fin le parole; ma credo il Corio dal Benedetti . 


Di 
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Milano per fare più prontamente le provvisioni , 
che di dì in dì fossero necessarie. E per favorire 
anche con l’autorità e con l’armi spirituali le forze 
temporali, operarono i Veneziani ed egli, che ’l 
pontefice mandasse uno de’ suoi mazzieri a Carlo 
a comandargli che fra dieci giorni si partisse d’Ita- 
lia con tutto l’esercito, e fra altro termine breve 
levasse le genti sue del regno di Napoli} altrimenti 
che sotto quelle pene spirituali, con le quali mi- 
naccia la chiesa, comparisse a Roma innanzi a lui 
personalmente , rimedio tentato altre volte dagli 
antichi pontefici , perchè secondo che si legge , 
non con altre armi che con queste, Adriano pri- 
mo di quel nome costrinse Desiderio re de’ Lon- 
gobardi, che con esercito potente andava a per- 
turbare Roma , a ritirarsi da ( ») Terni , dove già 
era pervenuto, a Pavia. Ma mancata la riverenza 
e la maestà, che dalla santità della vita loro nei 
petti degli uomini nascevano, era ridicolo sperare 
da costumi ed esempi tanto contrari gli effetti 
medesimi. Però Carlo, deridendo la vanità di que- 
sto comandamento, rispose, che non avendo il 
pontefice voluto quando tornava di Napoli aspet- 
tarlo in Roma , dov’ era andato per baciarli di- 
votamente i piedi, si maravigliava che al presente 
ne facesse tanta instauza} ma che per ubbidirlo 
attendeva ad aprirsi la strada, e lo pregava, ac- 
ciocché in vano non pigliasse questa incomodità, 
che fosse contento d’aspeltarvelo. 

Conchiuse in questo tempo Carlo in Turino con 


(i) Nel Platina si legge Spoleti ; e scrive, che papa 
Adriano mandò tre vescovi a comandare sotto pena di 
scomunica a Desiderio, che tornasse indietro. 
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gli ambasciatori de’Fiorentini nuovi capitoli , non 
senza molla conlradizione di quegli medesimi, che 
altre volte gli avevano impugnali } ai quali dette 
maggior occasione di contradire, che, avendo i 
Fiorentini dopo Pavere ricuperato F altre castella 
delle colline di Fisa, perdute nella ritornata di 
Carlo, posto il campo a Fonte di Sacco, e otte- 
nutolo per accordo, salve le persone de’soldati, 
erano stati coutro alla fede data ammazzali nel- 
l 1 uscire quasi tutti i fanti Guasconi, che v’erano 
co’Fisani, e usate contro a'morti mplte crudeltà} 
il che se ben fosse av\enulo coutro alla volontà 
de’commissarj Fiorentini, i quali con difficultà 
grande ne salvarono una parte, ma per opera di 
alcuni soldati , i quali stati prima prigioni del- 
1’ esercito Franzese, erano stati trattati molto acer- 
bamente } nondimeno nella corte del re questo 
caso, interpretandosi dagli avversarj loro per se- 
gno manifesto di animo inimicissimo al nome di 
tutti i Franzesi, accrebbe difficultà alla pratica del- 
1’ accordo, il quale pur finalmente si couchiuse, 
prevalendo ad ogni altro rispetto, non la memo- 
ria delle promesse, e del giuramento prestalo so- 
lennemente, ma la necessità urgente di danari, e 
del soccorrere alle cose del regno di Napoli ('). 
Convennesi adunque in questa sentenza, che senza 
alcuna dilazione fossero restituite a’Fiorentini tutte 


(1) I11 questo nuovo accorilo fermalo fra ’l re Carlo, e 
i Fiorentini in Turino, il Giovio è molto minuto, come 
quegli, che nel lib. Iti recita tre soli capi di tutto l’ac- 
cordo. Ma il Benedetti scrive, che andando l’ambasciatore 
Fiorentino al re Carlo, fu preso da’ Milanesi; onde lo 
Sforza perciò s’ indusse a mandar soccorso a’ Pisani. 


\ -• 
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le fortezze, e le terre ch’erario in mano di Carlo, 
con condizione che fossero obbligati di dare infra 
due anni prossimi, quando così piacesse al re, 
ricevendone conveniente ricompensa, Pietrasanta 
e Serezaua a’Genovesi , in caso venissero alla ub- 
bidienza del re} sotto la quale speranza gli am- 
basciatori de’Fiorentiui pagassero subito i trenta- 
mila ducati della capitolazione fatta in Firenze, 
ma ricevendo gioje in pegno per sicurtà del ria- 
vergli, in caso non si restituissero per qualunque 
jcagionc le terre loro*, che fatta la restituzione, 
prestassero al re sotto l’ obbligazione de’ generali 
del reame di Francia (è questo il nome di quat- 
tro ministri regj, che ricevono l’entrate del re- 
gno) settautainila ducati, pagandogli per lui alle 
genti che erano nel regno di Napoli, e tra gli al- 
tri una parte a’Colonnesi, in caso non fossero 
accordati con Ferdinando, di che al re, benché 
avesse già dell’ accordo di Prospero qualche indi- 
zio, non era pervenuta ancora l’iutiera certezza} 
che non avendo guerra in Toscana , mandassero 
nel reame, in aiuto dell’esercito Fraozese, dn- 
geuto cinquanta uomini d' arme} e in caso che 
aiessero guerra in Toscana, ma non altra che 

3 uella di Montepulciano, fossero obbligali a matt- 
argli ad accompagnare iusino nel regno le genti 
de’ Vitelli, che erano nel contado Pisano, ma nou 
fossero obbligati a tenervegli più oltre che tutto il 
mese d’ottobre} che ai Pisani fossero perdonali 
tutti i delitti commessi, e data certa forma alla 
restituzione delle robe tolte, e fatte alcune abilità 
appartenenti all’arte, e agli esercizj}e che, per 
sicurtà dell’osservanza, si dessero per stalichi sei 
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de’ principali cittadini di Firenze a elezione del re, 
per dimorare certo tempo nella sua corte. Il quale 
accordo couchiuso, e pagati col pegno delle gioje 
i trentamila ducati, che furono subito mandali 
per levare gli Svizzeri, furono e&pedite le lettere 
e i comandamenti regj a 'castellani delle fortezze, 
che le restituissero immediate a’ Fiorentini. 

Ma le cose dentro a Novara diventavano ogni 
giorno più dure e più difficili (con tutto che la 
virtù de soldati fosse grande, e grandissima per 
la memoria della ribellione 1 ostinazione de’ No- 
varesi a difendersi), perché erano già diminuite 
le vettovaglie, talmente che la gente cominciava a 
patire molto de' cibi necessarj. E benché Orliens, 
poi che si ridde ristretto, avesse mandate (0 fuora 
Je bocche inutili, non era tanto rimedio che ba- 
stasse: anzi de’soldati Franzesi e dei Svizzeri, po- 
co abili a tollerare queste incomodità , incomin- 
ciavano a infermarsene ogni giorno uiolti^ onde 
Orliens, oppresso anch'egli di febbre quartana, 
con messi spessi e con lettere sollecitava Carlo a 
non prolungare il soccorso, il quale, non essendo 
ancora insieme tante genti che fossero abbastanza, 
non poteva essere si presto, che alla necessità sua 
così urgente satisfacesse. Tentarono nondimeno i 
Franzesi più volte di mettere di notte in Novara 
vettovaglia condotta da grosse scorte di cavalli e 
di fanti } ma scoperti sempre dagl'inimici, furono 
costretti a ritirarsi, e qualche volta con danno 
non piccolp di coloro che la conducevauo. E per 

(i) Il che fu a’ i3 d’ agosto, come dice il benedetti. Si 
leggono anco nel Glorio, e nel Corio f i disagi Uc’Novarcsi. 
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chiudere da ogni parte a quelli di dentro la via 
delle vettovaglie, il marchese di Mantova assaltò 
il monasterio di CO san Francesco propinquo alle 
mura di Novara, ed espugnatolo vi messe in guar- 
dia dugento uomini d’arme, e tremila fanti Tede- 
schi ^ d’onde, e gli eserciti si sgravarono di molte 
fatiche, restando assicurata la strada, per la quale 
si conducevano le loro vettovaglie, e serrata la via 
della porta di verso il monte di Biandrana, che 
era la via più facile a entrare in Novara. Espugnò 
di più il giorno seguente il bastione fatto da’Fran- 
zesi alla punta del borgo di san Nazzaro, e la noLte 
prossima tutto il borgo, e l’altro bastione contiguo 
alla porta, nel quale messe la guardia, e fortificò 
il borgo } dove il conte di Stigliano, che era stato 
condotto da’Veneziani col titolo di governatore, 
ferito da un archibuso appresso (?) alla cintura, 
stette in grave pericolo di morte. Per li quali pro- 
gressi il duca d’Orliens, diffidandosi di potere più 
difendere gli altri borghi, i quali, quando si ritirò 
in Novara, aveva fortificati, fattovi mettere fuoco 
la notte seguente, ridusse tutti i suoi alla guardia 
solamente della città, sostentandosi nell’estremità 
della fame colla speranza del soccorso, che gli cre- 
sceva} perchè , essendo pure cominciati ad arrivare 
gli Svizzeri, l’esercito Franzese, passato il fiume 

■ 11 1 é,it t\ liìHJm&ij- *. ■ 

(i) Nel Giovio, e nel Benedetti non si legge altro, che 
il monasterio di san Nazzaro , ch’è presso alle mura, dove 
fu messo in guardia Carlo da Mileto , con 3oo fanti, c 
aoo cavalli. 

(a) Alessandro Benedetti , medico Veronese, che si tro- 
vò a medicare il conte di Pitigliano, dice, ch’ei fu fe- 
rito a’due di settembre, e la ferita fu sotto il destro rene, 
passando nella spalla sinistra. 
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della Sesia, era uscito ad alloggiare la campagna 
un miglio fuora di Vercelli, e messa guardia in Boi- 
gari, aspettava il resto degli Svizzeri, credendosi, 
che come fossero arrivati , si andrebbe subitamente 
a soccorrer Novara, cosa piena di molte difficultà; 
perchè le genti Italiane erano alloggiate in forte sito, 
e con gagliardi ripari; e il cammino da Vercelli 
a Novara era cammino copioso d'acque, e diffi- 
cile, per i fossi molto larghi e profondi , de’ quali 
è pieno il paese; e tra Bolgari guardalo da’Fran- 
zesi, e ralloggiameuto degl' Italiani , era Camariano 
guardato da essi. Per le quali difficultà non ap- 
pariva nell'animo del re, nè degli altri molta pròn- - 
tezza. E nondimeno se tutto il numero degli Sviz- 
zeri fosse arrivato più presto, avrebbero tentala 
la fortuna della battaglia, P evento della quale non 
poteva essere se non molto dubbio per ciascuna 
ielle parti. E perù, conoscendosi il pericolo da 
tutti, nou mancavano continuamente tra il re di 
Francia e il duca di Milano segrete pratiche di 
concordia, benché con poca speranza, per la dif- 
fidenza grande ch'era tra loro, e perchè l'uno e 
l'altro, per mantenersi in maggiore riputazione, 
dimostrava di non averne desiderio. 

Ma il caso aperse un altro mezzo più spedito 
a tanta conclusione; perchè essendo in quei me- 
desimi giorni morta la marchesana di Monferrato, 
e trattandosi di chi dovesse pigliare il governo 
d'un piccolo figliuolo ch'aveva lasciato, al quale 
governo aspiravano il marchese di Saluzzo, e Co- 
stantino fratello della marchesana morta, uno de- 
gli antichi signori di Macedonia, occupata molti 
anni innanzi da Maumcl Ottomano, il re deside- 
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roso della quiete di quello stato, mandò per ordi- 
narlo, secondo il consenso de’ sudditi, Argenton a 
Casal Cervagio, dove essendo similmente andato, 
per condolersi della medesima morte, un (0 mae- 
stro di casa del marchese di Mantova , nacque 
tra questi due ragionamento del beneficio, che ri- 
porterebbe ciascuna delle parti della pace; il qual 
ragionamento procedè tanto avanti , che avendo 
Argenton per conforto suo scritto sopra il mede- 
simo a’ provveditori Veneziani, ripetendo le cose 
cominciate a trattare con loro insino sul Taro , 
essi prestando orecchi, e comunicando co’ capitani 
del duca di Milano, finalmente tntti concordi man- 
darono a ricercare il re, il quale era venuto a Ver- 
celli . che deputasse alcuni de’ suoi, acciocché in 
qualche luogo comodo si conducessero a parla- 
mento con quegli , i quali sarebbero deputati da 
loro; il che avendo il re consentito, si congrega- 
rono il giorno seguente tra Bolgari e Camariauo, 
per i Veneziani il marchese di Mantova , e Ber- 
nardo Contarino provveditore de’ loro Stradiotti; 
per il duca di Milano Francesco Bernardino Vi- 
sconte^); e per il re di Francia il cardinale di 
san Malò, il principe d’Orange*, il quale passato 
nuovamente di qua dai monti, aveva per commis- 
sione del re la -cura principale di tutto l’esercito, 
il maresciallo di Gies, Picnes, e Argenton; i quali 
' • — . 

(lì Questo maestro di rasa del Gonzaga fu il conte Al- 
bertino Boschetti di Modena secondo il Giovio e } l Bene- 
detti, i quali si vede, che non hanno saputo l’occasione, 
per la quale si trovarono insieme l’Argenton e il Boschetto. 

(a) Il Giouio gli aggiunge per" compagno Gerolamo Stanga ; 
e ii Corio vi propone anche il terzo , Pietro Gallerate. 
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essendosi convenuti insieme più volle, e in oltre 
andati in diversi dì, alcuni di essi dall’uno eser- 
cito all 1 altro , si ristrignevano principalmente le 
diflerenze alla città di Novara. Perchè il re, non 
ponendo dilEcultà nell’effetto della restituzione, ma 
nel modo, per minore offesa dell’ouor proprio, 
faceva instanza che in nome del re de’ Romani 
diretto signore del ducato di Milano, si depositasse 
in mano di uno di quei capitani Tedeschi , oh’ erano 
nel campo Italiano} ma i collegati instavano si ri- 
lasciasse liberamente. Nè si potendo questa e le 
altre diRicultà che accadevano, risolversi così pre- 
sto, come avrebbero avuto di bisogno quelli che 
erano in Novara, ridotti tanto all’estremo, che 
già per la fame, e per le infirmità causate da quella, 
vi erano morti circa due mila uomini della gente 
d'Orliens, fu fatto tregua per CO otto di, dando 
facullà a lui e al marchese di Saluzzo di andare 
con piccola compagnia a Vercelli, ma con promessa 
di ritornare dentro con la medesima compagnia, se 
la pace non si facesse : per sicurtà del quale , 
avendo a passare per le forze degl’inimici, il mar- 
chese di Mantova andò a una torre presso a Bol- 
gari in potestà del conte di Fois. Nè avrebbero 
i soldati, i quali restarono in Novara, lasciatolo 
partire, se da lui nou avessero avuta la fede che 
fra tre di, o vi ritornerebbe, o che essi avrebbero 
per opera sua facilità di uscirsene , e del mare- 
sciallo di Gies, che era andato a Novara per con- 
durlo fuora , un suo nipote per statico } perchè 

(i) Dirci giorni di tregua scrivono tutti i tre nominati 
autori. 
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erano consumati non solo i cibi consueti al vitto 
umano , ma eziandio gli immondi , da’ quali gli 
uomini in tanta estremità non si erano astenuti. Ma 
come il duca d’ Orliens fu arrivato al re CO si pro- 
lungo la tregua per pochi dì, con patto che tutta 
la gente sua uscisse di Novara, lasciando la terra 
in potestà del popolo, sotto giuramento di non 
la dare ad alcuua delie parti senza il consenlimeoto 
comune, e che nella rocca rimanessero per Orliens 
trenta fanti, ai quali fosse dal campo Italiano gior- 
nalmente mandala la vettovaglia. * :J 

Così uscirono di Novara tutti i soldati accom 
pagnati, insino che furono in luogo sicuro, dal 
marchese di Mantova, e da Galeazzo di Sau Se- 
verino, ma tanto indeboliti e consumati dalia fa- 
me, che nou pochi di loro morirono appena ar- 
rivati a Vercelli , e gli altri restarono inutili ad 
adoprarsi in questa guerra. £ in quegli dì mede- 
simi arrivò il bagli di Digiuno col resto degli Sviz- 
zeri, de’ quali, se beue non avesse dimandali pii} 
che diecimila, non aveva potuto proibire, che alla 
fama de’ danari del re di Frauda, non concorres- 
sero quasi popolàrmente, in modo , che ascender 
vano al numero di ventimila ^ de’ quali la metà 
si congiunse col campo che era appresso a Ver- 
celli, l’altra metà si fermò discosto dieci miglia, 
non si giudicando totalmente sicuro , che tanta 

S uantità di quella nazioue stesse insieme nel me* 
esimo esercito. La cui venuta , se fosse stata 
qualche dì prima , avrebbe facilmente interrotte 

(i) II Benedetti, che di tutta questa guerra, dal fatto 
d'arme del Taro sino alla presente pace, scrisse a giorno 
per giorno, registra quante volte fosse prolungata la tregua. 
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le pratiche dell’accordo } perchè nell’esercito del 
re erano , oltre a questi , ottomila fanti Francesi, 
duemila Svizzeri di quegli che erano stati a Na- 
poli, e le compagnie di mille ottocento lance. Ma 
essendo la materia tanto avanti , e già abbando- 
nata Novara, non s’intermessero i ragionamenti, 
con tutto che il duca d'Orliens facesse opera ef- 
ficace in contrario, e che nella sua sentenza molti 
altri concorressero ^ e perciò erano ogni dì i de- 
putati nel campo Italiano a praticare col duca di 
Milano , ritornatovi nuovamente per trattare da 
sè medesimo cosa di tanta importanza, benché in 

f iresenza continuamente degli ambasciatori de’ col- 
egati , e finalmente i deputati ritornarono al re, 
riportando per ultima conclusione di quello in che 
si poteva convenire (0 : che tra il re di Francia e 
il duca di Milano fosse perpetua pace e amicizia, 
non derogando per questo il duca all’ altre sue 
confederazioni : consentisse il re che la terra di 
Novara gli fosse restituita dal popolo , e rilascia- 
tagli la rocca da’ fanti $ e si restituissero la Spezie, 
e gli altri luoghi occupati da ciascheduna delie 
parti: che al re fosse lecito armare a Genova, suo 
feudo , quanti legni volesse , e servirsi di tutte le 
comodità di quella città, eccetto che in favore 
degl’inimici di quello stato } e che per sicurtà di 
questo i Genovesi gli dessero certi statichi : che 
il duca di Milano gli facesse restituire i legni 
. ju$$ jyii ' 

(1) Fu conclusa la pace fra’l re Carlo, e Lodovico Sforza 
a’ 9 di ottobre, sebbene il Giovio, contra’l Corio, c ’1 be- 
nedetti , ha scritto dieci. Ma i capitoli di questa pace si 
leggono nH Giovio , nel Bembo , e negli altri due nomi- 
nati, c nondimeno in niuno più diffusamente che in questo. 
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perduti a Rapalle, e le dodici galee litenute a Ge- 
nova , e gli armasse di presente a spese proprie 
due caracche grosse Genovesi, le quali, insieme 
con quattro altre armate in nome suo, disegnava 
di mandare al soccorso del reguo di Napoli} e che 
r anno futuro fosse tenuto a dargliene tre nel 
modo medesimo} concedesse passo alle genti, che 
il re mandasse per terra al medesimo soccorso , 
ma non passando per lo stato suo più che du- 
genio lance per volta } e in caso che il re ritor- 
nasse a quella impresa personalmente , dovesse 
il duca seguitarlo con certo numero di genti : aves- 
sero i Veneziani facultà di entrare fra due mesi 
in questa pace, ed entrandovi ritirassero l’armata 
loro del regno di Napoli , nè potessero dare soc- 
corso alcuno a Ferdinando , il che quando non 
osservassero , se il re volesse muovere loro la 
guerra, fosse obbligato il duca ad ajutarlo, per il 
quale si acquistasse tutto quello che si pigliasse 
dello stato dei Veneziani: pagasse il duca per tutto 
marzo prossimo ducati cinquantamila ad Orliens 
per le spese fatte a Novara, e dei (') danari pre- 
stati al re quando passò in Italia, lo liberasse dì 
ottantamila ducati} gli altri, ma con termine più 
lungo, gli fossero restituiti: fosse assoluto dal bando 
avuto dal duca, e fendutogli i suoi beni, il Triul- 
zio } e il bastardo di Borbone, preso nella gior- 
nata del Taro , e Miolans, che era stato preso a 
Rapalle , e tutti gli altri prigioni, fossero liberati : 

1 

( 1 ) Il Giovio dire, che i detti denari, i quali furono 
dugcntomila ducati , avevano da esser restituiti in dnc 
rate. Il Bembo scrive , che delle duemila libbre d’oro pre- 
state da Lodovico, il re ne dovesse restituir solo i5oo. 
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che il duca facesse partire di Pisa il Fracassa, il 
quale poco innanzi vi aveva mandato , e tutte le 
genti sue e de’ Genovesi, nè potesse impedire la 
recuperazione delle terre ai Fiorentini: deponesse 
infra un mese il castelletto di Genova nelle mani 
del (') duca di Ferrara, che chiamato per questo 
dall'uno e dall’altro era veuulo nel campo Ita- 
liano } il quale I’ avesse a guardare due anni a 
spese comuni, obbligandosi con giuramento di con- 
segnarlo , eziandio durante il tempo predetto, al 
re di Francia , in caso che 'I duca di Milano non 
gli osservasse le promesse} il quale, conchiusa che 
fosse la pace , avesse a dare subito stalichi al re 
per sicurtà di deporre al tempo convenuto il ca- 
stelletto. Queste condizioni riferite al re dai suoi, 
che l'avevano trattate, furono da lui proposte nel 
suo consiglio} nel quale, variando gli animi di 
molti , monsignore della Tramoglia parlò in que- 
sta sentenza. 

( a ) « Se nella presente deliberazione non si 
» trattasse, magnanimo re, se non d’accrescere 
» con opere valorose nuova gloria alla corona di 
» Francia, io mi moverei per avventura più len- 
n tameule a confortare , ebe la persona vostra 
» reale si espouesse a nuovi pericoli, ancoraché 

(r) Nel Bembo, creilo per error di stampa, è scrìtto di 
Mantova , ma in tutti gli altri Ercole duca di Ferrara. 

(a) Questa orazione , e la seguente , che è in risposta, 
hanno creduto alcuni, che per non essere state introdotte 
da altri scrittori, siano fìnte: ma costoro non hanno ben 
considerata la qualità di questa Istoria, ch’é tutta piena 
di consigli di principi, non descritti da alcun altro; ov- 
vero non sanno , che quando bene elle siano immaginate, 
questa licenza è concessa all’ isterico. 


4ao LIBRO SECONDO 

n l’esempio di voi medesimo vi dovesse consigliare 
m in contrario \ perchè , non mosso da altro che 
» dalla cupidità della gloria, deliberaste contro ai 
» consigli, e contro ai prieghi di quasi tutto il vo- 
» stro reame, di passare l’anno precedente in Ita- 
» lia all'acquisto del regno di Napoli j ove avendo 
» con tanta fama , e onore avuto sì prospero suc- 
» cesso l’impresa vostra, è cosa manifestissima, 
» che oggi non viene solo in consulta se s’ha a 
n rifiutare l’occasione d’acquistare onori e gloria 
,v> nuova, ma se s’ha a deliberare di disprezzare 
» e di lasciar perdere quella, che con sì gravi 
» spese e con tanti pericoli avete conseguita, e 
» convertirete l'onore acquistato in grandissima 
» ignominia, ed essere voi quello, che riprendiate, 
» e condanniate le deliberazioni fatte da voi me- 
» desimo. Perchè poteva la Maestà vostra senza 
f> alcuno carico suo starsene in Francia , nè po- 
n teva quello , che al presente sarà attribuito da 
*» tutto il mondo a somma timidità e viltà, essere 
» allora attribuito ad altro, che a negligenza, o 
» alla età occupata ne’ piaceri. Poteva la Maestà 
» vostra, subito che fu giunta in Asti, con minore 
«vergogna sua ritornarsene in Francia, dimo- 
n strando che a lei le cose di Novara non atte- 
« nessero} ma ora, poiché fermata qui con l’eser- 
» cito suo , ha pubblicato d’essersi fermata per 
n liberare dall’assedio Novara, e per questo fatto 
y> venire di Francia tanta nobiltà, e con intollera- 
» bile spesa condotti tanti Svizzeri , chi può du- 
* bitare, che non la liberando, la gloria vostra e 
» del vostro reame non si converta in eterna in- 
» famia ? Ma ci sono più poteuli (se ne’ petti ma* 
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» gnanimi de’ re può essere maggiore e più ar- 
» dente stimolo , che la cupidità della fama e della 

« gloria), o almanco più necessarie ragioni: per- 
5» diè la ritirata uostra in Francia, consentendo 
» per accordo la perdita di Novara , non vuole 
r> dire altro che la perdita di tutto il regno di Na- 
si poli, che la distruzione di tanti capitani, di 
» tanta nobiltà Franzese, rimasta sotto la speranza 
» vostra, sotto la fede data da voi di presto soc- 
n corrergli, alla difesa di quel reame. I quali re- 
si steranno disperati del soccorso, come inlende- 
» ranno che voi , trovandovi in sulle frontiere d’I- 
» talia con tanto esercito, con tante forze, cediate 
» agl’inimici. Dependono in gran parte (come 
» ognun sa) (*) dalla riputazione i successi delle 
ss guerre } la quale quando declina, declina insieme 
n la virtù de’ soldati, diminuisce la fede de’ po- 
si poli, annichilatisi l'entrate deputale a sostenere 
» la guerra^ e per contrario cresce l’animo degli 
ss inimici, alienansi i dubbj, e aumentansi in infi- 
li nito tutte le diflìcultà: però mancando con nuova 
n sì infelice all’esercito nostro il suo vigore, e 
» diventando maggiori le forze, e la riputazione 
» degl’inimici, chi dubita che presto sentiremo la 
n ribellione di tutto il regno di Napoli, presto la 


(i) Nella Vita del sig. Astorre Paglioni scrive Tommaso 
Porcacchi, che gli stati e le guerre si governano per lo 
più con due terzi di riputazione, e con un terzo di roba. 
Questa riputazione è acquistata da un capitano generale 
con cinque capi, cioè: essere in un tempo medesimo al- 
legro e severo; amare, e premiare la virtù; esser liberale 
e non prodigo; giusto in eseguire, e non stentar la giu- 
stizia; c in ultimo pagare, c tener dovizioso l’esercito. 

GmcciAJiD. T. I. 27 
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» disfazione del nostro esercito, e che quella im- 
r> presa, cominciata, e proseguita con tanta gloria, 
j> non ci avrà partorito altro frutto che danno e 
» infamia inestimabile? Perchè, chi si persuade 
» che questa pace si faccia con buona fede , di- 
si mostra di considerare poco le condizioni delle 
» cose presenti, dimostra di conoscere poco la 
» natura di coloro, coi quali si tratta; essendo 
» facile a comprendere, che come avremo voltate 
» le spalle all 1 Italia , non ci sarà osservata cosa 
» alcuna di quelle che si capitolano, e che in cara- 
» bio di darci gli ajuti promessi, sarà mandato 
» soccorso a Ferdinando; e quelle genti mede- 
» sime, che si glorieranno d’ averci fatto vilmente 
» fuggire d 1 Italia, andranno a Napoli ad arric- 
» chirsi delle spoglie de’ nostri, la quale ignomi- 
» nia io tollererei più facilmente, se per alcuna 
» probabile cagione si potesse dubitare della vit- 
» toria, ma come può nascere in alcuno questo 
* sospetto, che considerando la grandezza del no- 
li stro esercito, P opportunità che abbiamo del 
» paese circostante, si ricordi, che stracchi della 
» lunghezza del cammino, assediati delle vettova- 
» glie, pochissimi di numero, e in mezzo di tutto il 
» paese inimico, combattemmo sì ferocemente con- 
y> tro a grossissimo esercito in sul fiume del Taro, il 
» qual fiume corse quel dì con grande impeto più 
» grosso di sangue degl’inimici che di acqua pro- 
» pria, aprimraoci col ferro la strada, e vittoriosi 
» cavalcammo otto giorni per il ducato di Mila- 
r> no, che tutto ci era contrario? Abbiamo al pre- 
» sente il doppio più cavalleria, e tanti più fanti 
» Fxanzesi, che allora non avevamo; e in cam- 
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» bio di tremila Svizzeri, Gabbiamo ora ventidue- 
» mila. Gl’inimici, sebbene augumentati di fanti 
» Tedeschi, si può dire, chea comparazione no- 
v> stra siano poco augumentati} perchè la caval- 
» leria loro è quasi la medesima, sono i medesimi 
» capitani : e battuti una volta con tanto danno 
« da noi ritorneranno con grande spavento a com- 
r battere } e forse i premj della vittoria sono sì 
» piccoli, che abbiano a essere vilipesi da noi, e 
» non più presto tali, che dobbiamo cercare, di 
» conseguirli con qualche pericolo? Perchè non si 
» combatte solamente la conservazione di tanta 
» gloria acquistata, la conservazione del regno di 
» JNapoli, la salute di tanti vostri capitani, e di 
» tanta nobiltà} ma sarà posto in mezzo della cam- 
» pagna l'imperio di tutta Italia, la quale vin- 
» ceudo qui, sarà per tutto preda della vittoria 
» nostra. Perchè, che altre genti, che altri eserciti 
» restano agl’iuimici, nel campo de’quali sono 
» tutte l’armi, tutti i capitani, che hanno potuto 
» mettere insieme? Un fosso, che noi passiamo, 
» un riparo, che noi spuntiamo, ci mette in seno 
» cose sì grandi, l’imperio eie ricchezze di tutta 
» Italia, la facultà di vendicarci di tante ingiurie} 
» i quali due stimoli , soliti ad accendere gli uo- 
n mini pusillanimi e ignavi, se non moveranno la 
» nazione nostra bellicosa e feroce, potremo dire 
v> certamente esserci mancata più presto la virtù 
r> che la fortuna, la quale ci ha arrecato occa- 
n sione di guadagnare in sì piccolo campo, in sì 
» poche ore premj tanto grandi, e tanto degni, 
r> che nè più grandi, nè più degni n’avremmo 
» saputo noi medesimi desiderare ». 
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Ma in contrario il principe d’Oranges parlò cosìs 
« Se le cose nostre, cristianissimo re, non fos- 
si sero ridotte in tanta strettezza di tempo, ma fos- 
» sero in grado, che ci dessero spazio d’ accora- 
si pagliare le forze con la prudenza e con l’ indu- 
» stria, e non ci necessitassero, se vogliamo per- 
si severare nell’armi, a procedere impetuosamente, 
n e contro a tutti i precetti dell’arte militare, sarei 
» ancor io uno di quegli, che consiglierei che si 
» rifiutasse l’accordo} perchè in verità molte ra- 
si gioni ci confortano a non l’accettare, non si 
» potendo negare, che il continuare la guerra sa- 
li rebbe molto onorevole, e molto a proposito delle 
j» cose nostre iu Napoli. Ma i termini, ne’ quali è 
n ridotta Novara, e la rocca, dove non è da vi- 
si vere pure per un giorno, ci costringono, se la 
si vogliamo soccorrere, ad assaltare gl’inimici su- 
5* bitamenlc} e quando pure, lasciandola perdere, 
5» pensiamo a trasferire in altra parte dello stato 
>* di Milano la guerra, la stagione del verno che 
5» si appropinqua, molto incomoda a guerreggiare 
5* in questi luoghi bassi e pieni d’ acqua} la qua- 
si lità del nostro esercito, il quale, per la natura 
» e moltitudine sì grande de’ Svizzeri, se non sarà 
>» adoperato presto , potrebbe essere più pernicioso 
5f a noi che agl’inimici } la carestia grandissima 
5» de’ danari , per la quale è impossibile il mante- 
>» nerci qui lungamente} ci necessitano, non ac- 
>* celiando l’accordo, a cercare di terminare pre- 
5» sto la guerra , il che non si può fare altrimenti, 
5» che andando a dirittura a combattere con gl’ini- 
5» mici} la qual cosa, perle condizioni loro e del 
» paese, è tanto pericolosa, che e’ non si potrà 
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« dire die il procedere in questo modo non sia 
« somma temerità e imprudenza } perchè l’ allog- 
» giamento loro è tanto forte per natura e per 
« arte, avendo avuto tempo sì lungo a ripararlo 
» e fortificarlo} i luoghi circostanti , che gli hanno 
« messi in guardia, sono sì opportuni alla difesa 
» loro e sì bene muniti} il paese, per la fortezza 
» de’fossi e per l’impedimento dell’ acque, è si 
» difficile a cavalcare , che chi disegna d’andare 
» distesamente a trovargli, e non d’accostarsi loro 
« di passo in passo con le comodità e co’van- 
» taggi, e come si dice, guadagnando il paese, 
« e gli alloggiamenti opportuni a palmo a palmo , 
« non cerca altro che avventurarsi con graudissi- 


» mo e quasi certissimo pericolo. Perchè con quale 
« discorso, con quale ragione di guerra, con quale 
« esempio di eccellenti capitani, si debbe egli im- 
» petuosamente assaltare un esercito sì grosso, che 
« sia in uno alloggiamento sì forte, e sì copioso 
« d’artiglierie? Bisogna, chi vuol procedere altri- 
» menti che a caso, cercare di dileggiargli del 


« forte loro col prendere qualche alloggiamento , 

« che gli sopraffaccia, o con l’impedire loro le 
» vettovaglie} delle quali cose non veggo se ne 
« possa sperare alcuna, se non procedendo ma- 
« turamente e con lunghezza di tempo , il quale 
» ciascuno conosce che abilità abbiamo di aspet- 
« tare. Seuzachè la cavalleria nostra non è nè di ' 


» quel numero, nè di quel vigore, che molti forse 
» si persuadono, essendone, come ognun sa, am- 
« malati molli, molti ancora, e con liceuzae senza 
» licenza, ritornatisene in Francia} e la maggior 
» parte di quegli che restano, stracchi per la lunga 
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» milizia, sono più desiderosi d’andarsene che di 
«combattere^ e il numero grande de’ Svizzeri, 
« eh’ è il nervo principale del nostro esercito, ci 
» è forse così nocivo, come sarebbe inutile il pic- 
» colo numero. Perchè chi è quello, che esperto 
» della natura, e de’ costumi di quella nazione, 
n e che sappia quanto sia diffìcile, quando sono 
» tanti insieme, il maneggiargli, ci assicuri che 
u non facessero qualche pericoloso tumulto, mas- 
» simamente procedendo le cose con lunghezza, 
» nella quale per cagione de’ pagamenti , ne’ quali 
« sono insaziabili , e per altri accidenti possono 
» nascere mille occasioni di alterargli? Così re* 
« stiamo incerti se gli ajuti loro ci abbiano a cs- 
«sere medicina, o veleno. E in questa incertitu* 
« dine, come possiamo noi fermare nostri consi- 
« gli? Come possiamo noi risolverci a deliberazione 
» alcuna animosa e grande? Nessuno dubita che 
» più onorevole sarebbe, più sicura per la difesa 
» del regno di Napoli la vittoria, che l’accordo: 
v ma in tutte le azioni umane, e nelle guerre 
» massimamente, bisogna spesso accomodare il 
« consiglio alla necessità , nè per desiderio d’ot- 
« tenere quella parte, eh’ è troppo difficile e 
» quasi impossibile, esporre il tutto a manifestis- 
« simo pericolo (')} nè è manco uffizio del vaio* 
r> roso capitano fare operazione di savio, che di 

(0 Che questo sia vero può comprendersi dall’esempio 
di Fabio Massimo, che con la saviezza sua vinse Annibaie, 
restituendo lo stato, come disse Ennio, a’ Romani; e l’ora- 
zione eh’ egli fa a Paolo Emilio , esortandolo a temperar 
con la prudenza sua la troppa ferocia, e animosità di M. 
Varrone suo collega nel consolato, dimostra assai meglio 
la verità di questa sentenza. Livio , nel lib. 11 della Deca 3. 
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» animoso. Non è stata l’impresa di Novara prin* 
» cipalmente impresa vostra, nè appartiene se non 
» per indiretto a voi, che non pretendete diritto 
» al ducato di Milano} nè fu la partita vostra di 
n Napoli per fermarsi a fare la guerra nel Pie- 
» monte, ma per ritornare in Francia, a fine di 
» riordinarvi di danari e di gente, per potere più 
n gagliardamente soccorrere il regno di Napoli 5 
» il quale in questo mezzo, col soccorso dell’ar- 
» mata partita da Nizza, con le genti Vitelle— 
» sche, con gli ajuti e co’ denari de’Fiorentini , 
» s’intratterrà tanto, che potrà facilmente aspet- 
r> tare le potenti provvisioni, quali ricondotto in 
» Francia voi farete. Non sono già io di quegli 
n che affermi che il duca di Milano osserverà que- 
n sta capitolazione} ma essendovi da lui e da’Ge- 
*> novesi dati gli ostaggi, e depositando il castel* 
n Ietto secondo la forma de’capitoli, n’avrete pure 
fi qualche arra e qualche pegno} nè sarà però da 
» maravigliarsi molto, che egli, per non avere a 
f> esser sempre primo percosso da voi, desiderasse 
n la pace. Nè hanno per sua natura le leghe, dove 
n intervengono molti, tale fermezza, o tale con- 
» cordia , che non si possa sperare di averne a 
n raffreddare, o a disunire dagli altri qualcuno} 
fi ne’quali ogni piccola apertura che noi facessimo, 
r ogni piccolo spiraglio che ci apparisse, avrem- 
» mo la vittoria facile e sicura. Io finalmente vi 
« conforto , re cristianissimo, all’accordo} non per- 
n chè per sè stesso sia utile e laudabile } ma per- 
u chè appartiene a’ principi savj, nelle delibera- 
n zioni difficili e moleste, approvare per facile e 
n desiderabile quella che sia necessaria, o che sia 
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r> manco di tulte le altre ripiena di difficultà e di 

» pericolo)». 

Ripigliò il duca d’Orliens le parole del prin- 
cipe di Oranges, e con tanta acerbità, che tra- 
scorrendo l’uno e l’altro impetuosamente dalle 

( >arole calde alle ingiuriose, Orliens presenti tutti 
o smentì. E nondimeno l’inclinazione della mag- 
gior parte del consiglio , e quasi di tutto 1’ eser- 
cito era che s’accettasse la pace} potendo tanto 
in tutti, e non meno nel re che negli altri, la 
cupidità del ritornarsene in Francia , che impe- 
diva il conoscere il pericolo del regno di Napoli, 
e quanto fosse ignominioso il lasciar perdere in- 
nanzi agli occhi proprj Novara, e la partita d’Ita- 
lia con condizioni, per la incertitudiue dell’ os- 
servanza, così inique. La quale deliberazione fu 
con tanta caldezza favorita dal principe d’ Oran- 
ges, che molti dubitarono che a requisizione del 
re de’ Romani, al quale era deditissimo, non ri- 
guardasse meno all’interesse del duca di Milano, 
che a quello del re di Francia. Ed era grande ap- 
presso a Carlo la sua autorità, parte per l’inge- 
gno e valore suo , parte perchè facilmente dai 
principi sono riputati savj quegli, che si confor- 
mano più alla loro inclinazione. 

Fu adunque (0 stipulata la pace, la quale non 
prima giurata dal duca »di Milano, che il re, tutto 
intento al ritorno in Francia, se ( 2 ) n’andò subito 

(0 Fu formatala pace tra’ I re Carlo, e Io Sforza, come 
ho detto a *9 d'ottobre 1 > benché il Giovio scriva a’ io. 

( 2 ) Avanti che il re andasse a Turino, scrive il Giovio , 
che il marchese di Mantova, con licenza dei provveditori 
Veneziani andò a trovarlo in Vercelli , dove fu molto 
onorato. 
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a Turino, sollecitato anche al partirsi da Ver- 
celli, perchè quella parte degli Svizzeri, ch’era 
nel campo suo. per assicurarsi d’avere lo stipen- 
dio per tre mesi interi , come dicevano avere 
sempre osservato con loro Luigi undecimo , con 
tutto che e’ non fosse stato loro promesso, e che 
Don avessero militato tanto tempo per lui, tratta- 
vano di ritenere, o il re. o i principali della sua 
corte } dal quale pericolo, benché liberatosi con 
la subita partita, nondimeno avendo essi fatto pri* 
gione il bagli di Digiuno e gli altri capi, che gli 
avevano condotti, fu alla Gue necessitato d’assicu- 
rargli con statichi e con promesse della domanda, 
la quale facevano. Da Turino il re, desideroso di 
stabilire la pace fatta, mandò al duca di Milano 
il maresciallo di Gies, il presidente di Gaunai, e 
Argenton, per indurlo a parlamento seco} il che 
egli dimostrava di desiderare, ma dubitare di 
qualche fraude} e (o per questo sospetto, o forse 
studiosamente interponendo difficultà per non in- 
gelosire gli animi de’ collegati , o per ambizione 
di condurvisi come non inferiore al re di Fran- 
cia) proponeva di fare l’abboccamento in(Q mezzo 
di qualche riviera, in sulla quale essendo stabilito 
un ponte, o con le barche, o con altra materia, 
restasse tra loro uno steccato forte di legname^ 
nel qual modo si erano altre volte abboccati in- 
sieme i re di Francia e d’Inghilterra, ed altri 
principi grandi di Ponente. Il che essendo ricu- 

(1) Tocca alquantQ questa forma di abboccamento fra 
due principi sospetti , di sotto nel lib. VII , dove il re 
Cattolico, e il re Luigi s’ abboccarono liberamente senza 
diflidenza. 
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sato dal re, come cosa indegna di sè, e avendo 
ricevuto da lui gli statichi, mandò Perone di Bac» 
eie a Genova per ricevere le due caracche promes- 
segli, e per armarne a spese proprie quattro al- 
tre per soccorrere le castella di Napoli, le quali 
era già certificato non avere ricevuto il soccorso 
delP armata mandata da Nizza , e perciò avere 
convenuto d’arrendersi, se fra trenta dì non fos- 
sero soccorse , disegnando mettervi su tremila 
Svizzeri, e congiugnerle con l’armata ritiratasi a 
Livorno, e con alcuni altri legni, che s’aspetta- 
vano di Provenza, i quali senza le navi grosse Ge- 
novesi, non sarebbero stati bastanti a questo soc- 
corso, essendo già ripieno il porto di Napoli di 
grossa armata} perchè oltre a’ legni condottivi da 
Ferdinando, vi avevano i Veneziani mandate venti 
galee e quattro navi. Mandò ancora il re Argen- 
ton a Venezia, per ricercargli che entrassero nella 
pace } e dipoi prese il cammino di Francia con 
tanta celerità , e ardore , egli e tutta la corte , 
d’ esservi presto , che non che altro , non volse 
soprasedere in Italia pochi dì per aspettare che 
i Genovesi gli dessero gli statichi promessi, come 
senza dubbio, non si partendo così presto, fatto 
avrebbero. E così alla fine d’ ottobre dell’ anno 
mille quattrocento novanta cinque si ritornò di 
là da’ monti, simile piuttosto, non ostante le vit- 
torie ottenute, a vinto, che a vincitore} lasciato 
in Asti (la qual città simulò di aver comperalo dal 
duca d’Orliens) governatore Gianjacopo da Triulzi 
con cinquecento lance Francesi , le quali quasi 
tutte fra pochi giorni di propria autorità lo se- 
guitarono , uè avendo lasciato al soccorso del re- 
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gno di Napoli altra provvisione, che l’ordine delle 
navi, che si armavano a Genova e in Provenza, 
e l’ assegnamento degli ajuti , e de’ denari promes- 
sigli da’ Fiorentini. 

Non pare dopo la narrazione dell’ altre cose 
indegno di memoria, che (essendo, in questo tem- 
po (O, fatale a Italia che le calamità sue avessero 
origine dalla passata de’Franzesi, o almeno a loro 
fossero attribuite ) che *(») allora ebbe principio 
quell’infermità, che (chiamata da’Franzesi il male 
ai Napoli) fu detta comunemente dagl’italiani le 
bolle, o il mal Franzese; perchè, pervenuta in 
essi mentre erano a Napoli, fu da loro nel ritor- 
narsene in Francia diffusa per tutta l’Italia. La 
quale infermità , o del tutto nuova , o incognita 
insino a questa età nel nostro emisperio, se non 
nelle sue remotissime e ultime parti, fu massima- 
mente per molti anni tanto orribile, che coma di 

(1) Per l’ intelligenza chiara di questo periodo credo che 
non delibasi unire tempo con fatale, come hanno tutte le 
edizioni. Di più al solito quel secondo che avanti allora 
ebbe , è di troppo se pure non è una ripetizione , a motivo 
della lontananza del primo. L’edizione di Friburgo poi, 
in vere di leggere col Torrentino, che (chiamala dai Fran- 
tesi il mal di Napoli") fu, vi pone un è chiamala ec. Io 
che guasta adatto la sintassi, n. 

(2) Come il G1W10 ha fornito nel lib. IV di descriver 
le guerre fra i Franzesi, e gli Aragonesi nel regno di Napoli, 
allora egli si mette a scriver di questa eontagione ; in che 
del tutto egli, e questo autore sono conformi, se non clic 
il Giorio) recitando l’ opinion di coloro, che tengono esser 
venuto questo male dal mondo nuoio, non mette il rime- 
dio del legno Guaiaco, come qui è posto. Il Bembo , con- 
forme al Giorio , scrive, che questo male si scoperse al fin 
della guerra contro ai Franzesi nel regno; ma dice egli, 
che cominciò a Taranto; e cita il Fracastoro , che in versi 
eroici ne scrisse. 
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gravissima calamità merita se ne faccia menzione. 
Perchè scoprendosi, o con bolle bruttissime, le 
quali spesse volle diventavano piaghe incurabili , 
o con dolori intensissimi nelle giunture, e ne’ nervi 
per tutto il corpo , nè usandosi per li medici , 
inesperti di tale infermità, rimedj appropriati, ma 
spesso direttamente contrarj, e che molto la fa- 
cevano inacerbire, privò della vita molti uomini 
di ciascun sesso ed età. Molti diventati d’aspetto 
deformissimi restarono mutili, e sottoposti a cru- 
ciati quasi perpetui. Anzi la maggior parte di 
coloro, che pareva si liberassero, ritornavano in 
breve spazio di tempo nella medesima miseria 5 
benché, dopo il corso di molli anni, o mitigato 
l’influsso celeste che l’aveva prodotta così acerba, 
o essendosi per la lunga esperienza imparati i 
remedj opportuni a curarla, sia diventata molto 
manco maligna , essendosi anche per sè stessa 
trasmutata in più spezie diverse dalla prima cala- 
mità, della quale certamente gli uomini della no- 
stra età si potrebbero giustamente querelare, se 
pervenisse in essi senza colpa propria : perchè è 
approvato per consentimento di tutti quegli, che 
hanno diligentemente osservato la proprietà di 
questo male, che o non mai, o molto difficilmente 
perviene in alcuno , se non per contagione del 
coito. Ma è conveniente rimuover questa ignomi- 
nia dal nome Franzese} perchè si manifestò poi 
che tale infermità era stata trasportata di Spagna 
a Napoli, nè propria di quella nazione, ma con- 
dotta quivi da quelle isole, le quali (come in altro 
luogo più opportunamente si dirà) cominciarono 
per la navigazione di Cristofauo Colombo Genovese 
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a manifestarsi quasi in questi anni medesimi al 
nostro emisperio : nelle quali isole nondimeno 
questo male ha prontissimo, per benignità della 
natura, il remedio, perchè bevendo solamente 
del sugo d’ un legno nobilissimo per molte doti 
memorabili, che quivi uasce, facilissimamente se 
ue liberano. 


Fike del Tomo I. 


( 
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